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y Escov o DI carcassoha; 

- Moltolllu(lre,&Reuerendif$. 

Girelamo Ghannini da Ca^Hgnan(y. 

A diffiitdfuhlìme y la gloria, 
antica del [angue y & 
lità riguardeuob X che incuoi 
rifiedono^on tappar en:(^a lo^ 
ro guerreggiano con gli occhi di chi le mira; 
mala generofitàx che dal *vofiro magnanimo 
peno di continuo Jc<auri[ey è hajlante non 
filo ad espugnare le rocche inefpugnahilidt 
gli animi dt ciafiuno che vi cono/ce , 
vincere Jer^dtro rejtjlerecon gli atti 
' valorcy & nella fil fama j 


U 0 TCC.A 




BO 
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di 'VOI fente ràgtonare. Onde jetnfre andate 
fdHoJamente altero^e fieno di mìUtorieffraJ 
ìtofe^ fofraflate qmji 4 voimedefmo : ag^ 
giungendo nuoui trofei alle glorie njojìrey 
al nome Rucceldo . Ifcufttemi duntjue Si^ 
gnoredi fimma riueren^y e di molta illu^ 
Jlre^Uy e non m‘ baciate fer ardimento/o 
difoferchio , fe (juejli Dialoghi vedrete fre^ 
giati del nomevoHroy & imiati aHavoflra 
frotettione da me^quantunque da voi Jtn bo- 
ra JconoJciuto Jta : fofiia che quefto è vno 
de gli ejfetti marauigliofi del valor voHro ^ 
e di quei che flètè far tra noi . Et hauen- 
douito dedicalo me ^ejjòy è già buona fe^ 
^yentro di me /ecret amente goderò la gra- 
tta voflra y hormat bemmt far/o temfo di 
manfeftarmeuicon fimile occ afone’ ; laqual 
men grata efjere non vi dee y che an^ del 
Franco j che mia queflu opera fìveggay per- 
che ejfendo la vita di cotal cofe lo flare in 
mano diHudiofy quantunque volte da chi 

può 


\ ' 


Pfè ne f^rannoi priue, con verità potrannoft 
chiamare ynonpm v^ue, ma del tutto Ifente^ 
Hot a tn^ tal condottone, trouandofi 
I)ialoghi^y C da tne effen^ rauiuà^i .} parmi 
di potere, in loro hauer gran partOy^Jj^^ 
ammenda dirli quafimiei JDegn^eidp^^ 

. di riceuerli con quel mantergjo modg^c^ vi, 
porge lanaturide^^^y^ ^^a^^ilepromé^^ 
^ del. beneficare altrui^ che, eofi fila in voié^ 
Et vedete j che dall* Ruttore furono^ 
mandati y nafiendo^ ad vn Signore delti tag- 
lia > e Prelato della Francia j & horay cht 
rinafiono con miglior forte dedicati fornii 
gliantemenre vengono à voi y che con la no^ 
tilt a dell origine honorate quelluy & con la 
dignità 5 e vigilan^ mantenete la riputiti 
itone di quejla . E come dall Eletto diFre^ 
gius > hebbero gratifiimo ricetto , cefi ere lo 
al fermo , che ftramoda Monfig. diCar^ 
cafona accettati con animo reale y talmente 

cFio farò voltare le heroiche virtù voftre 

' + 
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€on tè ali S quelle lodi , f 'er cui 
moi piegherete il *volo per cffìi cielo y & co^ 
nojcerete quanto ho dettOy non ejier Jimulato 
grido di inchioJlrOyma*vera moce dell animai 
che wi Ji inchina rìuerito per ogni honor e s 
^^che prejìo con altrt frutti (Je queilo 'và 
aggradir d ) promette porgerut doni delTafl 
fetttoncy de t quali ne è debitrice ^ per debito 
del valor vojiro , della volontaria ferui^ 

iùmia. ^ 
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G L I ìR può veder per |j| 
proua, KeuerendiTs. Mon-' 
fignore j che perciò Tati fi- 
ca religione, fi ridufiè in 
idolatria cotanto ridico-*' 
ia , perche come troppo 
fuperftitiofa del dimn col- 
to, non bafiandole la tute- 
la di tanti Dei, quanti adoraua> a tutte Thore (i 
fottometteua ai voti di nuoui ìdoli. li chequait 
to fcemafiTe al nome della vera fede, fi prona’ 
dairhauerla compartita a tanti, pocoonullo^ 
riguardo hauendo a inumi principali, ai quaP 
fi doii^euano tutti i celefti honori . Laqual cola 
.vvoiìèjcome fi vede,. non vorrei , che’l mede- 
fimo aiiuefìifle alla diuotione delle mie carte» 
.cioè, che hauendo èlle perprinc* 

t 
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♦òffro homé penra(!èro dfl iniri^SLte H loté 
pjbicttpaltirc^eCfic^^ 

.; ^miiaffera d Wuóuo^Tiume • Cofa'certamentef 
V X qiian^Q.accadeflTp ) tento dìATonantc dal debi- 
annoleJle con ogni effetto pròua-r . 
to efle?g/m ftatp vn vero terreftrc Protettore 
ai delle: lor voci, poi che deireffèrii riuolfc 
voi,no*n,barinò 'mai rroiiato i lor prkgbi faliici,* 
ma veduti di continuo nuoui miracoli in con- 
forto delle fperaTi2e*'èoii(;epute nel riiierirmi • 
Veramenre per qdeftp giudicato tuteauia de- 
gni di pgni grafi loda i popoli , chedopò il fac- ‘ 

. tote delle anime,, & gli altri celefti Diui, credo-, 
no tra i miniftri innanimati,non hauer maggior 
, h^nefattore , che'Iafola Ilice, per laquile, co^ 
p^per vna guida del lume j di che godi ajito net • 
^ viuercj^ie fonfatti ichiarigiorni delle nottur- 
ne tenebri differenti, fit'per tanto, fe da voi Ib*' 
toi fipy^òdire hauere pgni mio fcritto riceuu- 
tp ipte^a il primiera lume», per la cui mercè 
viuono> e vireranno , comecché io fperp , non; 
veggpr oueiriqolgerfi pofta il rimanente di quel 
* che fcriuo , fe n^ I o riuol go a col i»,jl quale tioa* 
hebbe a fchiuocoirTk nobiltà delnome , con la 


ideghitddelgrado , e col frègi odi o^ni virtù>- 
«noftrarfi* coli chiara fcarta all^ìteàric , e 


concederle quella luce, die altri com 
rhyebbe gì amai, Id don c oppreflè da n 
flato , fi giaceu^o , e giacerienfi ancora, 
bontà di quel Pio , il^quale percl^pate , che 
^ ^bbi^ d<^nato a kPoììb foccor^^^ di*ogniafflii>.tar 
' • virtù,. ‘ 
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, non Vi itfòflràiia am^ >-c!i Tof tè, 
tcirhora in qua non làfcio di fperar fernia-^ 
enee , che vn giorno fi debbia con tal mezo^ 
uiu incere la iniquità di quella iniiidia, che co* 
e auuevfariar de miei voti , tanto ha ce (lato dE 
ppr imergli , quanto ha veduto con rofibre d&, 
loi penficri>cheoueil voftro nome appare, è 
)r2a^cadère ogni veleno deirarmi fue: virtù; 
mza dubbio di chiunque di fcefe dal vofiro fan 
;ue^<lel cuì'valore fu Tempre proprio di annui- 
ate tutti i maligni incontri, che Hauefièro ar- 
lire di guardargli’ il volto con akjro occhio, 
:he con quello di vnafinccra, & humileriue- 
, EtperojQdunque prendete giouaneil- 
luftre il feconderdonq , che vi fa la mia penna; 
nè moltòfpatioìi interporrà, che vi'faràil teiv 
20 di alcune rime ; nè cefTarà di faruene di gior- 
no in giorno :'cal che ( fé pofiìbii cofa farvi ) con 
lèffercitiodello fcriuere , poiche né con indu- 
ftrrad arte , né con forza d in gcago^mic lecito 
poterlo fare, peruenganoimicifcritti a tale; 
^chelafciato il ruuido , dc Io incolto della loro 
feorza , di voi con più degno 41 ile ragionino, 
dlie a quel piu degno luogo farete afeefo , che 
la bilancia del cielo , Jaqual cefi giuftamente 
. difiribiiifce il tutto, vi inchinò naftendo. Et 
qui aacora domi inchino alnome della Voflra 
lUiierendiffiinà^igriori^. 

Vcneria*,nel méfe d’Ajgófió, M D X X X I X- 
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CE LTI • penften , arguti 
^ mottiy e fall , 

^ ^YteygiudiciOiJUle^ingegno 

W Spìeganft quì ^ mo^randoft 


M3ii dal Franco , 

la yoragin crudel de i nofirt 

ùlula veraci fon a Mnpfo vguali , 

Ma quanto ceU il Cicloy IberOy e Franco 

?y on fco 'go a luì fìmilé ìnuitto , e franco ^ 

'ìqe L'adttar lo fiato de mortali^ 

L'atta fama ribomba hormaiy c fitona ~ 

Fin dom il cieL le due i^cnc prefcrìfìey- 
Facendo’l glori ofo ogni altro pari y 
E-ganri innque dluitempliy ed altari y ^ ^ 

qui gli fu y che le colonne fife , , 

Dadiirtique cole Fcboy ^ Elicona , 




TAVOLA 

DE I DIECI 

, D I A L O G H I 

Di Nicolò Franco» 

Dialogo Vrimo* 



L Dialogo prlnio eìpone i Wd; > & Pini- 
quità,cne operarono tued i Dei de i Pa- 
gani al tempo che viueumo ai mondo , 
& narra alcune prodezze , per icqaali 
'^oi furono adorati per Dei filfamcnte . 
Natura de poeti, &loro vice , foKd. 3 a« 

Mercurio di quanti nomi fu chiamato da gli aodchi,& qua 
li offici babbi effercitato 7. a tergo • 

Marte donde fu detto, di quali nomi,& Tuoi impreperij*io 
Apollo di quante virtù fu dotato,^ fuoi efTercitij, & nootf 
honorati ii.a fronte. & a j . a fronte. 

Saturno perche caufa fu coli nonainaco a fronte* 
Nettuno, & fua poteftà 14. a fronte. i 

Volcano perche fu detto Di® del f^uoco 17. a tergo* > 
Venere, & tutti i Aioi ceilumì i d. a tergo. 

Giunone con quanti nomi fu nominata 18. astergo* 
Bacco,& fuoi nomi xo. a tergo. 

Inuentionì di Bacco xx. a fronte* 

Pallade in quanti modi fu cognominata xx. a tergo* 
Pallade di quaParte fu Pinuentrice x_j. a fronte, 
lacaiiiti come fi conofee x3.a tergo. 

Diana,& fuoi cegniticni X4. a fronte. 

Priapo p qual caufa fu fatto vn Dio da Gentili 26 » a fiote. 
Cerere Dea del fi un. éto,c madre di Piclctiina 26 a tergo 

Hcr- 
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Hercole,& ftte proufc hoHorate,& ìnhonorare 27.atergdC 
Kiculapio qual forte di mal folcua medicar^ 2 s» 

1 Dei de Pagani di quante forti fi trouauan? 36* a tergo, S5 
ii8«9 fronte. 

Cupido, & fua potenza p* 

Virtù, & ricchezza tc poffono ftar inficme 33* a tergo. 
Oioue di quanti nomi>& cognomi fu dotato 36. a tergo* 

‘ * Dialogo IL ' ' 

I L fecondo Dialogo infegna il modo deirarte rhetoricJj^ 
pone le qualità dcìVinfctno , & vari j coftumi di genti 
eftranee circa i cadaueri loro,& il vituperio di raolu va- 
lcnt*huomini. 

Opprobrio,& vitadiccrti cattiui Pedanti, fol. 39. a tergo, 

41.1 fronte.4S.a fronte, & ^9. 

I/arte rethorica contiene tre generi di caufe 42.3 fronte, 
le parti delPofficio dell’oratore fono cinque 42.3 tergo. 
Colori rethorici 44* a fronte. 

Elfempio della parte dimottratiiia 44.3 tergo, 
llfempio della ntrratione, diuifione, & confcrmatione 4 j* 
a fronte, & a tergo . 

laude di Plutone , & fuoi nomi & cognomi 44* a tergo, fi; 
46. a fronte. 

Delcrittione dell’inferno 4^. a tergo. 

Pene & fupplici j diuerfi dclPinfcrn^ 47 . a fronte. 

Coltumi diuerfi da varie genti Barbare circa i cadaueri Io* 
ro48.fit4ji. 

Ignominia di molti auttori antichi tenuti già per buoni, co 
me fu Vergiliojfit certi altri 81. a tergo. 

Dialogo 111. 

I L terzo Dialogo dichiara gli humori di molti imitati 
delle opere aliene. 

Gli inuencori di berrete, Si fcarpe di velluto, St panno cot* 
conato,fol.j^.a fronte. 


I 


♦ avola 

fi Petrar«S)& Madonna Laura donde furono^ & Tuoi tiniti 
ti,fb).5?. a tergo. 

la chimera Topata da Hercolcydi che qualità fu f?.a tergo 
Alchimia madre della -chimera) & è «onera ^8. a fronte. 
Ciceroniani)& Celimi in che cola differifeono fp.a tergo* 
^4.a fronte. 

Acadcmici,& Peripateud)&altrifiiQÌlÌ4. a tergo. 

'Celio, & Tue opere 6z. 

Tre generationi di huomìni fi trouano 64. 

La vera gloria del tradurre in volgare 63. a fronte. 


Dialogo II 

» L quarto Dialogo efprime la miferia , & caiamiti delle 
puttane * Tiranni , Mercanu, c di Soldati trilti, & fcele- 
raci • 

Il fine delle puttane è morir col male* & feiiza dinari* fol« 
66» a fronte. 

Vita ) & morte di Tiranni 67» 

Efito di Mercanti vTura’ i 18. a fronte^ 

Difgratia di Pedanti viciofi yp, ' 

lauÌM,&illìnede*foidatÌ70. # 

11 giuoco di primiera* 6t di altre forti 73.1 frontt. 

A 

Dialogo y, 

T L quinto Dialogo dimofira, eome il Terno riprende il fan 
^ Signore della liberaliti, & come fi deuc portare có i Aio] 
Cortcgiani,& vafalli* & Poeti. 

La liberalità del patrone in che confifte 77. a tergo * & 7l* 
a tergo • 

Mal gouerno di cafa d*vn Signore.78.a frdte*& li.a fronc€« 
Il buon gouenio,conie fi conofce.So. a fronte. 

Vita di alcuni Signori. 8 z. a tergo. 

Filofofi, & Poeti, perche eaUlà fi accollano a ! Signori. Sa^ 
a tergo , & 8 ^ . a fronte. 

Natura maligna di ParalCcìje d'IAfionig.a frreute.^i.So.i 
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tcrgopi»d.pa.& loi.» terjo. 

Se il Signore deuc ftre mcrcantic>« di cnc- lorte.o4». 

Dialoga VI» 

T L fcfto Dialogo recita alcune terre reuinaie ».peueri fìr 
querele, & l’jquila cflcre propitia a Gioue . 
Rhodiaffcd.at3,& prcfa 88. a fronte* — 

Rom X clfcr facchcggwta po 
JLanìCntu de poucri appreflo Glene 95. 

L*aquila co qual fòrte d'augelli haué d afFrotarH.P4.a tcr- 
Querclc, proceffi, memoriali, & ccllimonij, di mola contr» 
auuerfarij p6»a fronte» & a tergo* 


Dialogo FIJ^ 

I L Dialogo fe'ttimo dichiara la ignominiofavita quafii^ 
tntiii Poeti aniichi,& loro vìtuperofc «nord. 
Empedocle Poeta , & Filofofo quali opinioni habbiateaii- 
to,& fua pena loi. a tergo. 

Hefiodo qual uita,& qual morte babbi fatta loa. a tergo, 
Anacrconte fu di uita infame,morfe uilmentc loa.a tergo* 
Pindaro Eiipolis,Thcocrito,Euripidc,& Aritto fecero mor 
te corrcfpondentc alla uita loro 1 03. a fropte,& a tcr^ 
Lino qual fu, & di che cofa fu inucntorc, & qual morte fe- 
ce 103.3 fronte, & a tergo. ^ 

T^nfioncjfii Ennio, & la loro uita,& mortc.io 4 a tergo. 
Tajentini huominì certo ribaldi io 4 * ® tergo • 

Eichilo,& licofrone, & loro moni 104* » tergo. 
Homcro,& 1 ua uita & morte 105 . a fronte, & a tergo. 
Zollo detrattore di Homcro,& fuo fupplicio loy .a tergo. 
Chc!Ì!Io fu calligatoda Alcffandro Magno una con le lue 
opere 105. a tergo. 

Luc.'Ctio ammazzò fe medefimo loy. a tergo. 

^^er gilio pieno d*ignòminia per la uita fua » & parte per M 
opere ffie.io 6 .a fronte» ^ 

Haratio fu di mali coiiumi ^ che uilTe loé» 
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PdNlo ^.d« Volterra jo6« a tergo. 
luuenaie r & Oufdìo morfcro in cffilio per caufa delie fina' 
^ opere lo^.- a tergo. 

Stado Napolitano vendè le Tue opere per la neccllìtà di 
. £ime io7*a frante. 

Plauto,& Terendo, & la morte loro 107, 8 fronte* 

Seneca , & Lucano fuo nipote fecero una medefima morte* 
107. a tergo. 

SìUio, & Mardale furono Spagnuofa 107. a tergo. < 
Poeti infiniti 9 nominati dail'autcoreào/. a tcrgo^ & io8t 
a^nte* 

Dialogo ri li.. : . ; > 

T L Dialogo ottauo-narra il modo di uendere libri buoni p 
A & cattiui,& difprezzàFjiofbfi^Attrologi^.Legeifti» Me- 

dici.& Poeti viuofi.. 

Ubrivolgareggtati fono più rendibili per cffere più le ciur 
me del volgo ignorante >.delle accadèmie-dei dotti 1x5* 
a tergo • 

Le opere deli'Alcùto'rono laudabili iÌ4«a fironte. 

Dialogaci X, . 

T L D^logo nono trattadella prefidenza del Filofofo , Bc 
^ del Peeu » & loro d’ópinionrcirca gli Dei p Tanima » il 
ronmo beae»& altro diuerfc caufe. 

Principio , & capifa delle cofe del mondo qual fu fecondo 
varie opinioni de i Filòfefì 1x8. a tergo • 

Se gli Dei hanno cura de gli hnomini x x8. a fronte* > 

V anima qual fia fceondb i Filofofi i xp. a fronte* 
li fommo benein che confiife 1 1^* a fronte. 

Aiefiàndro fa perluaTo da Filofofi> che A trbuaua più di un 
mondo i2p* 

La fperma deirhuomo donde fi genera x x i . a fronte. 

^ caufa di vna malattia donde procede xx i. a tergo. 

L efiicio del Filofofo è di riprendere altri ix 8 • a tergo . 
Tutti i Filofofi furono cacciaci di Roma f come gente difu- 

«lc,xxx»2 tergo,., - ' 

' ■■ .Trcnu - 


'JL 

^renttdue mil» Deierano_«lor»cia té,w * RómJpint j» 

3Ad ogni m'ìniinobifotno Je^Romini haueiian» dedicato us 
Oio,o Dea iz j.a tergo» & **‘4» a fronte. ^ 

I facrificii de.ili antichi fi faccuano con fupcrltitione., 

• dicandotttfiniaiaload nnOio fecondo >1 bifognolot» 
a tergo. 

.11 modo delle cerimonie dei Baccanali >^7. a Wfgo- 

Cerimonie de i facttficij della- Dea Cerere, & d infiniti aiij 
tri Dei iziB. ’a frónte , & a tergo. ^ ^ 

ludi eireMfi,Plebei,GIadiatori/,Si molu aliti innunier*5 

bfli.i29.a fronte, & a tergo. ^ « j.-dc. 

Filofofi,& Poeti in qual habito & ripùutione diiierifcaao» 

• iz9.atergo,& I jo. a f onte. 

Ariftippo filof*fo,& Ina vita 1 50. a fronte. j 

Quali Poeti furono in gratia de i Prencipi i J tci^* . j 
Filofofé delie effer prcpollo al Poeta 1 5 1 . a rronic % 


Dialogo X. ** 

I L Óialogo decimo cfprime la fM-ccMenKa del Prencipèi, 
a. del Pneta. & loro Feliciti. Il Poeta fempre nafee 


&dcl Poeta, & loro Feliciti. |1 Poeta fempre nafee 
poèta, il Prcncipc alle volte fi Crea un plebe» 13 6. 

a fronte. . _ > .ir' 

Il Prcncìpe da poco, in che maniera li configlit dJU luo 

Maiordomo 1 3 7»a fronte. 

Narratìoncdcirarte del nauigare I yg.a tergo. 

Narratione de tratti della guerra 1 3 S . a fronte’. _ ^ 

•Deferittione de i paefi che generano uaric nature di hud- 

mini, & di corci39.ifronte. _ ^ • 

Qual vita fiaptù ficura al mondo o di Prencipi, o dì Poeti* 

143.1 fronte, & a tergo. . 
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Dùnqucy che mipoua^h Vit 
tày ii tuo ritronartimeco^ 
fe pertalcagion.non godoy 
non rido , non giubilo come 


\ 

tjuale Sannio con U guida della Vir^' 
tù , vi in cielo ; doue per non potere 
' ^ . entrare, viene i conteja con 
' gli Dei. : 


yicini4mMt€co*lnie2o di Momo entrà,^pac 
hdOiouC t dal<jua!c ottenute alcune 
gratie fe ne toma in terra . 


SANNIO ALLA VIRTV'. 


come 

ma in amaritudi-- 
, j in mìferia pur "per fan 
do,tuttauiapouofO afflitto, • 
& pofio in bando dalle IP ém 
ram^e, mi trono pià che già* 
tMii Hòfentpre heuntofede^ che il tuo fhuore m*ha* > 
V A ' rebbe “ , 
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f ebbe toltala tuttelat^erjkài& la tua patta 
fi(fndg*‘embo (TogmbeatitH^ne^maimbìancatemé 
già le tempie in coiai crede^a^non trquo a i miei malh 
nhme^yukfinè alcuno • YirÙot^hadettoSanmo, 
fnilleyolte, che tuberi pace dalle tupangofcie.Etpeir 
ciò il medefimo ti torno a dire ; pei'chefen7^a dubbio \ 
^s*a meff^e^alcuna fi dee prefi are) in uif 
grado drogai auuerfa fortuna i yeài'ai cardata àgni^ 
trifleT^T^a mgioia»& ogni.piantfianrifo^^ri<U,^heaut: 

J f ti coloro,a i quali madata iofor^godanq^ldanot ^ 

TfiuanoinaUegre^'^fT^òfeifplOihonfei'tuìlprin^ 
ch'io fcorgafra fimìli afflittiMifera mefetu fapeffl^ ■ 
quanti che cqn la mia [corta ti ranno innamtji ^aati 
^ che ti reflano puro indietro teupianticheuengonotecey' 

alparifin che peggio ftatofi£rpuittO,&>daquanCÌin-> 
degne miferie fiana oppreffiinatipudicarphi così mi 
■ ^ fero come fki,SzXi.7{on credere per THo^ò yirtihche^ 

' ciò ch*io dico,uada alpropofito deltelfer mio,7{ota 
to di me mi dogUo^q^ato af t( mefchin^ejdifejàolen^ 

I j te, che parendo meritare qualche foccorfo^non ueggo 

chifiriuolga a [occorrerti fia douemf^fiùpjtrciò m^^ 

'giorì le doglie mie., Vir. Hi mofò Sanino no habHpeiPt 
fiero alcuno^nò dì cìònafcanq i tuoi [coirforti,,4ttedk, 
iv pitr a confolarti nellaparte'delletue pency ch*io neflq^ 

mie hò quel cÒforto%che ci fono auueTt^ayMforteyché^ 
nòti bene homai dal malcynèìl msle d^l bene poffq.^di \ 
fcemere. Ha tanto tepo, che.Gioue ntha dejlinaia a^ 
ciò 3 che non mi rammento del giornoy eh' iquenrnal^ 
modo.Talchehòmaimiparedihauerhauuta lamia I 
, culla in terraydi efferena^afr{ilapiQueirtd$et [li epim 
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^ ^refciutafra le mferieSinJo HHpifcOyhVirtòipen^ 

\ /andò come Gioue ti b abbia dajto cotaldefiinOtC s' egli 
I ^onofcendo ogni merito nel^effere tuft, qu^do tisnadò 
di La sft^non t^indrÌT^òyCÌye albergar doiteffi con i rie 
► ^hii& coi potenti,^ co queUftche/oflener poteffertK 
la dignità della uip^ tua, V ii;. Et io didà non mi mor* 

( xauiglioyCùme tu /ài} perehtle cagionit cbe\Gioue mi 
' ^JT qHo,w mi paruem in tnttojontane dal fuck 
doHerei& pd^e tufappiai^ parole della propria bocr 
ca/ufl^aipouen{im difie,)io dmandOtò Firtàthora 
cd)e irainel. mondqy e la lor poHertà 't>b che, fia il perpe : 
Può albergo tuo, T^è qu$^ti,paiaJkano{mi foggiufe 
f 0 i)però cb^ tanto farai chiamata yirtUaqnamo fra 
, gli incommodi/ra le miferie^efra le n^ceffità del vh 
u^re,ti fapraicon pafie^at e cofarte7t]^a d'animo for 
Sienere:Fra,i riccbi(mi difipvltimame(e)nott Ufò^cho 
tu per mete faccia dimora^ perche xmdo fra deUtie^ > 
fralafciHie/rapompe/raHanitàtefra fceleraggink 
no farejii qlla ebefei^ma cangìàdofHhitoefama»e co 
fiumiyegeflijàcìlmetedi buona in ptffmati mutare^ 
fti. Dìfoneycjhe daqufWbora inquàbo seprefuggita 
'' r amistà de ricchiy&y hò fempre battuto in odio la lor 
uitaycgme qlla, ebe potrebbe effere noiofa efcayepret» 
cìpitÌQdime/Ì€fla,SQmmidi c^imo data aipauexi^ 
trxmàdfl efiere uerifimo ciò che mi dilie GÌQHe,alqu(tf^ . 
le ho tato qbligOxche di luf nqn m\ pqfip dolere s'io ben 
Hojfi/fypoi che quddo mai cofaupruna data non mi ha : 
ue/le,quàdo mai termine alcuno no haueffe preferitto 
alla mia quietCy albergo atL'efiliOy, nk clitent€^\a a . 

\ giittffanmjfaeofeffod^ msfpkprÌHUs&>d>^ au^anp 
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B uatore ìPogni altra co fa» San .2S(ow però quefii prU 
uilegi non J^no tutti cotanto ualidìy comedeuono, 
, Virtù. ^An'^ ualidiffimiietpià autentichi di tutti gU 
/ altri . Che ragione tifa dir queSìoì San . MeHfa d irti 

H uederne t e^ericnT^a di molti , Et però comincia d 
narr armigli anno a uno^eS^ uederai fe io ti dico il uè-*- 
ro. Virtù. Diciamo primieramente di quelloi che hò 
coirà tiniquità^& di quelP altro contra la infole tia^ 
che niuna di loro mi poffa c^ malignità^ ò forila offerì 
dere, San-Ifi falda qui, non dir pià oltre. Vani che è 
due priuilegi non tifano fiati rotti mille fiate? Quart 
te uolte hai ueduto da gli iniqui , & da gli infoienti 
efferti fatto oltraggio ? Virtù. Vlòn guardare al^ 
t oltraggiare de i tirifii , perche al cielo fi fa delle in- 
giurie tuttauia . Vurei fi fatti oltraggi finalmente 
nonefconoinperfonadi chiglifa: T^onèlamiafo- 
disfattion grande y effere fiat q fatto per rimedio di 
ciòy che non fi pòjfa chiamare il piàtriftohuomofo- 
pra la terra^quanto colui che m'oltraggia? Ma che di ' 
rai dell'altra auttorità miaiChe douunque io vòffoHo 
fempre quella medefima?e che nè tepefie di mare^nè 
fcamhiamenti difiati^nè infinìHà di fortuna mi poffa 
no togliere le miericchexge^ lequali piu ficure mi fo- 
no» quanto piu le uò moftrando d tutti? E che dirai ul- 
timamente della grdpofiaT^a chò fopra la mortOyche 
tanto puotefopra ciafcuno?T^Ò hò io sì fatti fchermi 
cÒtra di lei»che per qfla ragioneymeritamente immor 
tale ne fon chiamata? SsLti. Quefìa vittoria contra 
mortCyno sò come fi udda.lo ti ueggo pur meco morir 
di farnese difete mille nolte à l'hora,Viitù.lo fico- ' 
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hofco Sanio,che tu cangiante mille mìe pari per "pna 
ftr accia di ricche^^x,^^ e per tato hai il torto a dolerti 
di me^ma doler ti dei di colui, che me t'ha data. San. 

è quello che tu dici,o Virtù. Il mio male proce 
de dal non potere fopportare per cofa alcuna, ch*io ti 
yeggia meco 7 fi mal termine come flai.Et in ciò fi tro 
uar ebbe rimedio, guado m^ojferuaffi le tue promefie, 
Itquali fempre fon fiate di uolermi un giorno codurre 
alcielo.llche guado fuffe,no fard fi tofiogìùto la su, 
che ti farei intendere con le tue orecchie, s’io fàcefp à 
Cioue uenir uoglìa di prouedere alle cofe nofire. V ir. 
Toi eh* altro no ci refla dafare,et tote l'ho promefio, 
come tu diciyfon cotenta di farlo. Ma dubito, che più 
di quattro fiate,te ne petiraip la uia,per effer ella ta 
to difficile, e dimoleflie,e di trauagli piena, come ve^ 
drai. San.io no sò,che più molefìie, ne che più faflidi 
potrei fentire di quelli chefento.Yiv. Sia co Dio. Ho 
ra nell'andare al cielo, tu non hai da fkr* altro y che at 
tenerti a me,et attenedoti, durare co ogni ualore,d*a~ 
mmo,o guado faffirex^e del camìnojtifarannopiufa 
ticofo,aU'bora prender nuoua lena,e chiudere ultima 
m^te gli occhi per ifchifare gli incontri maligni ; che 
tifi fatano jnanxiSsLTì. Ho ben compre fo ciò che mi 
haidetto.Ma credi,che Gioueticonofeerà, come gli 
' faremo appteffoìT^Ò uorreiyche hauedoti forfè feono 
feiutaper illungo tepo,che meco fèi , haueffimogran 
fatica à dargli ad intender, che tu fin d'effa. Vìr.Cbe 
dubbio ci èycbe GiouenÒmi deggia cotiofeer^ fi bene, 
ch'egli miconofeerà fubito. E cofaxhìara,ch*io nel de 
io ho ogni gridiffima conofcexa.lipn fi cagh la far-* 
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tnct mia colorar de gU anni nè di fortuna , nh i f»ki 
.capegU 5 imbiancano pamai col tempo, Hòi cantra^ 
.fegni chetofio fon conofeiuta là fufOyCt in terra h pm 
il fimile,petche tu fappia,ma latrijiitia degli huom 
ni è cagione^che mentre mi conofeono, fi infingano di 
non yedermi:Onde perciò yengonogli iniqui a y aitar 
U ffialle ouunque diri^^o la luce mia. Ma andiamole 
feguiamo il camino prefo . San. Oime che firada è 
quefta ì Che faffi ì che f cogli ^ e che erte piene di te* 
nebre^edi fpauenti^ 'h{on poffo più, fé non mi fermo 
ynpoco. Vir. 'ìgon teHdiffi io , che nel cielo non fi 
yà come credi ^ bifogna durare in tal uia^ che ben fo 
io, che ogni princìpio pare difficile . San. EforT^oj 
che mi arrefii , perche ueggo di lungi cotanti incori* 
triicb’èperimpoffibilecheioglitrapaffi . Vir. Stà 
pur falda ti dico, 'tonfai tu; che la guida della yirtà 
è quella ; che fiacafià tutte f infidie , eie pernerfità 
degli oHacolifiquali non fi duri fi trouano;che non fi 
rompano co Imegpfuoi San. Deh fermiamoci yn 
poco , perche non sò che co fa mi s*auuiluppa a ipie* 
di , onde a gran pena mi pofio muoUere . Vir. Fien 
pur meco, nè di fi pocacofati sbigottire; quel che 
tu dici , non è altro che là inuidia,che cerca di ritar- 
darti ipaffi ; ma quello è niente » perche quanto pià 
in alto falirai,pià la maligna tidarànoia . Ture in- 
fingi dì nonguardarkiChe con quejia indufiriafifuo- 
le abbattere..Al^àipurgli occhi al cielo, che quello è 
il tofeo, che le auelena il cuore . Magià fiamo prefio 
il del della Luna. Cheti pare,o Sannio ideila temeri- 
tà di coloro, i quaU;perche parlano delle fieile, fi fan 
. , . no 
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mo chiamare firolaghiì Io non fo cOme fiH dìtako etf 
'tornente, Toffo pur dire con uerkàtche non mi rìcor* 
-do ancora dhanere menato al cielo alcuno di ^efli 
talifOnde gli fufie /iato facile Vbaueme yedutOie com 
ftrefo ciò che ne dicono. San ,Io pur ueggo quanta dif 
ficultà è la noHra a poter.penetrare cengli occhi del 
ia uìfla in fi fatti ricetti^ efiiamo cofi da preffo la 

igoffa gente che dici^fi vanta di penetrarci con gli oc^ 
’€hidei ioro 'aflrolabi% contendendo chela Luna non 
jpofiafare un petto cheeffi non la fentano,e che non fi 
f oliarne uefiire^ne fio^are^che éffi non laweggam. 
Ture barei molto a caro , è Firtù ypertronarmiin 
'queflo camino ^ far due feruigi in un viagffo, Veder 
della Luna ciò che mi fitfie pojjihile, e comprender^ fe 
egli è vero; ch'ellapigli il lume dal Sole,Imparare in 
.€be modo horfcemi, hor crefia , e rifoluermi dì cielo 
in cielo»di tutti imouiménti dogniunot degli influffi 
■di qlle fielle, ueder degli elemetitutta lu verità, ac^ 
cenarmi comenafcm lepioggteylennà fttmpeHc» 
baleni, i folgorifituoni,le nébbie, i uenti. In che ma- 
nìera interuenga la ecdifie del Soie-, come il Tacqui^ 
fio della fua luce , contutte U circonHantieéhefiri^ 
chiedono,Tal che nel tornarein terra,MdHdo ra^na 
re e da filo fo fi e da chiunque prefume defitte fiato in 
cielo,glifapeffirifp^ere, e far cono fiere athigUdre 
de,quanto fieno bugMrdi,ec<me ciò che^ne dic(moin^ 
:fia mofio da ragioneuole corri fiondem^,Vit, Tutte 
^uefie cofe non fi apprendono cofi facilmente^ come 
. tu eredi , fe ben citrouiamo nel cèntro loro, Bifogna^ 
rehbechefkfinotmmi apofiap tale effem^ilefa^^ 
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Mhefovxa ^fenderci qualche amo^per effere mate^ 
bièche no ft comprendono in quattro giornLUpoiyper'' 
efier altro l'intento noHrOj andìanne pur là ione hak^ 
hiamo deliberato • Joconofcoilbifognotuo, Hqualt 
non èdi uolere inuefligare fi fatte cofe , Oltre a ciò » . 
quando bene le comprìdeffi nella ueraguifa dellejfer 
iofOy che ti crederebbe interra che tu fufli fiato nel 
cielo i Tu fufii tenuto cofi bugiardo , come ogn*altrQ 
che ne faueììa. Ma quefio è nulla. Il male fi lyche per 
efiere il tuopropofito d andar a Gioue a lagnartideU 
leficrpouerOyToleniotidare alle fcieng/dd filofofi, 
fi terrebbe a feguire il contrario deUintetOy & anda 
re tuttauia dietro alla pouenà che fuggi : perche gi^ 
faiyfe da i poeti in fuori fe in terra la piu uile, lapin 
► ridicolo fay e la pià medica gete di quègliiche fi fanno ' 
inuefiigatori di quefie cofe. Ma eccoci preffo a Gioue^ , 
San.Certamenteyò'pirtùyfe pià s*indugiaudymi har^ 
rei diffidato della mia uitaj fi fattamente mi trono laf ; 
Joye perciò òfor^a ch'io reffiiri in cotanta firaccheg^ 
zayquanta mi tieni, Vir. Bora ti conuiene Hare fal^ 
do, e feruidù ned imprefa pià che no fei fiato fin quài 
riconofcertiyebi guardarti dinojpcaderèyperch*horit 
il precipitio faria tanto pià maggiore che maìyquàn- 
totitruQuinelpià fublime luògo che fufii mai, San. • 
Mofiramì che cofa debba fare,Vir, TS(uU' altra fer^ 
tempra gli occhi, che non guardino troppo in giu fo, 
perche Paltegp^a del luogo,dpue ti troni, no d induca 
fupetbia, onde per ciò gonfiato, fi lafiiaffe diporre 
in opra la cagione , per la quale ci fei uenuto , San. 

Il farò quanto poffibilemifarà, Ture,ò P^irtà,nÒ.nji 
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poffo attenere di non darci tal uolta w ^ ardo , chtr 
mentre che ptfo alla fittica {offerta per fa litui, è di hi 
fognoyche mi paghi gli occhi co la ricompenfa di gnor 
'dare là dodo yenni^ c fiffàre i turni nella bafiei^x^ del 
iuogOypnde mi fonali^atoy tpercè della vofira guida. * 
E chi fe ne attenerebbe ài maco vna uolta al giorno , 
poi che ia, ilauale pur dhidgi era afeofo (ragli buomi 
ni, di forte che ìrmiftbile mi uedeua ; Quei Tr^cipi,i‘ 

• ^,egU Imperatori uerfauano, bora fia in parte,do- 
^ ne mi "peggafopra ciafeuno, e par che tenga fotte W 
mio piede chiuque teriena me fo :to il fùo^ Vir.La ??- 
perawgahun bel modo nella yita dell* hu omo e chi ne 
^mefcola una goccia in ogni attiene ytuttagli diuenta 
ero, che la fa parer piu fflendìda,^ rilucente. Ma 
I è tempo ài {pendere le noflre parole in altroché nel- 
Vìnfiituto del tuo vekire . Già vedi doue tu feife non 
fai gridare che Gìouet*oda, i). danno-hpià tuo che 
V mio: Ho,fiitto affdiper quel che a me tocca yhauerti 
guidato oue più facilmente le orecchie fue compren- 
dano le tue par ole. Sono certi(fima,cheuoledo,faprai 
bene dijponer le tue uogUe.La libertà ti ricordò. T^o 
dubitare difarlare liberamente ne i tuoi bi fogni. So- 
no tot eco ;e metre ci fono,nÒ cè tema, eh* altri t'offcn 
da.Szn. Della libertà delmio dire, lafciailpen fiero 
aime,fiamituttauia feudo ali’ animo, & all'ardire, e 
uedrai, che non ci faranno perduti i paffi per ceto def 
miooridare^txManon tò cofi alla prima corucciar^ 
'•ini con Cioue , yedrò prima con Ubuonc,femi vuole 
^ eff audire, e quando nò, ft muterà y'erfo , ' ^ 

O GÌQue Maffimo . Il quale ^ perìcjhe intendile 

voci 
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■^ocf di tutti 9 Tanàrifeo fei chiamato^ eccomi 

' fiio déllatua Hun^affoi che igridi,coni quali t^ho itt 
uocato interra fino a quéfl'horaynon hamo maiqjota 
tòpenetrartldentro l' orecchie^ luogo, doue ti fo- 

m cofi pYoffimo , nonpuoteefferechenon fia intejfò • 
Seìydicono certhtÌrettore,che reggi ilmondo:llcofo 
latore, che configli gli afflitti, e fei la guidarle gli fma 
rituMuouati al manco apìetà,non la pietà delle mie 
parole,ma la miferia di qfla poucra, & infelice i^ir 
tu, che rtìhai data. Di lei mi cale piu che di me. Jflon 
€hÌ€ggo,perfua cagione Hadi,nè regniynèfudditiche 
adorino, nè ferui che mi s'inchinino , nè Ganimedi 
dfc mi diario a bereMir. Vjm fanno al nofiro propo 
'(ito 'quefleparóle,&èpmvnacquiHa)rd!odio, che 
digrada appreffo Gioue.Szxi.Egli è il vero, maquel 
le due paroUne non fo, còme mi fon venute fu la pun^ 
ta de labri, onde m'è fiata forila di farle andare cOn 
f altre. Momo. lo odo gente alla portai Giòue, Ho 
udito di brauefupplichi^ e di befliali parok.GìovK^ 
Io non ho vdito quel che rm dici , e non dormo pure , 
ma vegghio come tu vedi . Momo. E poffibile , che 
quante parole , quanto fon fiate non t’haggian toc- 
che l' orecchie i dubito ch'eri con la f anta fia altroue» 
Gio. Hauete forfè tutti voialtri Dei pettfieriche ho 
iofoloì .A. me conuienepenfare tutto il giorno, e tut- 
ta la notte, ìlche non fate voi altri. Ma chi puote ef- 
fer coHui che h abbia hauuto tanto ardire di uenire a 
battere aWvfciodi queflo cielo f I giganti sò che non 
f ono ; che glidijperfi di forte la prima uolta,ché non 
n*apparIrÀflirp€perm(dtigiorno, MomOt Sia co- 

‘ me 
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iHit fi uogliayle parole fono fiae molto cattiué nel fini 
delia fua fuppUca, uorreichefHjfero Hate detté 

a me per quanto mi irai la tUta^ e fonapure un uermé 
alparagonediGiotfe, Ma Iddio uoglia^ che le co fé 
non uadanopìà innanzi, e che colui % ha detto que-- 
fio , non dica peggio » Gio. t>ìca , e faccia pure 4 
fua pofia^che hoggi mi trono tanto intrigato fra i pe- 
fieri del mondo, e tanto col cerueUo in brodetto , ché 
non farei per dare uhidimi^ ifiht perfona ciuenijfé 
l*Imperadore. Momo. Pianella buona bora, fefia- 
fai con V orecchie attento, tu fentirai. San. 0 Gioue , 
doue fei,che non odi le mie parole ^ Momo. Intendi 
ciò che egli ha detto ì Gio. fior fi , che Piatendo • 
San. 0 Gioue : credo d hoggi tu non fia nel cielo per 
maggior difgratia delmiouenirei , mapiàtoflocori 
qualche nuona Europa, a darti buontempo in terra • 
èiaò poffibile , chetrouandoti in qualche macchio^ 
ne, non babbi udite lemie querele, fe non è luogo tan^ 
to rìpofio,oue nonfia giunto il fuono de i miei lamen^ 
ti^Vure tengo percerto,che tu fia nel cielo, e che tro 
uandoti addormentato, babbi ftoppate Parecchie dal 
grane fanno . Mafepurdormi ( fi come Himoftanti 
Dei,quantine fon nelcielo,doueranno tutti dormire, 
perche Uno almanco no ne faccia laguardialM.O)x\o, 
Tò fu quefl* altra j che ti difi'io ^ Tu haìpur intefo ii 
tenore della can:^one .Lodatone fia II cielo, chc'nò fo 
lo io fono la mala lingua,la boccapefiìfera,& maldi 
cente,come tante fiatem^hauete nomato,e che nenne 
una uolta nel cielo chi ui fadir nuoua di tutta la co- 
-fa, Vò morite fe<ofiui non èquaiche fihfofo , ouet 
< poeta., 
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foeta ] Vedrai Gioue , che è conte io dico : Gioue^ 
T^on puote effere Momo^ che tu non fappìa chi fia C9‘ 
fluì per effere tuo amicOiComefi mofìra . Mafe noi 
caftìgOitengamipervna befiia.State a vedere: Vacci 
Monto , e ^gli intendere da mia parte ; che ft vada 
con Dio chiuque è , ches'è venuto per ragionare cor» 
effo mecOf ci torni: che hoggi non poffo dare vdie-s^a. 
Ma che delle parole; quali ha dette , non la porterà 
impunita come fi crede. Momo,7{pn mi comand are 
tal cofa ò Gioue,che in quefto tanto non fono per vbi 
dirti. So ben chi è cofiuLT^n vorrei che dicefiepeg-^ 
gio a me, che non ha detto a te, Coftui, perche tu fap- 
pia , èvn ceruelloilpiù gagliardo, ebig^aro che fof 
fe mai: e per quanto ho comprefo dal principio dei 
fuoigndi,h venuto nel cielo con la guida della Virtù, 
che gli defii, non per altro, che per lagnarfi della p(h* 
itertà che P affligge , e per hauerti ueduto fiordo nelle 
fiue preghiere, che lungamente t^ha fatte in terra.Sai 
Gìouc,che i poeti fono U male beflie,T eChò detto tan 
te fiate, che ci ho lafciata la noce, Quam e volte mifo 
no io corucciato con teco, e dettoti: Gioue fa qualche 
prouifione, che i poeti fiano un poco meglio trattati, 
che non fi muoiano cofi di fame , che non vadano co~ 
fi ffcgliati, c^habbiano qualche ricetto, e qualche a- 
gìo nella lor vita,Sonohuomini ebano poco daperde 
i re, eccetto quella lor vita; che daricno per una faua , 
Hanno l'audacia, elab vj^arra ne gli ingegni, Han-- 
no poi la rogna nelle lìngue, ch'cforT^a che fe la grat 
tino . Hanno poi la fame e la fete , che gli fanno dire 
delle cofe che non ftan bene* Ti marauiglipoi corde 

* in 
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th tèrra dicano delle ciacieye che Gioue fia un bel doiè 
iniglionej& che fUa nel cielo^come i due bafioni alld 
Yonfa,e che non fia buono per aUrOtche per darfi bu$ 

^ tempo.Ti maranìgli poi come tìuengano fino alle por 
te, & ti dicano delle ingiurie ; che tu Hejfol intendi • 
tiora mandaci i tuoi Mercurif\chè fono così eloquen- 
ti . Mandaci i tUoi Marti che fon sì braui , che forfè 
e^Celoqueni^ay e con la braaura nel manderanno in- 
dietro,QueHa ambafciata non farà MemoJo vò Ila- 
re a pentirne la fefia,et vofnene ridere, poi che fon pur 
uenute ad effètto le mìe parole;che fempre ti paruero"^ 
fen’^apropofito . Horafiueàrà fe ingiurie far anno- 
di Momo, q di altri . Chi non fi faprà difendere , fuù 
danno Jo una volta fon certiffimo di non poterne fen- 
tire offe fa , perche farmi di coHui non hanno tagliò 
èontralemie. Qìovit^'ì^n piu di gratin, T^onfon 
figofo; che non f intenda , f^èfìi tratti fono così di 
JMomo , come quello fcetiro c*ho in mano è di Gioue,. 
Èafla mò -, è piu che unhuomo cotiuì che è uenuto al 
cielo ì Cedrai fel faprò cafligare, eÌT dare effempio à 
più di quattro poeti , che da hqggi ìfiant} penfaranna 
piutofio a far vèr fi , che a uenire a rompermi il capo 
con la virtù, yien quà Mercurioypoi che Momo è di- 
uentatogran maefiro nel cielo per hauerci fi buon cd- 
pagnOyUattene a colui,ch*è di fuòri la porta, & copa\ 
role,e con fatti fa sì, eh" egli torni dond'è uenuto che 
hogginon fono per prefiarglidue orecchie per due pà 
tele . Mercurio. Si farà fubito padre mio, e perciò 
mi parto . Doueh cofiui, eh" è uenuto al cielo per par- 
lare al mio Taire Gioue f San. Eccomi^ io fon dèffot' 
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l/ltv. Tl comando da pam di colid ; che rd ha^man^ - 

dato ate,chorhoradebbiandartene,fen^aa^ettare 

in qHcHo giorno ydìen^a • San. Et io ti comando da^ 
parte di cojiei che m' ha guidato oL cielo ^ che tu no mp 
debbi comandare, fi come fai . Mcr. Ttimipariun 

dijpreggiatorn di GiouCy, e del fiw figliuolo . Vattene 

uia,huomopeJfimo,e fceleratoSsin.Tarla con mode-> 
Hiayò Mercurioyche della eloquen^,e nondeUn ma^ 
kdicen%a [eìfaCtoP arcifanfano. Mcx^Etudouerefii 
partirti . San. E tu douerefiifare intendere a Gioue^ 
cornehimpoffibilechio mi parta, fe prima non afcob- . 
la le mie ragioni . Mer. Quefie ambafciate vd falle 
tu, ch'io non fono per farle,nh lefofare.Sàn.Toiche 
non mi "puoi fare pdambafciata a Cioucxf ^mene al^ 
manco una a Venere , Dunque quelfaltrn gliport^ 
vai, fe non porti quefia a Giouei forfè quella, con che. 
fi trattano gli amori delle fue T^infe^ Tifai chiama» 
re Mercurio, per lo parlare : che come melano cor, re 
fra gli huominì, cheyuolfiire,chehogginmoloti 
yuoi moftrare ^ Ti fai nominare Hermete, perfine 
terpretatione delle parole, la quale h propria di Mer^. 
furio, perche yuoimoHrare,dheg^nofia lafua^S,e\ 
fiato detto Camidoycioèmmfiroycomehoggi no vmi' 
mniHrare dieciparole 'p cagion mia? Hai titolo d'efi^ 
ferefinterpretedegliDei, & ilnuntìodiGioueiche 

Huol dire, che cerchi ufciredeUkffereambafciatoref 

Ma quefto è nuUa. 5 e feipropofio alle mercantie,per» 
che tra quegli che comprano , c quegli che uendono^ 
uat facUo ìlfenfale,fà fiima ch*io e Giouefiamo due, 
mtrcatanthchc lafenfaìia.deUe noSrefacendefiapQ 
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neìktuemam. }Att.GH<trda^l^anogantiad^ilu,(:^ 
fi*‘huomd'f con cbepoco rifletto, econquantAamori'» 
tà parla àMercwrìo yilquAlti qnanio altro non 
fe mau non l egli figlinolo del padre Ciano ^ riemmi 
uo^i^di. darti di qnefiooadiceojtì la te^a . San. 
T ieni,à Mercmioyle mam (Kift.cht non è honefio,cber 
fi perkert a V ordine del^aducoo. », che ti fu dato come 
a quella mrga^co laqitalefi debbia fignificat laptacOp^ 
laodcordiadoHHuqHOtiai^ Sariabene^chehog^ fi 
cangi ajf ^ in guerra in djfcordia laftta. uiniì^ Tgptp 
feitUuper quello effetto CjàdHciferonomirM^OiCiohr 
che patti in maua Headucea^ f^uoi forfè portarlo per 
ba/kmrgll huoininidojtwqke arriid ^ Ma quando- 
bearne Ideili ful fiapo^ ^ebe faria mai.^ I ferpentì, 
cì}cauuiliupAÌÌ.ci{ono,t nofupoffono mordere ^ perche’ 
fon, motti 0 Epoiy faxiacìaltro tnalCi chef armi ad’» 
dormentare,percatendoml coltuft bajloncìi^efiafa^ , 

rebbje.apMntQprokAdelleitue,mani, nM altro fra. 

tanti fHi farebbe atto afarla^ fc nonquelMorcuriOf 
che fi pofe^ad^tmag^ave il pallore ^rgo p rubbar^ 
gli unauofca, Mfx. Hauea, centoocchiy e fà grande 
attoafaperlófare,. Sftn. Fu una gran poltroneria aé 
haHerlófattOiCh€.aunOyCh*è tenuto Dio; non ftàbene 
F uccidere gli huQnéini ne ibpfchl, e tato manco alt ho , 
ra^ quanto nell- homicidio intrauenneilfurto^ il qua- 
leiefìtopiàpare brutto in te, quanto tìuantid'effere 
quello, chefeoproderubbmede i ladri. Ma chef offe 
fietoMal.fattth, e decadi cafiigo , che piu bel tefli- 
tnQtnonepuote nppmre, quanto f e ffeme fiato man-- 
datQmefUiopntulconto-^' Onde/uggitoìn Egitto, ^ 
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Xìlmettefil ad effer pedante ^ & a mojlrar le letttre^ 
Egittij . Met. Siacomefi uoglia, in hauere ucctf» 
xoluiyintrauenne X ubbidienza che mofirai al miopa^ 
dr&GioHe;che l' or dìnòMatrafcoYran{ti* altre mie ^ 
feyeuedraffi scaltro fu da me mai fatto, che wmfuffe 
degno del grado mio. San. FÙ forfè fhaUertrouata 
la liradaWefiempw deUajartaruga mortai Fu forfè 

rhauereingrauìdata frenerò che t*èforellagenerata^ 

ne Xaermaf iodico^ Fu forfè l'hauer liberato Marte 
dal carcere, & hauer legato Trometheo nel monte 
taucafOy<&* effergli Xiaroboia,perchelofquartafierm 
i falconi^ M.er. Dunque tifai beffe di quefle cùfcypro^ 
fjnoyinfùlenteyè con quelle rifahaì ardire dimettete 
in burla igeili mieif San. 7o meneaueggOy o Mereu^ 
rio, che con la liceza del tuo parlare, uatcercadod ire 
tendere qualche nou€lia,M^t.Chè nuouafara mai^ 
ila huomo inìquo^ Sai), Sara, ch'io dica da hoggtin^ 
nanzf, che tutti ì muli è forza chefappiano tirare cm 
ci, e che la natura fia coll>^etta à difcourire con t colte - 

mi chiunque nonnafce di legìttimo matrimonio. Ef 
conchiuderlayfarà, ch'io tega per impojfibilcyche t be 

(lardi tuoiparhin ognihro attione, no uftnoattt dm 
fólemia,di uioletia, e diUcetia, poiché nati d illecite 
origine, pare cheli jiano lecite tutte le co (e. Tfo ti fde 
vnarc di al che dJcOyO Mercurio, fapendo ch'ioJicoU 
*. nero: Votraimi forfè negare chel tUo nafcerenoftafle 
'to allignato di Hupro^ Dimmi un pocoynofeì tUegim- 
mofigliuoldi Gioue, e di M aria figlia d Malate, per 
ctòMaiugena nominato^ 'hfo nafcefii i Cillene mote, 
e perciò tifupofio nome CiUenio, T egeaticOyC 
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lìa^itìikòghiin ^^rcadiaìì^QnfeitH per tpteHond^ 
^ato ^rcadcy eo.wefarebhe n dire cittadino d*Arcn 
di liuoi titoli vìgono dn altra parte y che dada 
^adiayC da qnel paefe degli sfinii Qifali fono queHi 
tuoi Uomiy che non ti accufino per quel che fei i 7{pn 
te nedko ninno aitroy fe non che fei chiamato la mi- 
>^lior parte l^lddio vcceUoy nongid per lo parlare, cìye 
'Ji finga volar. per Variayufcito che v*è della boccayma 
^er la leggierex^^ga delie pene che porti addoffo . T^e 
Jìai fin nel capoyc ne i piedi ancorar onde ^Alipede fei 
’ttomato,Tai cheUon è marauiglia fe ti fanno co fi leg 
igiero,e fi volarìuoyche non puoi far altra mofira cìjt 
igT vnvccelloìMa tu non rifpodi piu.fir è fegno che fei 
trafitto dalla verità ddmo dire, Mer. ^Affetta m 
\p$co,euedrais*ià ti sò rijp^ere co i fiuti, Jlndrò pri 
ena d riferire il tutto a Ciotte i Motho. Io dubito,^ 
.Cioucy che Mercurio non habbia hauuto qualche wA 
ite di villanie fopr a ll capOy poi chenon è tornato co Ut 
•intbàfciata . Ma eccolo tutto pieno difudórey e di aUr 
gófcia, tutto bianco e colerico. Qualche grd cofagU è 
accaduta, Gio. Checofa ci è Mercurio ? che hai tm 
'fitt ficchi è coluiinon fi e egli partito ancóra^ Mcr. 
do rio sò chi fiay fe rio hnomo di una lingua molto cdj^ 
tiua per li gradì oltraggiy che miha fiuto coldireiSf 
manta di e^re venuto ai cielo co la guida deda uirtfii 
il che nò hàurei mai credutole Ì0 no Ihaueffi uedatQ 
con gli occhi ifieffi. ^ mandarlo iri drieto no ciè.otM 
neper alcun modo,per che affettato fi bene aW^tfcioi 
fi Hd con intentione di mler entrare per tutte le uic i 
tìio. 7^0 tenertdiMQm(klf7{Qrifsi tutto fefia e rifoè. 
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qittffto imtiych^eglijhàn d entray^ifiUfuéme per 
' mn fame piaceve a te ytpiejrchetu nòn nhMi tal 
Momov Di quanto 'Tuoìtè Gieney che 
eofitti d eHtìrtrd . Gnaifdabm'e^ & hnbhi àfhmte^ 
tqu'd che ti dkìD . Ma iltnò male fi è: t^io Aon Mogli ò 
andave a contendere toneffo luiyt fapete chefolo Mù 
mo farebbe att& aqtkfk)^ Ma Monti è órdine ,Jo vò 
tke la carichi a qnàti fetetpoi ehoggl è uenkta U mia 
giornata. Ture "PAOi the iidicOyO GiouCidi che nù fi 
do, Gio. Dì che f Moit)ò. Mi rido;cbe ti Haui hog- 
gi come yn gtH affifb in cotefia fediate dotte n& 

harefHpenf^o mai dretiftiffero intrauenuti qmfìi 
garbugli i tcd yermto il dianolo per tMani la tua^» 
quiete. Già. Così apunto.Ma non tur areiche in vtp 
tratto f mediar ò al tutto^Vìen qttà Marte, Vkn qnà 
apollo. Se d è a mio padre Saturno chiaìHifi ancbO'- 
raluì,Yun quà TfettmOiVokanoy tìètcokiBacco , 
Venere^GiunonefPkUaSy e yoì altri Deli che jkte nel 
delói Andate là tutti infiemei€’pedete dteonmncere 
a ógni modo la pertinacia di qttelihmmo ,ehe >/«- 
imamente d verrò io , ^on mi fate moUerda quefto 
ftahn&y che non yorrd fare qualche dif ordine , Ture 
fatele cofe con tuttala modellai citi po$bHey e 
quandoaltro no gionaffefate ciò che fi potrà far y pef 
che non uengk a gfei^armiii capOy Che dkaì hofay o 
Momoffaraecì ordine cheti tuo amico fiafupératùf 
no è dubbio aicunè. Et chi fmnbbere- 
fihere doue uiene a capante Marte con la ^adaccia» 
■Satuihtó c^la faÌce,ApoHo c6 le fàetìeiN[ettMMo cò'l 
Pridencti. t<Q'iC(trtO tfÒ i , 

' t ^ '' ' Bacco y 
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Sau 9 t co» l^hafÌ 4 del thhfe , yenere eonUhtUt^ 
5^tf, Oiunom con la ricches^T^a, Tallasconia fapien^ 
tpa» €€Cn la lancia { Ti paiono coft dabaia couùite 
potenze^ legate injìeme f Credi che (fuefia tega fict 
jjMalche ha ia^Ma lana heUà prona fitrà, che tUti Dei 
ii fognino pe>‘ còumcere >nhuomo foloJl debite lacM 
flato cì?€ Afferò andati a ptk a vm , e mn tutta la^ 
fchiera vtHta.Ture lliameci a pentire i colpii che far 
fe La cofa no riufcirjpcomepenfi, lo in qnàio me^fi , 
pigliarò il ntio libro , per fcrimrcì ciò die pento . 
Mar, Doue è qnefio infolentei Lafciatelo caligare 4 
#»f. Datemi la mia jjpada , Tonatemi qui i'elmOiU 
corazza y ^ bracciali , Speditela toHo . Stati 
equi a man defira Hercole, a man finiftra jlpoUo,T n 
*Tiettuno^ c Folcane flt quivna falange; fattene^ 
lan' altra yoi Venere , Giunone, e T alias, Jion gnor-- 
date ch*io fia dette Marte , perche a i mafetn fia fà» 
uoreuole nella guerra, che anche a voi donne non ma 
caro » Voi altri Dei non vi monete vn paffo foh di 
quà,nl voi altri un mego paflo di U. Se cofiui venift 
per entrare pquefto defiro corno, fate cosi, Se vtrufe 
per lo finìfiroie la falange fi rompe ffe da qneHa ban^ 
da,fi può rimediare così. Dategli adoffo dàqwefio la • 
$0 Spignetelo là, lo co Ingente da causilo darò vttaf 
fallo di qua; con quella da piedi ne darò due aittidi 
U.Horachedici tn^ Sau.T'^ow dico alìrù,o Marte fs 
non che fià ordinanza di co fi fkrtorìta battagUa,ti fa 
rebbe pur troppo J'e ti tronajfi nella Tracia aguerreg 
giar e. Be fi cono fee, che fei veramente vn capione del ' 
kgu€rra,Hn foldatuccio prauicodeltmfikro,un mao 

B 2 firo 


f) z 0 è e 

il ca0Jpo,yn generale tutto ricaniató, tt tfhpuYi 
iato^^ rn alfiere tutto impennacchiato alla hrauOi 
Mar. Hora te* l farò conofcer fé fono ejférto nelfat^ 
to deil^ armi, e che cofe sò io fare ne gii affàlti de i ne- 
mici^ à in mal*hora,dÒde tu fei yenuto; altrimenti^ 
per Ifi porta del cido,ti darò pià feriteyche no hai ck 
pegU nel capo, fìoYsù yà indietro'^yiglìaco, feiaguré 
to,poitrone,dapoco. San; In fommain ogni parte i 
foùati fon fatti in yn modo.ln fomma niuno de^pól^ 
troni, non puote hauer la fpada a lato, che h5 haobié 
mille fporchei^e in bocca . in fomma n'6h^ yno ché 
nonhràuiprima co le parole, e poi con lemani. Deh 
Mane, non tenere quefia firada^ fe yuoi, ch*it tenga, 
per yalent*huomo,però che in terra, quei foldati fm^ 
poHi in fàuola,e tenuti per conigli, e per lepri, che n 9 
fanno combattere fen'ga fquarciarìa,& tanto mancò' 
fià bene a te, quanto fei chiamato l'Iddio Gradino^ 
'perche li gradi deW ordine, e non per quelli della vio^ 
ien’ga , nè delia braura fi procede nelle battaglie.^ i 
Mar. Tyo ri fo riff onder con altro,che cS là /pada,ee 
coti yn ma dritto, fui capo, ecco un rouerfcio ful brac 
€Ìo:& eccoti yua fioccata fui yetre,7^n fei tu mor» 
to ancorai Sàn. Uorsù non hai fatto la bella pronai 
m’hai minu^p^ato^ ì^o m’hai uccifoi Horadoue 
andrà tato fangue ì 'hfe refiarano imbrattati tutti i 
pauimenti di qflo cièlo,et eccoti c barai fatto. Mar. 
Cuarda,che ancora parla quefto inuteibile chiacchit 
rene, è poffibìle che no fia morto ì Vada il cantaro a 
'queHamìa fpada poltrona , e che poco taglia . San.- 
M eglio era fe diceui^alla mano cofi poltrona, e che ^ 
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fO ualt. Duque credeui ch'io mifuUi morto aquefi’hi^ 
raìil brano elmetto che t* occupa tutti gli occhia non 
ti fa uedere la difefa di coHciychè mecoyimfa annuii 
lare tutte le per coffe degli infoierai , ^ deiuioletu 
Tgan hai he meco menate le mani fchermitore impe 
nacchìato^ o« hai meco moflrata la per fona cofi di 
Ipofta Sig. Sorgete delcielo^ Co chi ti sd rifpondere a 
colpo a colpo fo che mai no moHraHi tate deflre^e^ 
Come non fedi tanti miracoli con Diomede, dalqitale^ 
vulnerato nel lato maco,no hauefli altroché Teoceda 
gridare cerne afino^Co quel Greco gloriofo non ti "Pai 
fe il titolo di Marte pltore , ni di M autore, perche 
metti fono foprale cofemagne. Con quel palent^huo 
nto, non tigiouò l'efiere f come filmaio ) Dio animai 
le , immortale,rationale, perfetto, inuLligente nellA 
felicità, non capace delle mi ferie uniuerfali,prouedi^ 
tore del mdd,o,e di tutt&le cofeche fono in e/lo. Mar. 
Dei i finifiri che mi fono ìntrauenuti, pai facendo Ia 
fcilta , ma non dei trionfi , che m'ho acquiflarì co*l 
valore di quefie mani . San. Fo^ fe dì quello c baste* 
fii, quando accufato dal Sole dell' adulterio, thè comf 
mettati con t^enere , foUi da Folcano prefo alla re* 
te infirme con la compagna , e cofi legato fu*l carro, 
€ mena o dinan":^ a Gloue, non haueui altra coraT^* 
addoffo , che quella delle tue carne ignudi ì onero 
forfè quando fufìipofio nella pignata bollente come 
capone^ M questo tu non riffondi. Ma chepuole e* 
gli dire f Come non difendi le tue ragione co' l di? e , 
ron potendo co' l fare ^ Mar.. .Affetta un poco, chè 
hen tra noi, che ti [apra conuincere con le pa^olc^ • 
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Set it&mtorà punto dojée non manta chi ti fìjf onditi 
Apal. Fìen qui huomo da benCf af colta un poeo^ a 
jWyC rìjponàimi piaccuolmeme. Jitla^Handa ti co 
nofco cì^efei poeta, e perciò come mio fuddttodeui tét 
, nir con mcycon la rmerenT^a del buon feruq co’lfuo fi- 
Suore. San. EtiOjollabella'j(a‘:^ara,aluoltod*$m 
heUo ’PolidorOialtafaretya,che penrtz a lato,4taUa ri 
beccachcùmmanQyConofco che fei U Febo T\[on t* ho 
io rifpofto con riueremiai Deh Apollo, per arnesi' mie 
non mi rompere H capo . T» mi errdì ; ch'io ho più 
$on effe teco , che con munalzì o di queUa fihieviij ^ 
ApoL Ttnbe così ì imenèo leStrano coh.Mirendi 
im bel guiderdone perla corona di lauro che t'ho io 
data. San. Vadali mal difianco a tante oorone^^ a 
tanto alloro • Q^fia fi è la prima cagione , onde ti 
mangierei vino quando pQtcjJi , Qtufie tu e fi a f eh e_j 
é' alloro, 0 .Apollo, e ninna altra co fa, m’ìjanno hifia- 
fiato tanto il ceruello; e con quefie fiondi de* tuoi al- 
lori fon flato conficcato in quello /pedone doue mi uedi 
eofi nudo , ecofi dolente . Cofi noti hauefi'io maico- 
ttofeiuto .Apollo, nè i [uoiparnafi, ne le fue gbirlan- 
àe,nhi fuoi fonti cdbahini, nè i fuoi furori afinini,co- 
pie è fiata la miaruina, & la mia miferia,donde mai 
più non fiero di feiorre il piede. Q^dto faria flato me 
gito per la mia cafa hauer fatto altro; ch^e fiermi im- 
pacciato con lami, con herede, e con finnochi, A poi. 

on fo per me diche co fa tu ti lamenti. Quando mai 
altro non fuffe, non t'è affai Fcffcrc falito al ciclo per 
i rami dell'arbor mio ^ San. Dunque quefio mi farà 
affai , Maledetta fili lima , che maiuiddile piante 
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tue, echcìtìalfm ferm&Mife dcieieXàfiìtoHcifìéf 
fi venuto mai • Coft mb(ÌMe§ /ieeatuU eolio . Cofi 
920» ce li^effjvQwtìo mdlo di ^umn feteXbe vtm 
eh io faecia qua su nella manieratela tu mi vediìCo 
f»e ci fon venuto bene i» ordine ahi Che bei drap fi oc 
eh^ Adi faìna Siato meglio effenai Batoconi 
rnieiguai , ch'ejfeirtif alito cofi carco d'augufiie « e dc 
hifogni.^ ApoJ* Mi credeua , che il tuo faffe fto^ 
ror poetico , ma egli èpiù toftodè buomo fàutaHico . 
S^n . £gli è piùtofio di huemo avfahbiato per la gru 
fumé , A poi. Se ti muori di fame, e non qi fai rime* 
(fiore che colpa è dC^poUo^l Dotmefii , quando. U 
yiene quello^ appetito, afferrar la lira,meoeevti a ro# 
9na»7iare,cc^ere uh pah d^himù in lode degli Dei^ 
interefie gbklmiette, efar queUo ; che appartiene u 
poeti, e con gueSfi trmmmenti Infime tiparrtbbt 
men grane * Sqiti^Douereimanelaìre il comare (léu^ 
pollo, alla fifn fifa f allafuo corona , alla/kaìyumte* 
nità, & a tutte le fMefbreile^/ebenfuffero diciotto^ 
come fon noue . DoHereh'wegare franti Derrate he 
qucffocido:a quefiocifiarbg bene.CQtt qHefiib)oceani 
donerei trapalare la fame, e'itt fetide co gttefii morfi 
donerei pafc^mi ogni djgimo* Apól. Conofcopoetu 
earo,ch*ogm tua parola va a fine di manfiarjty/edì bu 
re , e perciò faria meglio chett ne tornaffi interrag 
poi che (huefei non ècofa dai demi tuoi. Sanà- 
Tfonfon vetmt o guà, o ^poUo^vhe tu mi dia da man 
gì are, perche fe noti fiofii mai da tanto di darmene ab* 
troue,fon certo che manco nel cielo ine ne puoi ddre ^ 
Apoi. Dunque a che fine ci feivemitoS Sann^aPc». 
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frtt ^Uèt che ti ho detto, e peggio fetu rfìl JlU^i^chf Z 
7^è dubitarò miga di fmlo , che dclTeffere amico tu»- 
faccio più beffe, che di cófa che fia,e l'armi di ognr 
altro qui mi potrebbono offendere fatuo le tue. Apoh 
Xhe Le mie forfè non hanno punta. Sann. Che le tue' 
non pofiono far male alcuno, perche come protómed^ 
co,cotra ogni male hai rhrouaca la medicina^ A poi. 
i C iclopi, i figli di T^iobe , & il Vìthone fer pente 

feto fanno ^enr.Sann. Certo tidouereHe reergognare 
Ui addure in tefiimonio fi fatte cofe . Qran gagliardia 
ditn Febo "Pccidere ifabri della fucina , che con 
occhio ih fronte a gran pena ti vedeiìano menòr te 
mani. Memorabile prona hauer faettatoinficmc cori' 
Diana tutti i bambini di T^iobe, che-norr gli poteua 
con altro difendere, che col gridarè^erf l piangere^ 
con iprieghi . £ degna cofaPhauer dcìtiàfòynfè'pei, 
I ciurmatori con lelór baie, ne domano, ne prendono, 
e ne foffriggono mille il giorno. A pòi. Un ferpe co^ 
me era quello , che nacque doppo iidiluuh , eSt ci?eh 
yccift nella infantia,non ti pare co fa Irch degnai guae 
da s' ella fu grande , che di là , Tithio ftii chiamato , 
indi in mia gloria , furono fatti i giuochi, nomati 
Tithif. Sann^ Mancano i cofi fatti fuochi tra voi ^ 
0 forfè .Apodo, hit primo adhaueme hauutiì Io 
ti prometto , che ti è un bello honore piffere fiato 
chiamato Tithìo dalla mo^te d'un feipe . Ma qucjio 
non è nientCyti fefìiponere vn altro nom^,chc èpeg-^ 
giOyla doue jpogliata della gradfg^a per la morte de*' 
Ciclopi , te ne andafìi in iheffagUa , cìr ini fatto pa^ 
fiore,o che tifoffi tnamorato di quello .Ajneto 
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$t anàaua^ptì lafantafia,o cheb'v^aria 
la tua , fi mettefìi aftruhgli per pecoraro , Onde da » 
i^uttpafcérefo^ichiaiéato 7<(omiOt che vuol dire pa » 
fto^. Bella infegna portafii daHoejUioyt!^ dallo amt^' 
re, poiché ne volefii pigliar t ilcognomey perche ne re • 
fi affé memoria . Apoi. T^on importa quel che tu. 
dici , & per effere intrauenu^o^in un tal ftniflt o , era 
for'^^a , che cofì /offe . Ma henfei maligno , che di- 
tamt honorati miei titoli hai voluto fcegliere il peg- 
gio. San. Quali fono quefìi tuoi riueriti nomilo Sipol 
loÌFoyfe là hauerti chiamato Vatareo da V atara nel 
la Licia^Licio dalla Licia ^ Cinthio da Cincho in De- 
Cirreo da Cirrha fatto la rupe didrfi^ Thimbrec 
da Thimbra in Troiai Dclficoda Delfo in Varnafo 
Ciarlo da Ciarlo in Colofone ^ G ineo da quel bofco*^ 
Ttella I onia^ M ammarino da quel caficUo Ma'» mario^' 
Cataneo da iC a toni nella Cappadoci .fCillcoda OiUa 
ìnThebe^ Larìffioda Lariffa in Eftfo^ Tcneatoda 
Tento nella Corinihia^ Thilfoffto da'Tìfolfin manici 
Leucadio da quel promontorio in Epi oì Filleoda 
FìLlo in Theffaglia ; .Anfrifio dal fiume .Anfrifo 
Smini heo dai Sorci ^ Ver nopio dall^lraucr liberato i 
Be&ij dalle gan’gabì Erethiaio per h atte guarite in 
i\hodi le maroui Ilei Le mio dalla pefìc che fanafii in 
Siciliai e Libiffimo dalla peflCyCon che uccide fiì itìi 
fniciiT al chr d a ogni cacatoio^ da ogni ftalici doue ti 
fia fiata fatta qualche mrzafiraccia d' aitatelo aru- 
giaci due grani d'inccnfo^ hai prefo un nome . Tfon ti 
tf>a>^arep^H dfl debito in mia prefenga^epa' li co mef 
thè mule tue magagne. Ione fon DafnCychc vtrn 
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tre le andata dietro yfer che ti fftettaffe^an^fateni aU 
up,che vantarti di forte^che la pouerettOt affordat^ 
datante baie ^ non ne volfe fennrefwm , è persoti 
voltò la fchicna . Apoi* Che cofale diffiall'òora ^ 
chenonfufieilvero • Tute'if^,'hlpnledicem 

ftiehe fei mdomnatoreiflrolagOyWedico,mtifico,e^e 
ta^ che fe pure è vero ^ non douerejii fare tanti eyer^ 
citiji efarglimHhmaeleggevne vm ipialpià tipiac 
ciatOindouinarU ventwa^ o effoi' cbir’agico, o fonar 
dilìra^ 0 fare epigrammatìi che fi {a; chetante cofe 
non fi poflono far bcne^ Ueh ^póilo^vjioichela chiit 
da i douerefii haucr vergogna non aiutare a poeti , i 
ffHalinon per lì lor peccati I maper litHOh infa^» 
ntatid'e[ierevìtiofi i chenoneffendoti bafiato d^ha* 
uer fatto l'amore con^^ue/ia Dafne^e con epieila , iir 
ejìendoti fiato poco vn^AmetOy ti mettefii agiuoca^ 
rje con vn Giacinto a trarre il fafio ,, perche mori 
per difetto tuOy ne volc/iipiangcre.ncllafua morte : 
co/i ancora facendo con Ciparijfo , c col maVhatmo 9 
preffo che non l ho detto. Talché, fe i poeti hanno' 
peccato poi , fe ne dette dar la colpa al lor padre , al 
loro tutore , & al lorp'encìpCy dalqualc harrei /pet- 
tata altro fauorc nel ciclo, ch'efferefcì)ernito,e bef^ 
fato . A poi . DÌ qu^tnto vuoi > che tantoa/à nuouù ti 
fo a f opere, che fe bea fei venuto al cielo', mn c" entra- 
raì, e di que/iù credi a me . San. - Si bene, perche tu 
fai indovinare mte k cofe c hanno a venke , c fei il 
tnaflw che hai dati in. terra gli oracoli, indouina- 
§ii ad Achille che douèua effere ferito ne i calcagni . 
Ma chi è que/io vecchio coftfaytd^qo , chg fa^ 
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^fHadi rolermì tagliare le gambe, voglio morire fé 
non h Saturno, 0 tu fia il ben venuto padre Satu no f 
quando alla terra ^ lo Im> fempre intefo , che fei fia^ 
to legato nell' inferno toni ceppi, tT con le catene, da 
ehefacefli la bella prona , a tagliare i tefiìcoli al tuo 
padre in cielo. Hai forfè hauuta ifualche gratta p qac 
ftefefleé Hai ferrfe fatto qualche buono accordo con 
Telatone, e àtteogli qualche chinato di feudi fono ma 
no cetngiando la pena corporale in pecumaria,cvme fi 
"vfa m terra ì Satur. Tnvuoi troppo fapére . San. 

ti mettere in collera per amor mio,nè mi rrnive 
addopo , che fe ben ti ntangrafti i figthtoii , tron ti fo- 
^0 » ne figlio , perché dubito delta tua hoc- 

ea , Satur. Et della mtabnee a puoi temere piu di 
ciafeuno . San. Come ^ cosif E(r>fe perche noi altri 
signori poeti babbi itmo detto, che perciò ti chiami 
Saturno , perche tifai fatta degli ami , i quali fono i 
figlinoli, che deuorafiì, come chi tu fia quel lepo, che 
con fuma il tutto, e fi tranguggìa igi ormi Se co fi è, io 
te ne incaco dal canto mio. Credi ch'io defideri di fio- 
re al mondo per tefihnonio f* Vorrei effer morto per- 
che tufappia , & uf ciré da q-.tefH fvauagU , poiché 
non mi è ledi o (Centrare in cielo , fcrtdodpur le por- ^ ^ 

te, Nertuno. Et lo ti farò morire , poiché ne'^ ai 
defidtrio come dici , perciò con qitcflo Tridente d 
darò due percoffe. San. Triucntigero,dirHmipeygra 
tiafil tuo Tridente ha vccifo vn pidocchio neteapof ' 

Mi doueui co'l Tridente percotere fu i denti , fe voie- 
Ui, ch'io non partafi . l'Ictruno. Qjiel che nonhfaP- 
to , fi potrà fare . Hor^ù , non pCnparoie , va rùr , ^ 

non 
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■iifùn YÌcettlamo in cido , chi dijpreggia noi altri , 
fiiamojìn cielo . San. "ì^on dirc^noi altri, O '^cttutiQ,^ 
che tu non fei della ciut ma, fi che la fianca tua è nell 
C acque, e fei fatto come ilranocchio , che toltofi del^ 
pannavo , vada puredoue gli piace, non può dire ^ 
quefia è mia cafa. Et perciò mi marauiglioiche tro^ 
uandoti fuori del mare, fappi folamete parlar e.T ah» 
che faria fe non bene ; andare a (lare doue fei vfo,& 
hauere più cura del mare, che tu non hai, che non è, 
marauiglia fe tutti credono , che non ci fia Dio , che 
glie ne tenga; poi chauendoci poco penfiero.i buoni, i 
giufU, ì religiofi , e gli innocenti , metti il più delìc^. 
volte in fracaffo,^ a i ribaldi,^ a gli ìngìufli tifai 
tranquillo , quefli conducendo al porto , e quegli ne( 
fondo , Onde per queflo non meriti di fiare in ciclo . 
Net. Ver che conto , fe fon fratello di Gioue, figliuo- 
lo di Saturno, e della Dea Opfs , come fi fai San. E 
perche conto ci dei tu fiare , fe non fai far altroché 
hot are, c perciò fei chiamato iq^etttvo i QiialTaltì o. 
è quel tuo nome , che non ti accufiper quefio i^cfjo i 
’JSlp fei tu per queflo effetto chiamato Ennofigeo, per 
fonde del mare, che rinchiufe nelle uene ddla terra , 
la inducono a terremotoilSlon fei tu per quella cagio. 
ne chiamato Gianocete , per li capegli di color mari- 
noi fei nomato altro, che il I{e ddl* acque, il ì{etto^ 
dd pelago Domatore, e moderatore del profondo , il 
Genitore del mare, lo Iddio Equoreo, Salfo,& Sala- 
toi Gli altrftuoi nomi vengono da altro che da Ifole, 
^ promontori, & perciò Tenario da Tcna o, Jflhi- 
daU'JfihmOfSamio Egeo, & Bippìo fei flato det- 
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•ò^Nct. Quefìo non importayperche ancora fon dct^ 
to fallo, eh' h il contrario di quel che dici, e ftgr.ifi^ 

'ta Dio , cheHabìlifee la terra, e tutto anuiene per 
tloppia poteHà , che noi altri moflriamo co'l doppiò. 
fi9ne,Ì^èper li nomi c ho appartine ti al mare,rai fi 
téglie ilpotere fi are nel cielo, per e [fere io detto Con^ 
fOyCOme padre de co figli Ma fei huofno, che poco fai. 
^ in. Che fia huomo,che poco fappiaì f^uoi vedere o 
^ettuno ch'io fo affali Sò, che in terra, nè in mare ^ 
'nè in cielo fefti mai cofa , che buona fu fie . T eri cmo 
forfè per nobil mar auiglia^qua fido battendo la terra 
’toi tuò baffone , nefeHi nafeere quel cauallo, fe pur 
fu vero i Sarà fiato gagliardo lo fdegnò, che piglia’^ 
^i cantra Laofhedonte l[e de Troiani, ladouebancn 
dogli prefiati noti fo quanti danari a ipfura perche no 
te gli refe quando volefii, mandafii la ghianda fi a in 
Troia,non ti volefii mai accordare, finche per placar 
ti non fu efiiofia in vn fcoglio a effere mangiata dalle 
balene, vna delle vergini dàlia città, come che fonica 
fnej^ di vergini e di donneile non fi poffafare accor-* 
do che buono fia f Terremo forfè per gefio l' effere i«- 
trauenuto con le man proprie a rouinare con i Grecia 
quelle mura di Troia , che fuono fabricate co i tuoi 
aanariì Si fcriuerà per prona i'hauer tolta la vergi^ 
nità a Medufa nel tepió di Vallasi ci marauigliamó 
pòi, che nel modo, quanto piò, fono Semidev,& ìferoi^ 
piò fi dilettano di far Tv fura, e difluprare ^fla ver^ 
’gine,€ quella, poi che fino a voi che dite effer nel cieìò 
è piaciuto q!io,e peggio nella lor vita. E eco ch'io nok 
fono ignoratejcome diccùi^e che fo pure piò di due cq^ 
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fe . Ma io non fo rn altra; ch*è paggio affai . 

Che cofa farà mai quefiaiSiti, SaràyCh' io manco no 
(redo che tu fia Dìo dcU'acrjue , feti reggo ftar€€Osì 
7 >icìno a Folcano y che l Dio del fuoc0y€ non ri crucia 
te inftcmeylà doue la ragion rorrehbe, chefnffe quM 
che difianT^a tral'paOy e Inoltro . Efor^ay che to dica 
che nh egli fi a patrone del fimoy nh tu deU acque ^ 
Voi. Te lo farò io conofeere s'io fono il vero minifliro 
del fuoco y e di quello , che fùlmina gli incrudelì pan 
tuoi.Sm.'bfo rni chiamare incredulo yO FolcanOyC^ 
io (ir acredo piu che non pcnfiynh folamente che tu 
I Igni potente , e Mulcibero , comediconoy cioè : cho 
titenerifei il ferro > ma che le factte y che per mandi 
Cioue cafeano tal roltoynon poffono effer fatte per al 
tro fabroy che p FolcanOy che è così dlffortOie difgra 
tiaro, che fe fuficro fatte con mano di dritto maefiro» 
non rerrebbono in terra a trauerfo y oper ingiufiìtiu 
diyò così, e qnàdo percuotono il ramo di rn* arbore ^ 
che non ci ha colpay o qualche huomo da bene , clje fi 
troua in piaggio, dartene addojfo a i UdriyaifacrUe-* 
giy & a gU (celerati che ne fon degni, Hor ecco eh iQ 
pur credo più che non credi tu,Etfe puoi che ti dica^ 
che credo piùytt faccio a fapere^ebe ho una indubitoi» 
tafedcyche Folcano hoggi non mi manderà giù. Voi, 
perche forfè mi redi quì,e vedendomiyti datai ime 
dercyche in MongibeUoyfen^a me non fi pepano tem^^ 
prar faettCyUon fapendoyche fe non àfono io, àfono t 
minifiri miei , Ma fa, che non mi uengapur fantapa 
di andarci, e ucdrai s'à un batter di occhio favo nell^ 
ìfole Eolie.'Np fai, che dal pahre fon chiamato F ok 


V ^ ì M (y. 
tanof San. Et sòamoraycl^e non puoi nè correre, nh 
trostarCi ptfche fei joppo,c per ciò ti chiamano Cìllo 
pìdo 0 Voi. Cofè7^opp(y, fi ìid, che bon cacciatore fon 
io* Satì*. a^uefh non è in dubbiose del faper di caccia^ 
fi è veduta la prona, con lo batter prtfo alla rete Mar 
te , e^Fenere ina conforto . Voi. Cc lo feci , fu cofa 
àegrta di un buon marito . San. Fu il cancaro che ti 
venga . ^on è btwn marito colui ^ che intraua?cndo 
in quefik finiftrijper uendicarfi della ingiuria dello a^ 
dnlteriOifafii che la (uauergogna, che era dubbio fa, 
a pochi i fi faccia palefe a tutti , comefeUi Uivalcnr 
fhiiomo, che credendoti torre le corna delfino , te le 
fneiièfii in fronte, menando tatua moglie col fuo ber 
tono in carro trionfale dinan:^ a Giouv,chc ti douere 
fti vergognare di fiore in cieloyiion ballandoti il giudi 
tia, che fece la tua madre ifiejfa , dello e fiere indegno 
dello fiarci, e delle ejferci alleuato,poì che nato che fu 
Ut, te ne buttò già , la doue la tua forte non confimi 
che ti bauefii fiaue'g^T^afo il collo, ma cadendo in Len 
7)0, doue Lennio fofii chiamato, vìucfii pur, malgrado 
di colei; che ti generò, e che nomi fiimò degno di-viue 
fe fio gli altri . Et hebbe ben ragione difatloypoi che 
chiunque ti (tede una uolta , non ti vorrebbe veder 
mai piu . sò a chi dianolo non veniffe Homaco 
di guardarti fendo Troppo , feontrafatto, nero, e con 
tutte le dìfgratie di chi nafee . Ci marauigliamo poi , 
thè Madonna Venere, te le facciaportare lunghe . lo 
ti prometté; che ad vna tal donna farieno fnacati ma 
rrìti, fi non ladananoa Folcano, Ma nonmitor^ 
rebhono Uttti quefii mue cielidifaniafia,che Venera 
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■^haueffe accettato per altro , che per hautrtl ifedutè 
XoppOi poi chei Troppi hanno fanud^efferCtnon lo V9 
^lio dire per mia modeflia. Venere. X dcceìtaipif^ 
le forche che t appichino hdonto dishonefio, 'h^on haz 
vergogna di dire cofi /porche co fé doue fiiamò noi a/r 
tre Deci San. O Volccmo felici fimo fopra gli altri 
Dei, hauendo per moglie 'vna cofi fatta Dea’, che maz 
non fece peccalo aimondo . Che fchiuà don^^elletta'^ 
che nonpuote "rdircle brutte cofi^ Che verginella die 
parlare di cajiità ì BaSìerebbe fefuffe la Ùea P'e/ia ^ 
Come non [ape (fimo chifia V enere . C ome i libri noti 
fiefferotùtti cacaci delle fue imbrattarierc dal dì che 
nacque» Ven. Qudi faranno quejie gag^iòferie^piUe 
vnpocbifàmclc unpoco intender, giùdice de i difetti^ 
lingua agug^atane i veleni > bocca che non dice mai 
hene. San. Coft a punto fan le puttane-,che quato pm 
•fon li^agliofe, quanto pià verfaho per lì bordelli, piti 
"cercano di uedicàrfi per honefìe. Dimmi un poco [et ai 
tro ch'vna marioletta nata nel mare,e dalla fchiuma 
■de i ocndeàych'è peggio, onde per ciò tifupofio nome 
»Alrogenia,et ,AfbocìitciChe cofafc{ii mai,cheietus^ 
opre non pano iì atte tutt aula corri/pondénti aliorìgi 
nc del naf cimento^ to fo vn conto, o renere, che tanti 
ÌAOghi,quan:i tifonfacrati» e da qua>i hai tolto il né 
me, tutti peno fiati i tuoi chiafp,doue h abbi f atte bor 
dcllericye perciò tipa reiiato p bello honore» Vrimie 
ramcic faccio (lima, che quella Citherea,doue dicono; 
che dalla conca fuHi menata la prima voltaj fuffe U 
primo luogo, do*i€ comlciapi a fpiegaré le badiere del 
puttanepmo . Cop di mano in manoptccioprefupptH 
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fit6j^\chetì chiamiCipiriaJdalia,& Acldatìa^ch& 
l'CjpiCQ^Hbpfco.'IdalOf^nel-FoCe ^cidaliOf babbi te 
rutto delie botteghe »Così ancbora in Ericei Siciliatdff 
de haUl nonie di EminatC così vltimamente nella 
riajdode Sìaa^nella ^ffiria^dode Militta^nella ^ra- 
bia^dode^litaf nella Terfia, donde Mitra, i lUhmo^ 
donde lHbmiaf& in Tirene, donde Vireneafofii w- 
mata. Di forte cirsio credo no efferci rima^o^cantoner 
onde con la tua mercantia non babbi riportato qual-- 
che trofeo . Dimandili di quel ch'io dico, a B^pmanì, i 
quali dubitddo, chenofaceffi anche il fimile in Ppmte 
per la gran libidine, che ^ tua propria,ti fecero un 
inulacro,€ ti chiamarono a pofia la Dea Fenicordia, 
tal che le Vergmi,e le magone, me\e imput anate daÙ. 
fitto tuo,[i rtduceffero aU*efier hupne, Ma quanto ìm 
porta alla dona l^efer nata,alleuàta, inuecchiatrt^ > 
cattiuai Vareh'io racconti le pYUoue,chaifatte,nar. 
rondo le gagUoffèrie tue, nè perciò la uergogna ubo • 
miga tolto del fuo colore» Importa dico l'hauercì fitta 
la ficcia,e C hauerfici po/la la mafcheraMa io no hò‘ 
detto ancorail meglio della cagpne» Intendo, che fujli 
una uoìta chiamata Calua,cìoè fenica capegU, perdo 
che i Epmanigii tolfero alle lor donne,e ne fecero fav^ 
U, uedendofi affcdiatida Frdccfi nelCapìtoLio. Oh fé, 
così à,come doueui, ò Venere parer brutta fetiT^a ca~\ 
pegli, perche tolti aUedÒnc i quattro riccietti delfrcn 
te, e la poca grana del uolto,cbe fonale alchimie delle 
beUez^^e, paiono "neramente gli angeli dalle corna . 
Ma fon morto dalle rifa. Che nuoldir di grada, che itr 
Lacedemone fi yedeua Venere armata ^ forfè percJ^e 

C ila- 
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f Lacedemoni nella guerrajcheficeuano eonìràt Mef 
feni per non toglier fi le tot ào^T^e dal dofiOiVfatMno ar 
piati con le lor donne ^donde furono generati i Vàrthe' 
ni f oforfe^come ftimoy ehe tu rolefii prouare )quell(t 
faconda per tuttele uie e nudale neHità^ e inei^à fpo-- 
gUataj ér a caualloy a piede, & In amefetéferrga 

corroT^'^aìlo ti fo dire, che fei ueramente quella Ve- 
nere Erotvofo,ch'h madre d* amo' 't, per che jengàdub 
bio, dal far l'amore t'hai ben canata la fantafia curri 
àmm genere muficorum . A te non baHando Marte 
con i foldati,finnarnoraHi del bel puntino Adónis fi- 
gliuolo di Aiirrha,e di Cinara I{edi Cipro, E fcheftt 
Tccifo nella caccia da un cìnghiale,lo couentfii in urt 
bel fiore , perche te ne confortaffi lo fìbrhàcó , E per 
far uendetta iella fua morte , comadàfiiin queHo in- 
* fiate a tutti gli amòri tuoi, che aniafieròper quel bo 
fco dietro al porcó,e che te*l menaffero ÌnanTfi,di for 
te che gli amori andarono,e prefo il porco,ch'il mena 
‘ , ua, chi lo Ipingeua, e chi lo ferina, e perche la mema^ 

ria di ql belli fflmo inamorato ti cofortaffe,uolefli, che 
gli orti d' Adonta f ufi ero dedicati a Venere,tal che co 
gliendone le lattuche,& i finocchieti cd‘ì per’gmbo^ 

I lo, de i quali erano co fi fertili , ti ricordafii ancbora 

\ . della meta del bello Adonìs, Ma l'hauer*afare co bd 

Ugiouani è maco male appreffo di tedi diauolo è^che 
i tf impacciaci co un Troiano chiamato Anchife,figli- 

^ nolo d'un Capis,ch'era un paCor accio, & ilpiùfeten 

‘ teguardacapre,chefuffe mai,alquale Gìóue per qtie 
[ fio conto fulm inado , tolfe uriocchìo,e tu cònófcedo il 

^ tomejfo errore, te ne cominciafii a petite,et a dolere, 

. e da 


f 


7^ \ r M q. i9 

f da quel dolorcyche fentifHd'una tanta gagUofferiàf 
ne meteefii il nome al figliuoL chenegenerafii ^ e I 9 
chiamafii tinea^equefhfn poi quell' huorno da bene ; 
Hfauorito di ^ergUìo: quel pio che portò il' padre fo- 
pra te (palle iqueluaknte cbe Uberò i Deipennati dal 
l'incendio T roiano ; quell' bonoraeo » che neWnfcir di 
T rotaci fé torre la fnoglte,e àede a iniedere che glie 
ne h atre a tolta db eie y e menatala nel mote Ida; quel 
gioriofo Herve,che c^attendo con Dìomede^ft fe da- 
re vna faliaiaalla cofetay (ir era mal menato^ fe non 
ti ponmi in me-^^o , onde quel Greco vaiente te ne fe 
piangere la penÌ9en':(a, perche d diede una lanata nef 
la mano,etotf€ fece uenhe a far la fèoppata in cieio» 
E quefto hauefli dalle pr attiche de rroiani^e daìi'ba- 
uergli voluto fauorire cotta GrecLTi doueua baflar e 
la ingiuria cheti fe Tarìs , Udoue bella felua Idea, 
no ti ‘Volfehauer fede deW effere bella in proff>ettìua, 
ma volfe che ti fuffi ifpogUata ignuda , che ti douere- 
fii vergognare don quefle altre due che ti fianno a can 
fo. G i un. *P erche coft'^ Seti. "Perche è un uitupcrio 
a^fentire ^ chetredee ^ifabbiano fatto jpogliarignu- 
de per la lite di un pomo fracido , perche ci era ferie- 
tOyche alla più bella fpdefie, come no fuffero iiatì più 
pomi d'oro per gli orti dtUeuofére Hefperidi.Eildia- 
noloy come tra le d^ne fi bisbiglia dtWefferpiù bella, 
e deW effere manco brutta, perche tutte fe ne auuilup 
pano i cerueHiy€ chi muco nhà,ne vuoila miglior par 
te,Ma bene habbia Paris ycheui trattò come merita 
le, e mofirò di Molernefiù p una me^a ruffiana, che 
glipi omeffe Fenere j cbepir quando potete e vale et 
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Pallai. Terche era uno de i pari tuoU & dì qùé^ 
gii che Simanopiu la gratta d'una uìltà , che (juantrt 
rìccheT^iC quanta fapìeyi%a fi troua. San. ^jpetta^ 
0 Vallas^non correre a furia jche a te ancora riffondc 
rò,ne haurò tema difhrlojfe ben fei lafauia Sibilla^ 
Lafciami fedire Giunone , & ueder ciò che mi dicL- 
Gìudo..$'a; che ti dico^Sai che rifóndo^ che cÒfideri 
che fon tocche ponghi molto ben mete alle parole che 
dici. Sai bene ch^io fon la padrona di quesio luogo^e ^ 
tanto non ufcire daWhonore,cbe mi cÒuiene, San. /o 
' fo ben chi fei o Giunone ;e perdomanUche mera dime 
ficaio d*inchinavmiti innari tcome richiede il debuo;e 
farò quello che non ho fhtto.Ti faluto Oca delle Dee, 
la quale dal giurar e fei chiamata Giunone. Ti faluto y 
0 Saturnia, di Saturno figliuola ,.Ae ria che fei propo^ 
Ha aWaria.Dea Curetis_,che vai col carro e con l'ha^. 
fta. lo lììnuocOy o Giunone Lucina, e Lucefia, la qual 
dicono che rocchi a luce chi flà f nafce re. 0 Opigena, 
che porti aiuto alle donegrauide. .Ain/tamiyO Februa 
le,o Fcbruata,che col marche fe purghi le dÒne.Dam 
mi fpccorfo 0 Fluonia , che h^i uirtà di rifiringefe il 
fanguealle donne mentre concipono. 0 Socigena^che 
cogiungiin matrimonio le femine coni mafchi. 0 Ju- 
ga,o Topulonia,cheper congiungere carne con carncy 
mantieni, & accrefci ipopoli . 0 pronuba^ che fei la 
maefira deigoli.O Iter duca, o Domiduca che condu- 
ci le nouixp^e a cafa de i mariti. 0 unfia,che ungedo le 
porte coH graffo di Lupo, ce gli fai entrare f editarne 
te . 0 cinfta, che fai lafciare alle maritate la cintura 
della uergìnità.O Lacinia^chebai untepìonel lacinie^ 
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pYtmontorio,0 Vrofimnia chai una cappella in Tra 
fmna città de gli ^rgiui.O Cupraychai un altare nel 
la Marca Ancona fatto da i Tofcani . 0 Telaga^ o 
^rgiuayche fei nata in Grecia,0 Dèa Monetalo Dea 
CaHrenfé, 0 Dea Sofpita. 0 Dea Calendare, chai la 
' tutella delle calende, 0 Dea Capì otinay allaqualc nel 
mefe di luglio /otto le ficaie fanno facrificio le mafja 
re. Io ti fcogiuìccheuogliefferela mìaauuocata ap 
preffo ql Cioue, che t"ì marito , e fratelloy e piacciati 
farmi entrare al difpetto di tutti quefti altri Deiy che 
. 710 uogliono. ^Itrimeti (poi che no ti so dar maggior 
beftemmia)ioprcgOye riprego quel CupidOyChe mette 
il dianolo adoffo a GiouCy e lo fa Hrauejiire in mille 
foggio fempreche ruoky che nonpaffi mai horay che 
ì»H faccia innamorar di nuouo. Talché, tu che ne fà 
gelofa no babbi mai requie. E cofi l' aquilayche gli por 
tò Ganimede inndxjy ogni gioì no gliene porti un Oy dr 
ogni giorno H ebc figliuola tua fi a cacciata . Et quel 
che ti faria piu faSìidio , poffi trouarey e nedere cò gli 
occhi propri Giouein adulterio co qualche l 0 y& egli 
uotedola mutar in yaccayno fi poffa cagiar ppiu cor-* 
doglio uededola cofi belUy & informa h umana. E fe 
pure la mutaffcynon te la doni binala tcngaper fpaf- 
fo fuOyO la meni net cielo, & la dia per moglie al Tau 
ro Jegnó celefleytal che fi come i fegni fono dodici co’l 
T auroyfiano tredici con la uacca, e tu uededola a tue 
te l'hore,ne babbi crepacuore eternOyfen:^a potere co 
mandare a Mercurio, che uada a uccidere ilpa^Oìe 
chela teneffe in cuHodiayC cofi gli occhi d^^rgo, che 
furono pofti ncll^ coda del tuo pauone,in quell' m fi àtt 
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ne fiano tolti , e ci fiano polle tante corna di vacca p 
farti morir crepata • E fe quello non bafla , Gioue fia 
colui tche Ifione, ch'h nelpinfernojcodennato alla ruo 
ta per bauerti pòfie le mani addoffo, fia liberato a on 
ta di Tlutone^d* EacOy e di MinoSf e tornado in cielo , 
ti dia vn affatto fen^a auuedertene, e&“ auifando vna 
buona prefUtnon babbi tepo di trasformarti t ^ube^ 
mafiringedofi co effo teco in carne in polpa^ti dia 
la flretay il femcyche all* bora andò per terra, ti va 

da nel uentre , e uenendone grauida di là a nouegior-^ 
ni, p parte di none mefiy debbi partorire un figliuolo « . 
che fia piu brutto di quel Therfite , del quaieparla 
Homeroyouero ( per dir meglio ) piu mal' auuenturo^ 
fo di Voltano , quà . Et venendoti uoglia di but^ 
tarlo dal cieloynon ne pofia cadere, e tutti gli Dei, ve- 
dendo fi brutto figliOyti [gridino addoffo,& Gioue ug 
dendofi adulterato ilpudico letto, tipo fia rinunciare 
fenga replica . Tal cbepriuata del fuo matrimonio ^ 
debbi flar ceto anni, e tre giorni priuata della fua gra 
ila, e tu uedendo nuoua con forte fuccedere nel luogo 
tuoy lagelofia cheadefio hgradeydiuentipià grande e 
graffa di Tolifemo, Giun. ScÓgiura, e dacia quanto 
ti piace f che per lo tuo entrare in cielo , non fqnp per 
ìfpendere dieci parole co*l mio conforte. Satina kf io 
(da che fei oflinata ) prego anchora, che Semele, che 
fu madre di Bacco, e morì per difetto del tuo cofigltOy 
debbia ottenerla uita per amor del fuo figliuolOych*è 
fatto celefie,e tu quando informa di uecchia,te ne att 
drai alla fua cafa per cofigliarUyche dìmddì a GiouCf 
che uoglia fece ufar nella foggia^chefa co la fua cofot 


Qi 


' ^ I M 0 . 2($ 

te aUhoraaU^hora tldcbbiàtorve^^ MnòdHonCte dsr> 
tene tante che fu faccia giuramelo di no andare più 
firaf^/lita inCUio^e facedociilfe f raglio, cìjfe/^a tre 
cen.q concubine corne il g<an Turco. H la prima voi'- 
ta chepa 4erai,ci fiano cafciti i labri con gualche filo 
di diamante filato, tal che no fi pojfa roperevtaipià, 
faluo fe ci ponefii il [angue falda di (pteL becco dì Voi 
cano tuo figlio , Et oltre a ciòper efier tunemhadi 
Troiapo^quatefi sà^Enea figlùtol diP'energfCh'è qtà 
nel eie lo. con ^achife, con Thona,con Endhnlone, óo 
lafone^con .Alciìddro^coCefar€i€ co gUaliri tìeroi ^ 
debbia egli [do ottener gratta d'andare un altra fiata 
errando con lafua c taffete tu venendo pre fio Sicilia^ 
ti venga voglia di dargli rn altra volta la feguita , « 
mentre pregar ai Eolo , che con i fuoi uenti, iouoglia 
fommergere , non ti debbia vbbidire , etrouifi feufa 
che i venti non fono a cafa . Et [e cu per forte gli prò* 
metterai Deiopea , con tutto ilrefio delle quauordiu 
ninfeiCt egli per quefio voleffetmtauia compiacerti 
tutti i fuoi Venti non habbìtmo fiato in bocca per quel 
giorno. Et s' a te veoiffe volontà dipiouere, edito* 
nave , non ti fi a lecito , Et udendo mandare Iris pet 
ambafciatrice,ti faccia le fica fu gli occhi, tal che in 
quefio megp,Enea lotartatofi da Sicilia,no pikilnau 
fi agio nella maniera che deferiue f^ergìlio,nh ci inttn 
uenga morte d*0ronte, nè affoghi la naue de Licif^nè 
cofa ueruna di quàto egli ha fcritto. Onde fia bifognù 
a qualcheTetrarchifia tornar a rifare tutto il primo 
libro della Eneide, ^ i traduttóri che Than tradutto 
fianq coftretti (U tQmar a tradurlo, e queflo bello au$ 
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ifp.nefacàahoiTetrarckifti,^ i tradìtttórifam&f 
• ìLHoJEt perche io foychefei una domayche no mólto ti 

'diletti di fari* amor eyda uècchia, e da ruffiana p le cd 
, f e altrui, E cofi Semele no muoia pià^e Bacco troua^ 

àoft baboccio , h abbia chi lopofia aliati are ^ chéno b 
hone(iù,che ilpoi4ere fanciullo no habbia madre neU- 
ia mffintia , e che Gioue babbi a p enfierò di dargli il 
’ ^ lattey e tenerlo fra le cofck in caldOy hauedo da farai' 

^ troi deloyep l'Hnìuerfo che fare arte da balie. Di fot 

te, che Bacco no faria più chiamato Bìmatre, perche 
Labbia hauute due madri, cioè Scmele,e Gioue,nèSa 
tumìt ero, cioè, che fia Hato prima neluetredi i’cwe-* 
le,e poi nel pettignone di Gioue , Dithirabo, per^ 

che fi a yfcho per due porte, cioè prima per i’auanti- ' 
camera di Semele, e poi per lo forno di Gioue.Onde fa 
ria dìbifognoyche quefH tre nomi fi fcan-gellafiero dal 
, la Metamorfofi d'Ouidio , e tra i primi fuffe Eua , dr 
Eleleo dalle mci delle baccati.'hlifeOiODionifidaTSlt 
fagrotta . u4enio dalla atonia : Thhneo da Thione , 
eh è nome di Semele.J^i^alio,pch'è etterato di not 
te. Mitro foro dalla mitra. Orco daqueimotidouefe 
glifacrifica.Bafiareo, dalla paladrana lunga fino a i 
talloni, Ebor, Sebadio,e Triamuo, che yuol dir trion 
fatore,chc lodato fia egli la doue ftà.^ttcco. 0 il lu-- 
finghiere, &■ fallace poeta, credi, che in terra ne hai' 
bal'j^ato un polo co le lodi,e co l" adulare^ Tutto ciò di~ 
xiper racquifiarla miagratia,e che io piglila parte 
tM^Mapuoiefier certOycheiotifaròpià nimico,che 
niun' altro di qfli Dei, Come puote effer o Bacco, 
fc tu mifeipiù amicOfChe nimaltrQ di queftiDei^ lo . 

^ ^ ■- \ ■ fo. I 


V 


•P I M 0: 2 ri 

JhfChè ìfu^do hò téjt tutti i nomi tuoiìnhèccay 
re a puto et batter la piò. dolce mdna che fi a nel modo, 
Ma yuoi che ti dica perche ti reputi )hfó nmico^1^(t\ 
’r già, che mftre ihuo fugo mi Ùà fraiddti^ "tu no mit 
yaccia allhora Barin verMello,ma parche mi fieine^- 
fnico, perche della tua beuada mai noinheBarò due^ 
gocciole tulthna fera di carneuale, ladoue àmiUe al^ 
trinche non fanno fe Bacco fi a huomo'ó cauallo^ne fé- 
prabodano le bote, e le canout cò i mari. HoM di qllL 
tu fei amicone qitefiijfe be non fanno chi è Bàcco,fan-^ 
ito almdco tutti ifuoi nomilo conofconolamalua^ia^, 
là U€macciaja€hiarea,il uin dèlia Marca, e^f Ùg^e 
co da S(fma, e no dì me^ che Tì 6 conofeo q'ii ftrophChe 
fnigioua nella màlhorail faper che tu fei chiamato 
Bacco daWefier tbbriacoje mai per te nob glìdailiih 
fni riddi fatio del fatto tuo f Che prò mi fa il fapere , 
che fei chiamato Leneo dal Torcitoio donde fei mun- 
to^ Lieo perche fei un caca penfiero,l}beròypeiche me 
tre gli huomini fpargono il ftme, gli libéti con t aiuto 
del fugo tuof B ifeoy perche fai bagnare gli huomini, 
et accimare,fe poffo dire hauermi lanate le mani piè 
lofio che i piedi del fatto tuo^no sò chèfhàbbia fatto 
ó Bacco,che mi yuoi tato mal, uffa colpa mi fi potreb 
he opponete, ch'io no mi fon mai trouato a celebrare 
i tuoi baccanali,nè ho puaio ancor a,che cofa fia,Chà 
uer buon tepo,e libertà di magiafefe di bere, è di fare 
folaT^'S^i douuque arriùò p cinque giorni di tutti i mefil 
è andarmene in frotta fra le donne ,'éfragli huomini. 
s^a beretta,fconedo di luoco in luoco, co un tòrchio- 
hmano^tt con falire th eonfia tie^hefi ttiìjiedono,’ 
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Aiaqi^e^o non i}eltatopermio difetto , non àfone 
flato mai Inmtffto d^ quegli che celebrano quefle tue 
feHe : pe\fhe ^c vn tempo cì polena andare chiun- 
que era da yenti a^niin sù,hoggi non ci yanno fe non 
dmx^eìì,e^e don^eìù dq dodeci in già, e chi può fpeder 
nella mal*bqr^.jàl chei pouefi, <& ìToeti neflanno 
fuori j B^c. Farà meglio a tacere, echeggi tanto, da 
queflo buffo nonfii per hauer fiuore.Sm^Eccomi di 
jperato o ^acco t nè fo che mi debbia fare , perche fe 
co^lmei^otuo h oggi non trapalo tutti i cieli, e non 
yeggo quante flelle ci fono,nofpero di farlo per altra 
yia ,InfommaJeiunaterribilbeffìa. Onde cono f co ^ 
che con quafebe ragione fofti ancora chiamato il Ero- 
mio dal gran rumore del fuoco donde hauefli l'origi- 
ne:& Jgnigena,perchefoffi generato dalle fame del- 
la faetta^ Euhio; che vuol dire coft buon figlio , fi 

come ti chiamò Gioue nella rotta de i Giganti, aliho- 
ra che cónuertendoti in Leone, fejii cofe deli* altro mSr 
doMora sì,che yò credere,cbe tu ffa quel J^acco,ebe 
feHi tagliare le gabe a Licurgo co la fua falce iffeffa^ 
mentre penso di tagliarti le yiti, O neffa libero ogni 
huomo dqbepe*TufeipiàbraHO,e piàfuriofo,che nS 
è LOrlandofieff^riofio . Se non ti pongo yn poco di 
acqua addoffo hoggi mi far ai netto qualche dianolo • 
B 4 C. Qtteffo Thirfo ti farà parlare in altra lingua fe 
tu non tacLSin, Faccia ciò ch*egli vuole, che non mi 
farà mai parlare altrimèti,che a lettera di fcatola;e 
patria ejfereche mi ficeffe parlare ìgreco,fe ci è qual 
che pdpano di mofcatello. Ma non minacciare i poeti, 
0 Bacco, che non è di ragione , perche quanto hai ad-, 

dojfo. 
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éoffoyhaìperGioueyeper li poeti E fel uorrai fjper^ 
ti dico, che fino alle corna che tieni in frate, e fino al 
beccoyche ti meni inaii,edietro,douuque uai,t^hah- 
biamo da:o noialtri dottori di Voefta,E fail^nc,che 
un giorno eri codotto a tale , quando ti trouafìi nelU 
Libia con Cefiercito, che poco ciinancò che no mori 
jii difete, fe Olone per amornoflro non f apparila in 
forma di cafirone, e co le corna non ti jpuntaua un fon 
te . Et fe quejlo ti pare poco, fai, che fempre fufii un 
polcrone,et un tauemaro^ e noi altri poeti habbiamo 
detto, che [correndo il mondoi domando molte natio^ 
ni , e debellandogli Indi, fo^i colui ; clMuefti prifnU 
il trionfo, efofiiin India portato [opra l’elefante In^ 
diano,come il Meffere di Caieta, nel laurear fi in 
tna,^ggÌHngendoci ancora,che tufojii il primo ch*or 
dinaHi il uendere,& il comprare, e trouafìi il diade» 
ma,^ il trionfare de i Cofe che s*hoggi uotefjimo 

uendere a qualche I{e eflnghil(erra,ò a qualche l{e di 
"^auarta,fariata u€nturanollra, E perciò non effet 
ingrato^ a beneficij riceuuti,e [appi riconófcer chi t’ha 
fatto piacere . Ma vuoi chete la coUchiuda i II abbia 
lagratia di V alias nel cielo, che della tua foco o niett 
te mi curo, pot che la vuoi intendere» Pal.fi nella mìa 
puoi maco fperare, che in qlla di tutti gli altri^ ch’iò 
non mi impaccio con huomini che fi fanno ftrapòrtar 
dallo [degno, nè cofiderano a chi fi dee portare riguat 
dOi & a chi non. Sin» Dunque Talldi^tu mi fpacci per 
un ceruello cofi fatto ^ ne per [auto come io mi tengo ì 
Tur chi può parer f spiente ione compone la fapien» 
Ifitffai una bea% nata da qucUa fhuia teUa dei 
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padì e Gìoue^che quado yemHifmra rte poHafliMÓ 
futi ó il meglio del fuo cerutllOjC perciò credo che Glo 
ue faccia ìatepaT^eì Ma o “P alias, vuoi che ti dica 
d'ììpiniÒ mia^ Dice il volgo: che da quelli ci debbiamo 
guardafCy che paiono pià faggi degli altri,perche ql 
li fono i diduoli nella camifcia,fcben paiono fami nel 
la beretta.Tu hai taci nomi, e cognomi, e ninno t' acca 
fa ^ne per f aula, ne per prudente. Et ècofada maraui . 

glia per efierne tenuta la Dea, Tu fei primieramente 
chiamata V alias, onero perche uccidefii vngigateco 
fi chiamato, onero da cotefia lacia,che porti in nano, 

J faui nò uccidono, ni portano armi, perche nè da ql 
ratto fi riporta nome di fapie-gainè qnefio è degno di 
huomoprudente,ilqnale fi dee guardare d'hauerfeco^ 
quelle co f e, donde può nafeere foccafione de^malì.Sei 
poi chiamata Trìtonìa,Tritogenìa, e Tritonis, dalla 
ruped*un fiume, doue foHìueduta la prima uoltoj . 

' Hot guarda mò fe i faui fi ua mettedo per le margini 
de' fiumi come le capse,Sei detta la Dea Bcllonia,Bel 
lica,€ Cellatrice,f haner tronata laguerra , Co fiderà 
di quàyfe i faui s*impacciano co le guerre, efe le deuo 
no fuggir piu che i cani la mait,7^: poi che daU'impaó I 

àarfi non fi reca altro nome,che di pubtica ladraria. 

Sei chiamata la Vergine ,Attea per il nome che pone 
fti ad olthene.Confidera s'effer chiamata per Greca, 

<he lode tè,Seì chiamata Glaucopis,chenÒ vuol dire 
altro, che uifo di nottola, pgli occhi c'hai a colore del 
cielo, hor uedi mò,fe dagli occhi folamete fei giudica 
ta per matta,Haì un millione di nomi, e da i luoghi , 
doue fei adotata ^ fei detta bora Itonia, bora Ionia, 
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f)OYà Medufea,hora Lindiaihora Ciriflùt bora ?ù/Ià 
tia,hora Elea^ bora Scira: quando quandxf 

Chalcieca^quando VHetisydetta dalla porta^ quando 
T?olias dalle citti^e quado T^erinCy cbe vuol direfor 
te, E Minerua^che douea dire prima non troppo ti ad 
duce nome di dottorefla, per effer così nomata dal mi 
nacciare,chefai con laguerra,eco l’hafia^coHumem 
tutto odiato da i ualeà^i quali pià tofio fanno ^che di-* 
cono:e piu toflo percotono^ che non minacciano dipeY 
eotere. E fe piti- fei chiamata Minerua per lo fminuì* 
rtiChefai delle foro^e p lo fouerchio /iudio, uorrei fa- 
pere qfii tuoi fiudij quali fi fieno , poi cbe vuoi e fiere 
adorata per la maejira degli Hatuti, VzX.Etuno fai, 
ch'io fon la Dea dell' arti e dell'ingegnote perciò per ri. 
fpetto di quelle yfon chiamata operariat e per cagione 
di qfiofon detta Dedala^che vuol dir tgegnofaìbtiKì, 
IQ fo cbe fei qlla a punto , c'hai trouati i pettini, e li 
fcardafii da pettinar c,€ da fcardare le lanefia calcina 
e i mattoni da far le città;l'ago, co l'infilare nel bucoi 
gir l'vfctre co lo fcufcire: il fufoftl fubbiofil filare, &• 
ilteffere; ep qfia caufa uinctfii qlla jlracne, che poi 
tHutafii i jtragne,onde ancora par che uoglia filarti 
€ te fiere al tuo di fiotto, e par che n incachi al tuo f/- 
[erne capo d'arte, Horchegra cofa èper qHoìf^orrcà 
chaueffi trouato qualche bello ordegno da tener la Im 
gua fra i de tì, quando l'huomo fi troua fra qllefurif^ 
qualche beliate bona ricetta da cÒferuaregli humori^ 
oda faldate i cerucllìtqualcbe p fetta cÒfettioe da far*- 
botto fiomacOjttel ueder l' auarttie, gl fgani, i tradimìi 
ti,e le malignità della ghe,qualche pioppo da rauui* ' 

^ uarc 
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Ilare le borfe^ quado fià per ufche il fiato, Uorafe mi 
baticffi crouata una di qfie^ti favia, fchiauo,e titerrel 
per buona,noche per jauia.f^uoiche Utengaperta^ 

/f, perche quando (Solfano ti pofe le mani addofio,fe 
^ti sì, che non ce U [epe indovinar e, che gli fM tagliar- 
ta^onde jpargendofi il feme per terra, ne nacqu» Sric 
thonio co piedi di ferpefle donnesche fanno profiejfio^ 
ne di cafiitdinon fi fanno condurre a tale,chegU huo. 
mìni uengano fino a quell'atto. PaU Ter Ingratiadi 
Cioue,egli fisa qua ogli adulterij mi fieno jpiaùiui-i » 
Dimandici jliace, figliuolo di Olio , che per lo fiupra 
fatto nel tempio mio, fu da me fulminato fottoil mon 
te C afareo. Dimandìfi Medufa, che per hamrfit fatta 
fiuprare ne' miei ridotti, non hauendo potuto cafiiga- 
re T{ettuno , che pena ne diedi a lei ; fe lo fanno i fuoi 
capegUmutati inferpi.llfuo capo fe lo sà,che taglia 
$0l^ da Terfeo,reflò per infogna di quefla miacora'j^ 
%a,cometu u€di.Sa,n.l>{onlo poffo uedere,o Talias, 
^he per e fiere il capo di quella Gorgone , ha 'piriti di 
rmtarein fafio tutti gli occhi , che ci guardaffero , 
pel) Talias, non mi poffo attener di non dirtiduepa 
r oline, Toi che la fomma del tuo è , ch'io coH tuo mcr 
7^0 non poffo parlare a Gioue,ti dico, chele cofe della 
carità Danno per uri altro uerfo , & chi più ne duqI 
4ar nome, manco ci è poi tenuta.Chi più la vuol ban 
4ire,piu la shandifce.Ci vuole altro che cafiigarecbi 
commette fìupriper li tempi, Ci vuole altro, che ha-, 
uer l’alma trifia,humidigli occhi,& il capo chino, co 
fne ilTetrarca. Ci vuol altro che andare con graui- 
td : perche quefte fon le toniche degli adulterij : e chi. . 

vuole 
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"Puole ingamoftc la Santimonia^ et tradire la "PudiS 
tia^cofi fh, la farlo per comodi quello ché fi uedei» 

. terra. Qkdte ne fontenute caftcy percf^e niuno l*ha 
cercate^ i^uame ne fon riputate honefle, per la com^ 
tnodttà che non bario hauuta di compiacetfi^j^efld 
confciengadi Vudicitia non fi può fapere^nb chi t ha 
tuonarne chi la ttifla:perche quel cuore tfàditófe ffd 
*i luogo., che no*l uedetieno tutti gl: occhialidi tnarga 
via,Ti dico in fqtnmay che so poche té Diane che u3no 
perlibofchiyper feruar CaHitd. Diant.. Che 'PUoitd 
dire per queHo ì Ti sò'dire y che noH pregiudicando 
aWhonordi VaUàSyUh a quello delC altre Dee ypochiffi 
fneyO rare fon le mie patiy che fi fappiano guardare il 
nome, e l' opre dal fojpetto del dishonore y cóme Dia» 
na. San. Qì*i feitUyO Diana^ Dice poi l'huomo , che 
il parlar co rifpetto nongióua fempre, TO poffa cadere 
da quello cielo come Fetote, e no darè^nèfòpra il Tò, 
nèfopra la brentay ma nell' argano di ZÌT^fu fina, p 
firmi più maloyfe non hareigiuratOy chenonfujp fia 
ta nel cielo quefio ti paia firano, perche fon’huo» 

fnofchiettOy nè fo malignare chi merita qualche lo» 
de. Et accadendomi a parlare di chi tengo per buono, 
co fi predico la fua bontà doue egli noti è , come farei 
della trifiitia del trifioy doue egli fi troua, E di mdi» 
gna natura chi fi il contrario. Si sàych'io no sò loda» 
re huomo alcuno per difegno d* acquifiar grana , nh p 
paura lafcio di biafimare quel che è di débito, fio ha 
ttejji f apulo, che tu fuffi fiata nelcitios hauendo dife» 
^ato di dire il coir ario di quel che dì(li,nÒ hard mi» 
ga dubitato f che le tue factte m^haueffeto cacato ad» 

doffon 
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itoflù hauèua in fkntafiaiCbe hoggi no eri in queflo cof 
ìcgio^ma più terratdoue fempre è fìqta la prat 

Hai delia tMafian'ga. Io ti ho vdito a tutte thore chia- 
mare là Peq (iella cacciarla Dea dé^montiyla Dea de i 
fonti ja Dea delle Trie^ep quello Triuia. Taluolta la 
ùmniuaga^che nai d'una macchia ì un altra. Bora di, 
Sinna dalie reti del cacciare, e quando Elafia da i cer 
' ui che uccidi , e di quejlo mi ha fatto fede la faretra^ 
che fempre t*ho veduta a lato. Haueua opinione, che 
hoggi onero fuffi in Deio , doue nafeefii’ infime con 
fcho, onde Delia fei chiamata : onero in Cintho mon» 
te di Deio, onde fei detta Cinthia , onero con Latomt 
tua madre, donde fei nomata Latonia; onero in Tau* 
ma,doue ti chiamano Thoante da quel Thoante tua 
facer,doteyouerp nel monte jluenùnoy donde UuentU 
na & ^uentinefe fei detta , Tarlai alla fempliee eSl* 
alla fchietta,e tu l'hai pigliata per lo rouerfeio. Ture 
s io haueffi faputo clje eri in cielo , non fharei detto • 
Aia chi t harebbe pefato max ì Dia. E tu non fai c*ba 
tre potefià,e nell* inferno, e nel cielo, in terra, e per 

ciò uoi altri dite che hò tre figure^ ìgon fai ch’io fona 
Troferpina neU’infemo,la Luna nel cieloye perciò fon. 
chiamata 7^ottiluca,cbe fk luce la.notte, e Diana in, 
terra, pcheco'lmio fftedore della notte fo dieiSzn.S'é- 
•ga dubbio noH fapcua, ma bora ch’io fa , che tu fei la 
Luna,mi ti tginocchierei inaxi,i*io p forte fufie qual' 
che elefànte,pche da qgli animali, piu che da tutti fei 
adorata,Vure,vuoi che te’ ldicaiÌ(o ti uòpiù tenere^ 
p qlla cajla,che t*ho tenuta,chefi sa bene ciò chabbia 
fitto la Luna nella fisa uita: che’L muco è fiato l’eff 

' andata 
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knààta in gìofira per li mSd Latbmh à pethhne dì nt 
Jrd chi pallore fChe chiamano Endimione» Dia. ^on fi 
dee credere a ognifauola , f apendo fi qual fia fiata In 
wa diDiana,e nelle felue,^ nei bofchi. San. Etnei 
Initti hofcbii doue tu dici , fi pojfon fare le belle cofe , e che 

flw niunoie può uedere.Ditnt.Lafcia le ciancietcheè co- 
iitn fa chiara^r hauere io tolte dalla mia fchiera quelle «/«. 

:fs» fe^ che macularono la pudìcitia^ dandole il cafligo, che 

isejt couemuate tra queRe fifa Calijfoid* Atteone no ti dicQ 

ìait Mitro , thè l*e[fere flato mutato in ceruo te ne fa fede ^ 

tbn San .Mifo beffe di quefia cofàt ò Diana^ non la tengo 
tì0 per cofit grande^come tu dicì^perche è coHume, & ufo 

I '0 neutrale di tutte le donne cangiare gli huominì in cer- 
ati nii^ in montoni fcmpre che vogliono. Dia. ^en bifo 

J0 ugnano più dicerie. Egli và per la bocca di tuttijche do-^ 

ne ò fiata Diana,e fidano s'accofiò màihuomo . Saa. 
£t di quefio mi rido più, che di co fa ch'io uedejfi mai / 
\ijO vhe mentre dici quefie parole , ti guardo dietro, e ucg- 

fiò goti Vriapo .Chi no ne fcopiaria dalle rifai'^p fei piè 

rslf cafia , ò Diana, non fei più pu dica , poi che ti è cefi dà 
’iiif Vriapo. FrìaMegra cofa ti pare quefiaìTgon, 

■piji iepoffo io fiare dietro, ^ inondi, e douunque voglio ì 
loù Tgon fai, che non è differentia tra noi altri Deif quUdo 
^ ci trottiamo infitemefSaxì. T^on fo che fi fi a per me; sò 
fjs, bene,che non pare honefio,che Vriapo fi uada cacciati 

(fi donò dietro ad huominì , nè dietro a donne , e maff me 

fff à una Diana , che mai non conobbe chi fuffe Vriapo « 

^ tie la fua rat^ga. Pria. QueÙo procede dalCefiere huo 
mo, che non faipenfar fé non male. San. Quefie cofe 
'ift Jtonfipenfanopiùfi Vriapo, ma fi ueggonofin da i cii 

ti ^ . D chi 


ibìytantiofi famofcoperà^ . T^onsò perchè fni 

4Mia pinfyrci bene^Tihp.er quanto fi fajei fattoi ne. 
^ da cbiyqmelle Iddioyche^ cpìa terrihii forma del tua 
anhi^epa^olo c'baiyfeitl ckfìode degli orti : e con una 
ghirlandadòconne. neicapoycon unfalciomdlfalcom 
fnano^tifiathagatQyfatiendo.S^aHent>acchk^^^ 
gpllh& ai pHttiychèuengòm perrubhaxù la rutayeSt^ 

. lanepitella. Onde pernonhauere altra arte che ildar 
della menta afafcto q chiHjyjUe ukne per fmfatata y h 
for^^ychefi penfi male doumque fiat. E lafciama fia- 
tCy chefetan;o bando f ragli hmmirù , quanto fra le 
donne fempre fi può penfare qualche male y ccU fatta 
tMOypurCy quando intrattengono qkcfii collegi, farebbe 
afiai manco fojpettoy il meuertkpxeffQglljepoUi^che 
preffo queHe biane* Ma farebbe tempo perduto t' epen 
dirtela pià chiaramente y H faria da dire per tutto ^ 
X^ria* Tidi- 

€Oy che fi vede pià toHo nei gran palaT^T^i, nelle 

eorti degli Heroi , e de i Semidei , & perciò douerefie 
fiar nelle vìgncy doue feifdito^ Io non sò che cofutu ti 
faccia in cielo • 3^t)» fai che il mondo, facilmente , fe 
ne puote andare fen^ te ì Pria, Dunque tu non deui 
fapere y come fon fatto celefie . , e che per effevci intro- 
nh^atOy è di douere, chio fiia fiagli altri ì San. Sta-^ 
teifrefcOyfenoHfapefii . lafocbefofilunhuomodtt 
tampfaco città (f Uellegfonto : haueui delle focena 
de à far le /carpe y e delle pianella à tutte le bore , eSn 
forfè ancora de glifliualli y e de ì bottoni à tutti della 
iuapatria , "Pure ultimamente, perche gli douem fer- 
ttir tùttim^loy &haimii^WKonpis^m'^ 
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vefo^i fsacc'mo . Et per ÌMuercil^làattyft buona 
tnaifkJUtiemtoper He*‘o^ deUi(^(^^ Pria. rf 6^« 
yna co[a cofanto. infi^lita ^ San. La ^piu 4ei 
tnondo.Itt^aiù^ne forfè qi^eBo àfefoloì oueHkfifat^y 
$Ìbuontmnottfi,mettotto ogni giorno d^90ÌaUr4nel 
Hojlro nutnerof i^tufta^ eofageuerale,comefi.imley 
E- Iegi4^da]f4^bbum0' altuo effar/atto del ciela >; 4 
patenMure ne Treggìam^faif^y SìjZchehog^ i p^ri 
\HPÌ fono Rimati. ChecofahaitubaHUta dall' effer^ 
Bnto fattoi ì^ai hauuto 4 puntft unhello afiuo^in fatti 
ficioiHfiapreim^ata dì latte£ol4o;unaffbiacdataf^ì^ 
u c(w^mua^^onmlefConalifh ^jcqn formaggio, E ^ 
e fiata data fau^mddi funate gli affafdnatt,Haìha 
unto altro 4 Har giarda poi , che copte che quefio 
gg fei fiato^fatfo ^ibai manco de gU altxjfcbefi cifan^ 
no . QueRlnon hanno in factificiogli afinì conte tp 
" malcat^aUit CopMaffsff argento , e con briglie tfot^ ^ 
è loro dato nè lamine focaatx^ìntaitùli^raa oap^ 
pOHiipetnici^etgrte . Ì^on narmoignudhgoxne 
aopetti di tprtiofino 4 ipiedir In iteag della tuafalcei^ 
hanno lofeettxOtÉqnel che i maglio, non 
ti Trjapi, e niun di loxo h nQmatonè Itifallg, n^ 
pCiffi Q*inpate»aè La^/acig^nè HelUfiotiac^o^mf tfdi * 
tifonddamanHergii^norhcon affari nomi ' 

to topy Haimi iniefy ì jdora patti infera, g non ftai^ 
fin nelcielg, c^mg cifiai.Etfe noniuéùiyco.mep&cii^ 
gion dom^yalraonfP mmAare cofi p^effò 
ti porre fraJ^accOyO Cer^rgych'èpip honefio che ciBia 
Venere , che Triapo . V eous. Tercbe cofa ^ pm> h(h 
mtfio;ckt fiM^aJiitrlgi 5aa. £/w nonfuì^che man 
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Stro Frótlolo ruote ne* prouerbi , chefen:(a Óerérel è 
fiacco , renere fiu di ghiaccio ^ Ccres Manca forfè 
da motteg^arep tutti al parabolano ch'èuenuto nel 
cielo, Ma s*io non ti cafiigo,di mal di me, San. T« mi 
haicaftigato nella mathoraidi forte chopocofafiidiù 
de* tuoi minacci y e maggiore ne potrai tu haueredel 
mio parlare. Se ppifìdi farmi morir di fame^ faràfoY’-> 
fe co fa mtoua in me^e ch’una uolta fola C h abbia prona 
ta^lo cho poHi i denti ne* guai della fama^e farò bua 
moda poi ci la barba bianca ,niercè roflra madonna 
bellayche per effere fatta Dea del frumentone là madre 
delle frugincome ti chiamano i Toetiy e per èffer noma 
ta ceresdaWallegrei^ga che ne dee prudere la brigata^ 
chi fai ridetene chi fai pìagercye no f apendo far Parte^ 
nè tener la bilaciagiufta, fai bene efier cortefa a i tri- 
fiiyàgli auari^eàchi no penfa fe no uederti co Cufwra^ 
efartipìù tofio marcìrcne magiar dai vermi detro un 
granaionche darti fuori quddogli altri n*han careftiam 
^ quelli finché tu fai accre fiere i lordifegnin fai mate 
nere le biade ne i capi,profperar le fiagionine conferua 
re le fiteran'^^e da tutti gli incontri ,non hauendo pià da 
cofioYOyche quella corona di fighe fracide, che ti toc- 
ta,Mas*è qualchepoueroychenÒ habbià altro nel mon 
dOnche una cefla di feminatOynò fai fare de* tuoi mira- 
coline fepurglifaifarCnno vuoi. Deh Ceretnìn qfia ma 
niera fi tiranneggiano i poeti ^ i quali fai che no hanne 
nè capi in Gargarannè Uigne in Methinnay & a petitio 
ne dtuna pagnotta fi mettono a far e ùerfif tutto l'an- 
no^ Saria tato gran cofityche almeno gli faceffi neutea- 
re innari pane à fufficieT^af E fe Vintone ti rubbò Pr ^ 
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’/krpìna fn Sicilia , che colpa ^ U loro > fe non della tua 
fciocchexp^aiche portafli fi bella figlia, fola per quei de 
ferii cogliendo fiori,& in Luoghi fofpetti, e prefio li»- 
femo^comefon quelli di Etnai Sai^ che i Toeti furono 
i primi , che mettendo fi à cantare con i lor uerfi ,& 4 
gridare del rubbamento di Vlutone * ti fecero fapere 
chi Ihauea tolta,che altrimenti fino al dì d'hoggi l*an 
darefit cercando,& udmea non harebbe ancora troua 
ia^Axpfia. E perche la poteffi andare inquiredo,H die. 
tono un carro con dueferpenti . I Voeti fono fiati po^ 
quelli cbeciò chan potuto fare di buono accordo con 
Tintone JC han fatto per amor tuo, perche tanto mena 
7 ono mani e piedi, che fecero opra,che Troferpina flef 
fe tanti giorni dell armo nell inferno còl fuo marito , é 
tanti altri con la madre nel cielo . Mora uedì, che bel 
tnerto yuoi rendere a i poueretti, che doppo il fargli 
morir di fame,gli vuoi cacciare dal cielo. Ccr. Fare^ 
fli meglio ad andare d porre legge nella tua cafa. ^an» 
E tu Ceres ; Dea legifera , e detta Thefmoforap le tue 
leggi, farefii meglio à penfare di darle altroue,e per ef 
fere la Dea Eleu fina, andare à porre qualche affètto in 
Eleufis,e come la Dea Ennea, andqre in Enneaddare 
buone ricolte à Siciliani, perche fono huomìnìtato da 
bene chòl meritano, E come la Dea Libifia,and^r nelr 
la Libia. E quefto faria da fare, e non uolermi tener il 
puffo in cielo, fapendo,ch'io fon per entrarci uogliate„ 
è nò quanti fete , Herc. Tu no Centrar ai, fe non piace 
à me. Già dei faper chi fon io San./o nòlfo,nhdefido 
70 di faper lo. Her.Come nò Ifaiìèpoffibile chenoLfap. 
pii lo fono l Iddio Tirinthio,nHtritain Tirinthaprefp 
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fo là Grì?^/ar in Tbébè ilVa'go^chh 

ìàagaboìido andai domando i mofirì dì tutto il mondò ^ 
onde fon conofciuto per mille prone , Io fon colui che 
nelfinfhmia uccifi i ferpi , Handomi nella culla . J*d» 
colui , che con qnéHa claua vccifi il Leone della [elua 
7{emeaja cui Ipdgliaèquefia che porto adollo,f^ccifi 
ìtm lifaette^ & $infi co*l fuoco ( ch*è piùgran cofa ) 
Fidra deUapaludC Lemea^ che dal tagliar d* pn capo » 
pYOdutéagli altri. Come non fai cFio fiaì 0 ignorane 
Tàd^fmomo: 7^on conofci coluta che '^ccife jdMtO 
fgliièol della terray che era cofi inuìncìbile nelle lot^ 
H ÌCbè futlfe^ le còma ad .Acheloo l(e dell Etolia, che 
per la vergogna fi buttò in un fiume ì Che tolfe la vi^ 
ta dCàcù'figliuoldif^ùlcano, che buetana fuoào per 
lahotea ? San. ?’« mi f aigran noia coHtuo volerti 
ì^ìo a coùofca non conòfcendoti . Herc. 0 Gioueì 
che ^faìo fémo? bpoffibile^he non babbi conofcen<- 
di colui, che vct^eil dragone, cheguardaua gli or-^ 
^ tideìle.Hefperidi f Che vccifegli augelli Stinf alidi in 
ifuèi^tinfhlo Lago dUjircadia: i quali erano tanto gr^ 
di, che toglieuano la luce al Sole f Che vccife quel Gf- 
rione, chauea tre corpii Che vccife la Cerna Eripide, 
checorrendo pareaòhe uolajfe in aria Chefofienne il 
cielo conte fue jpalle , e portò le due colonne fino alle 
Caddi ? che preffo il fiume Sagari vccife il ferpe^ Che 
trofie Cerbero déWinferno,quel Cerbero cane infèma-^ 
le , quel Cerbero dalle tre bocche cotanto horribile ? 
San. Cerbero fo bén chi fia.Il fatto fià à darmi à inte^^ 
dere chi fei tu, che per quanto hai detto , non ti f aprii 
conofcerein] vn'unghh del piede . Herc. Tercheféi 
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ìfutl ffrhetf ) : che infingi il JJb» cìitttìfc^é 
di qneU&jitcide nipote dfjìlteo , di qudi’Wtrkbiefi^ 
glÌMoià di Olone eh' è còfi noto. Santi, 'lodàtà nè fin i 
tielOife dntlet prima m^h'MtèM pitrlcàOtn ^ejia htdnir 
ra ,mnhifognauanó tante fiiaote . Si bene i cheti * ‘ 

' nofeo per'Hèirexìte, ma per altro non ì'harèì vonofeiuto 
mai . Hercòle nonconofeo io ì Jqonfei tu quello Her^ 

< cole figtiuol haHaYdo del padre Gmeygerierato da jU 
cumenamoglie df iArrfitriùne i QUelh^ércole, perge^ 
nerare , ìlquale fu dibtfógrioi che'dittue notti fi facbfie 
ifUtì? ^ènfei tu quell' H ercole: che in mpdUl&firfrTdi^ 
giò nfnlme per fare pnà beila profia ^ epertiò'futhia^ 
maio Buthenas d Q^dlo U ercole: che liberò gii Otei 
dalle fangaie f e da i t a fiìoni^'e perciò fa chiamato Vo* 
nopio ì QÌueHo Hercote,‘i^}e ink^ 

^eina della ^a,fi pofe èfiÙihi, a fcopuVle làtaftt 

per còmpìacerled Quelloltìtrcnle^cÌJé dicòifò éffbrfiin* 
namorato d’rn'o Enrijiheo ì{e della Grecia^ffe don sè 
che prone per morfUò‘^^ll^mòle,tbet^ ìan^ 

tobeik ad WlOiChenelì^efièr^Hfintotoltodalle ninfèa 
ne fu pregò al tornarne fnàtto ^ fìueìtHeicole ^ che 
per quefia edufa morì di fuoco , e fi brngìò in Eiha ttfo 
te della Thegaglia , come merlteuolmente intmuiene 
d lutti i fodomitì tuoi pari.ììtTC^O caluhnìd (Phnonìln 
triHo: fai turche Peffermi brugiato inEtha^ itUéii '- 

ne p la carni feia auuelenata y mMatamì da Déhmrk , 
e che à quel fine era chiamato, nò per altroché per^ 
rificarmi il nome , e per pormi nel coUepo degH altri 
D«V Tqonfo chi mi tiene, thè con quefia mai^ nOu 
faccia dìt€,quel chò fatto degUvUri. San. Se m^am^ 
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ffmo/p, nonfarianìentei cheperejleré 
hffulaf^pincwhida ytderaà nonvedere,m fn^ebbe 
'gratta delì^yita. £Ìx:ul. Ter Dio non farei; Gnar^ 
i datifure^eh'aUri no te ia taglia^ e >edrai s'Efeuiipia 
Ufanarà. ^n. T^on teH dij^ io ; che come i mecanicè 
, iéettgoAO a qualche grado > non degnano piu con Cioue 
ifleffo y & hanno in odio tane che fecero che 

foffi fatto di quefiiy non fàceui altroché medicare 
TìoàicaHaUi i che tipaffauanoperlemaniy& bora 
ihe fei adorato jpar che tipuT^ la trementina^ la can 
foroye lo florace.T^on nnoi più fare il rneflìerogià che 
fei fatto riccoye tieni à 'pergogna /* effere medico. Qua-- 
do eri in terra > la medicina non ti parca uile c.om*è » 
^All'hora non tifaceuanoflomaco lefi^lole^ cancariy t 
la%p^arettiy& ilmalfrdciofo. In veritàiCVhun grado 
errore y dar materia da far fi grande à chi è eccellente 
nell* art e fiiaiper che giunto à quelloyna figli può parla- 
re..AUa barba de*poetiyche per chiamarti I Iddio Epi~ 
daurio, l*.4fclepiOyeU Coronide ti han fatto, uenir in. 
fupetbia.Quando Minos ti mife in prigione sfar •sbando 
ti, che gli doueffi rauuiuare iljìglioych*eraaffogatonel 
^mele,non ujdfii la preminent^a, ma cum verbis, & ca 
herbùfefii marauiglie . Età me ( quando fa di bifo~ 
,gno) cerchi voltar le /palle; Toltroneria ueramete na 
turale di alcuni mediciyche fé non gin forila, ò fe [ot- 
to mano non ci corre qualche ducato, fi fonano le capa- 
ne à morto, Ma io ti conófco Efculapìo. K^on èycbe alle 
^oppatCy eSr àgli empiafiri tu non uolaffi da mille mi- 
glia, per che èfor 7 ^a,dje chi nafcegalaurone, fi raggiri 
tuttauìa ndloftercofil tuo dubbio fi hicbe Cioue non ti 
, ' ~ ~ fulmì- 




/ 


•p n, t M o: 

/ulnwi w^altra •polca , uedendotituttaMa rendere tJr 
tùia à morti ^ e cofi tolto dalle lettre rofie delfuo roro- 
lOiticomtenifie tornare pure alrecipeycome un temptp 
fa,Efei ungoffo^erdonamì, che ogni giorno douereJU 
farrix^X^ate il capo a defumi, effer fulminato ogni' 
giorno, ^ ogni giorno tenuto' per Dio y che in capar 
dunannodiueniarefli fàc totumdi quello Cielo 
uno de i tuoi ferrettlda medicare i /aria da pìn della 
bacchetta di Gioue , Efcul. Di quel che -puoi , eh io 
fo Uìma di non e/òerti medico» Santi. li tu fa quanto 
•puoi , eh" io ho fatto (lima di non e/jere medicato . Ma' 
il mìo penfiero non è di ciò , E eh* io neggo in cielo tan - , 
te fchière,e tante ciurme dì Dei ^che mi diffido di refi^ 
fiere 4 tanti. Chi non fi (iancherebhe à parla»' con tut~ 
t i^e per pìà mia difgratia fino Àgli Dei della terra, del 
ì infemOfC del mare ^ fi fono hoggi trouati in cielo. Chi « 
ttorrd mai conuincere tanti FaunijtqntyVamiy con ca 
ti buT^T^olai^Chi patria fuperare tanti Ead^t ami Mi- 
.tifii»tanti ^dama'iytanfi Forci,Clauci, Trothei,'ìqe 
rcj Tritoni^ Oceani^ Vaiemoni , Vortuni , Mnfìtriii » 
Doridi , 'hfereii Cimothoe, Salacky e Leucothoe , f’i- 
fio à CafiorOyC VoUuce fi troua hoggi in cielo per far- 
mi rinegare la patien\a Fino à Himeneo , fino a lana , 
con le due mafchercyfino alla DeaUcbcy fino alla Dea 
Irisy la Dea ifts yVMnubis y llMacedo , PHarpoca^ 
tre y PofiriSy la Dea OptSy la Dea refla, la Dea 
Bedìs y il fanno > le Dee V arche dalle Conocchie , ^li 
Dei Lari, gli Dei Venati y e fine alle Dee Gratieftan- 
no hoggi in concifioro per mìa difgratiaì Scccne qual 
eh* un' altro y che non PhMia rediCo i Ci:pì. Et 
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ioti pare che nàhei fi a ^ Sin. Se'fbi^cbfi'yHéfchhr& ^ 
cèfi ^erme^eofipfedocchiOyCofi da- pòcoìche'nOirchprf^ 

" i%t^an cofit^Hò'ftàn'ìi "vèggaì Cupi,* Cofida^nien^ 
te /da poóó^ colrHeihtdìch fai chi fono io, e fé fi trofia 
puf^no fra tkfiìi Deit chenon fiapaffato'pèrquéfìe 
mani. Et tu hu'ò'nfo 'a^dce\, tenuto al dielorfaì vifia 
di non técdemii -, e2r IdMendòmiy t^inchini d colui , 

alquale s'inchina il ndondotnèfài rhterefì'3^aatrinefito 
da tutto il cielo f* bdfiaria felè mìe for^efuffero ttìtte 
fpente,nefiifie in me ualore alcuno dafaettarti il cU9- 
rCyda trafiggerti l'animayda accecarti la vifiaìeda ri-- i 

foltterti in tenere, come fcmpYcbo fatto ^ Sàh. Chi 
fn aiutai Chinai dd patientiaf Chi mi conforta in tan» 
t e difgratte quafitè hà^gi m*occorronoi T^on te fho io 
detto ini Ile volte, ò Virtiiy che fola amóre ini potrebbe 
/ far guerra, e pormi in brighe nel teuarfni al deh, e che 

^ fion curarci di nimo drqUefli Dei,fe il fuo pericolo 'nii 
oHajfe f Jii lajfo ine, h aurei giurato ch'incotant*àltò 
luogo non mharebbe offefo afhoiófo impaccio . Ma% 
pur vero > che qui più. che in ciafeun' altra parte m'of- 
fende, & h pur veriffimó , che in ogni luogo hapotèie 
amore . Deh Cùpido, fel cièlo ti guàidi la madre tua\ i 

^on mi volere effere cotanto fiero , Fammi qualche 
f auor etto con il padré Gtoue, Sò qUantopùoi conta 
^ gvandcg^'ga fua. So che egli è tuo, e che farebbe la mO- 

lièta fai fa per compiacertuSò che GioUe fifaria c^quì 
( la. Cigno, Satiro, Oro, e toro, e Stagno, Jdfirio,fe tu 

gliene comandajji. Sò che tutti quefii Signori Dei hano 
piacere di farti feruìgìo, e perciò dìmadagli in grada, 
che mi facciano entrare , Che prò ti può ^fare la mìa, 

ro~ 
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fouìna ^ Che lode ti può e (fere lo fcorrucciam con un. 
poeta ì Conlideraichel' oltraggiarmi doue mitrouo,fa 
rebbe vn* offendere nou me^ma un luogo tale.Von men 
tè, che il uinèermi fra tante Dee,ò poca, ò nulla gloria 
tifafia.'Egkarda, che doue (iamo, meco non uaglionoi 
nè male ceréifiè guardi torti,nè r^oltare dì fpalie,nè ca 
laredigeÌofie,f^ chiuder ile* balconi Et oltre 4 dàino 
aedi i che tjul^on è cofa che fiaper me , nè pur degmt 
gli occhi mid^S'eim jhrdi )nfregiare,Ò di V alias y ò di 
Giunone , ò di Venere irerbigratia , non uedi, chéfa-^ 
rebbe àpulo laiHìa uetura, ouedafcuna di loro rnat. 
cettaffe per feruo^ da Giunone, in maco di quattro mot 
M hard degli feudi à furia, Da'PaUadeSapìen'g^aà 
garra . Et dalla tua madre nèn mancarebhono tuffai 
nane fen^d numero,:e l^hauertepermhfakorito . fi 
ùOmetufu(Ji*mo , thè co fa non potrei faèein quèflt^ 
delù^jl Marte tòrrdprimà'la fua fqudrèina,egli iUt 
rd delle ferite con ffuella ifièffa. Bàtterei Saturno 
manico della fua falce, oi T^Uuno ffe^arei quél-tri 
dente fopr ala fchiena , Jtd Jtpollo fonarci ben ben le 
jfalle con la fua lira. Del caduceo di Mercurio fard ha 
fion da conocchia. DeUafaretra di Diana,f arei caffhì-, 
la da feruigliàie. Lo Scètro di Gioue, pey effer infogna 
del fuo imperio ', ntnderd à punto per due quattrini in 
un mio bijbgno. E C,/dqmla nìadàrei alla mali' bora in 
terra à 'ffaVficonté Cornaèèhiei tfèa le carogne, come 
merita^ e cofhe è vfa, e non intkh Co tanti honori . Et 
altra cdfà ti dico i che come al irò non mi refi affé d 
fare, la pigliatei conlHue fattte^e màffimexolindortt 
U^e to^iahd^nt1hro,ne farèifàre dibtfonifcf<d:. Hììt 

guarda 
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^ua\ da mòiquanti maii [egumemo dal tuo firmi rnn^ 
fnorare nel ciclo. Sò ben che fei •» aleni* huomoy & >o^ 
iendo, puoi fare indiauolare lejnadri co i figlikoUJ p(t 
di i con le figliuole , le donne con gli huqmìni , & altre 
fpecie affai, delkquali ninna puòfuccedertcon efio me 
cq.E poi non vedi, ch'io mi fono innamorato di qùeHa. 
€ara amorofa,cbe mi ftà à calo, laquale non cangiarei 
per q tante ne fono al mondo, fendo per fuq amore, e m. . 
per altrùi uenmo al cielo ^ Bijognar ebbe che prima fi 
paffaffe il gran martello ch'io fento perfua cagione , e. 
faria di mcfiiero farmi innamorare dell'efierc fcono^ 
fciuto ( quando fuffe pojfibile ) per mandarmi al baffo, 
doite fui fempre oltre à ciò/, fe mi fono imbertonato^ 
del padre Qioue,non faiicìfe per impo(fibile, ch'io tor 
ni indietro, non Rogandomi co effo fcco^ l\lon doueui^ 
tò Cupido, faettarme con b Hrale indorato, e Gioue co, 
ì impiombato, perch'io uolendo dell'oro , egli mi deffe. 
del piombo. L'andare in terra faria per te, hauendo là. 
già^ quel che non hai qua Interra dico fei adorato, 

più Ili folo, che tutti infiime quefti altri Dei . lui à te 
no mdcano nuoui fudditi,e nuoui tributi il giorno. Da. 
gli amanti hai de ifacrifici à furia, di forte che à tutte 
i'horc ti tengono fatiofii cuori, e di coratelle , cofe che 
nò hai quìydouc àgran pena fei veduto.fr a quefti Mar. 
ti cofi brauacci , fi a quefti Hercoli cofi ffalluti, e fia 
qfti .Apolli cofi lucenti. Setufuffi C amor Vlattonìco,e 
Socratico,cioè cebfte,e diuino,farebbe à puto Halber.^ 
go tuo : Ma eccoti [corucciato , .A giacchi trauercì, e 
torbidi ti Conofco.lonò fo che debbafare,òuirtà. 

glifcorucci di amore no trono altro rimedio^che [offrir 

■■ ■ 
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yt.etacere^up. Dunque fi troUa pur vn'huomo^c^ 
fi f ac eia beffe dt amore^ e che gli uogUa porre legge mi 
cielo f Dunque è tenuto fra gli Dei, chauea ardire di 
torhe 0 Gioue,checofq è quefiaf 0 Gioue non. 
odi la infolecia dì'qUeflo huomod 0 Gioue, qui douereb^ 
lepYouedere latwapoffanxaMomù. Io fento uhgrq 
tumore, ò Gioue, Ho un gran dubbio, che gli Dei non 
habbianofattatofa.che vaglia,Gìo. Sopra qualfact 
dafM,omo,'hlonti dico io,chenoH ti ricordi dUm pun 
io in vn altro ? 'ÌS^nhaitUpurdiangi mandata tutta 
iafehiera alla porta,per mandarne il foraftiere.che ci 
è tenuto ìGio, "Per dirti il véro, io non ci hard pcn^ 
fato maipìàyfe non mifiramentaua. Ma che dici tii 

chenefiafeguitof Homo. Bine feguito, cho unà 

dgran paura , che gli Dei nanfe ne vengano tutti caca^ 
ti, perche ho udito gridare ben quattro uolte , & pet 
'quanto conofeo alla uoce, mi pare Cupìdo.Torta peri* 
tolo, eh* egli non fi a flato l*ultimoà torre la parte fua\ 
S'h altrimenti, eh iofia ammag^ato% guarda che giu^ 
y amento ho fatto , Vh morire fé tutti quei hrauànon 
s*hannocufcita la bocca perla vergogna. Ma t* altri 
nonciè, cheuogliapigliar lapugna , daremo frefehi 

a petition di CupidOych^egU fola fi difenda con le faet^ 

te.Giouc.raccituMomoperamormio, f^edi àché 
fonlecofe. S fe non ci fu fie ordine di mandarlo uia^ t 
tiparehuomo degno del cielo , e del mio cófpetto i faU 
io entrare i Fa intendere à tutti , che quefla è la »o- 
iontà mia , tal che in uri tratto fipùffa uè dere, che ne 
dihianda , e fpedirlo con due parole , Momò . Fa- à 
con ogniprefleg^ga quanto mi dite . Fate largo ;t M<h 
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i}| 0 . paté luogo d Q pei tutti che/ete aLci^r 
lo . 7>{onl*hoiafemi^e4^(t3cbefenv^a Marno noH fi 
fa niente^ Deh f 

Ufchi. Sono cofe da hamUni. Ci vuoh altro che piatir 
gere dinan-^aGie^K^ekcìelo dvwle altro che dir 

te bal^bo,e fare pacco con manuptat'enere, 7\(ò, Qa(e 

fr efebi voi altri Dei^^ott yè hata menata ben ben la 
pellet Benedette fienale mani à chi è Hato . QiteBo , e 
peggio ci vuole à voi. Doue è quefio huomo da è^e f 
San. Eccomi ò Homo . Momo. Lafciatimi dare vn 
hacio,cb*io ti fon febiauOt folamete perche rn^hai cìùa 
rito benequeflagentaglìa..4lla cera ti copofeo per Ufi 
huomo degno del cìelq à onta di chi non vuole . Tivò 
per mìo copagno, e fratello. Come è il tuo nome . S^n. 
Hi chiamo Sannio . Morno. Horfu San»io caro , af- 
ferrati al lembo della rma vefie , e non dubitare . Sei 
€on MomOi fior degli Dfiy doue èia tua virtù f San. 
Quella che uedì meco è dejia . Momo. Entra tu atir 
icora^ò Fìrtùidammi la mano. Fatemi luogo voi tutti 
pel : Toglìeteui da quefia porta . T acete , e bafii » fe 
non volete chio faccia peggio. 'b(pn miguardate tror 
nerfOf che io non ho paura del fatto voflro. Vi credete 
forfè §lare in baccanoyche volete sforit^ar quei ; che ci . 
^Tengono s* Ho ordine 4a Gioue di farlo entrate . Ep 
quando bene egli non uglefie^ chi di voi ofarùpì(ohibir 
lo ? Horfu Sannio f già fiamo dinanzi à Gioue, ingh- 
nocchìaticonrìueren^ay & inchinati al padre degU 
pei , & del cielo . Eccoti qui , ò Giotfc , quelfhuomq 
. che è flato tanto alla porta^ eÌT non ha mai ppputo enr 
trare,per nqnejfere conofcmtalafua virtùilaquale ^ 

quefla. 


^efixi^chì uedi quìj oti^so chi /offe fiuto s i p,uiict e é 
nondir ptggiff^ diqjiiljJja hai detto, uedendo^uietaK^ 
l enw are incido, dùuc f(mo entrati i capricorrfti0‘ pfr 
fcì,& leoniy& cafkoni^é’fc^rpmi, ^ tauri,zir ce^, 
txutrt,tSt^ cancri che-fi Mang^anOiqnanti Dcijit^fa^i/^ 

trouanoyct comincino da mt»o,-fin(h4,Um^^rm 
nCid gli *tcceUiJhidi,pnoaUefcimiCi.&^ihtc^^^ 
natiti di EgittOjtìT' entrati nel cìdo'j ^.-ttfdljH'orMOidìti 
bene èfiatira crepare alla porta, tmi^glkJèd. ti/A 

fonoandatiincotra comefoffenn làd'^Ai àh^ 

portato Ganimede^ e Bacco,, chapoYtaeoMadna^u! 

corona» della qmle ha poi egli ripofio nel mmerp deU^ 
^c-fielkéinfMmrmfHmmarttm, n^Q'ammede, 7 ^ 
a pioiane fidienela ponadokunqHcnamtìtiiM fotj^ 

Chel ,/lqmla hi tuo cofdoniere,.i^Mvìfrmm^em,^ 
che ^cco n è figliuolo, e pofftmoKfaseh^ cbe uoglh^ 
M. Gofalontereafuapo^efigHw^ tipiace* 
Tionfiahi^ chcrCinedi, e. le conenhiuefi portino di 

tcrYAinaehmnfiptmndo^jchè.^eno nel baffone 
^rttam ^o,'C^faeemQpariakUBrigata^,Dwiqjte^ 
^atu^e ètuofigUuolo, dee fareigagUt^tJa, faceti^ 

^fl^,nofideecaj^gét^^^ 

are dt tutti, pmhe dMlcoinre^eh^ 

doupufto ne dcmenùakruhnonperdonàraltuopa^ 

dre, non che al figliuolo :Mam àgm pane^oua il fin^ 

tme^ernefchmocolui^htnon bade k fieoi.Trifio Xan- 

^oJeMomo^fcffeflato^nelcUh^^^ 

Mpu^fiat9»troppompormo^ePtha^ 
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rifritto. Conpderayche per effer ignudò df benfy 
è copertó di fame , èfer'j^a che la pouertd, eia rabbia 
gli haitiano tolta la penitentia, Ì(on fi dee tener meri^ 
ttà tante cofe,Trouafò Gioue, à non mangiar (UH ant 

I ' hrofie^ &àfìonhere del nettare per qu alche giorno.e 
poimifàppiadire,feanco àte verrà vaglia di tra fan^ 
nare. Siati raccomandato , e fagli grata accogUen^a^ 
perche la merita veramente, T^on vedi, che faccia di 
hitomo da beneh Ufua f ^Almanco è dotto , èvirtuo^ 

; . fo da douero,come fi uede, E fe morde P altrui infame^ 

' ^ huomo dìbuona fàrna,e te m€nde,che cerca in altri^ 

/ tionfipolfono Cercare intuì , Se celebrai virtuofi,gli 

conofceperldvirntyChehafecOfdellaqualeiìonèvs^ 

■ - : . no fimulatore , perche la mofira che ogn'um la leg^ 
9 a, e non cerca d*ingannare il volgo con gli infingici 
. mnti dvqudche non tà, nhcdl tradurre pedantertei 

" ■ fi pedanti.Ciò eh* egli è,ciò che sà, e può^ 
^ fa conofeere fetida baie, Cofigiouane come uedi , non 

ha il ceruello nè à pettini, nè à profumi, nèàfarcofa'^ 

thenonfiaproprMdivn animo fmcero;ehuonpJlf^ 

contentamento no è altro,che viuerfolo, come acerb^^ 

^ perfecutore i'omfftperbia.Umagli amìci,et odiagli 

aUuerfari quanto è polpbile,'ì^on fa fingere aintctttii 
[ • con queUi che odia,nè tradirla con quetii che amaXo^ 

i* mfcealuoliochiunque èmaligno,ettìàdire alcarm-- 

^ r . ndre;chhm que i(oppica per inuidia,S à nell humtlefor 

, tuna mófirar fortt^gtiye nella proserà moderar fi, It 

t * - f no collume è mendicar fama da queSto^ e da quel» 

l,' loyche imbrattatane, madìfàrfi còno feere per Itfuot^ 

r fcritti,e non pergt altTUÌ,Ha molto piu caro, quando t 

?> ' X cant 
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'€ahiglibaìanOiChe quando gli fan care:(^è, perche fìè^ 
ienegli , che ne gli abbai ninno gli toglie il fiato , i4 
fomma^o Cioue^nonfe gli puóte oppónete aUro^fenott 
ebelan^fca gli dà ifnpoco d'impaccio allafcuffia, t!r 
altro diffetto non ha^fe non che tal Molta nel far famo 
rCifi becca igettifCnon t^à feHOnper le cimede i ttiort- 
ti comedi aftorife s*Uue5ìa certi arnorax'^ifche non et 
arriuarebbe Elena,MaiH quefto metta rtmifflòne^ Sai 
bene^ checofa fta yoier bene a Donne ; E fe cófi è, che 
diauolobaeglifaeto>cheiperfegHÌtatO,et àitràggimté 
douunque arriua^ rugli hai datala 'Ptrtù^eperhaue^ 
gliene data^ache non mantenergliela^ a che non gaar-^ 
dargliela^a che »o dargli il modo da foflene^ 
il^cancaro fu la beretta quando cipenfo > nh so chi vsi 
ìiepriy e tri adacqui l'aceto, che nón dica qualche male^ 
Dai la uinà agli huominiye tre palmi di lingua in hoc 
ca,€ poi gli f n crepar di farnese non iruoi che parlino^ 
Qutfie co fede i far con quegli , che fai goffi , gjr afim • 
Sefaiqualche bene a cojimyf affi forfè a iuiio alla 
tu che gli hai data^ ìqjonb eàa,o Gioue, figliuola tuaf 
7^on è ella "pfeita del f angue tuo^ la convfci forfe^ ^ 

O non vedi come è afflitta per la gran difperationeypee 
che non ardifee di [aiutarti f E di tutto queflo fei tu c4- 
gione yp il malgouemo che tieni con fi fótte figliuole^ 
che poiché te L hai tolte di cafaye datole quatto carlini 
di dotCyte ne laui le mani. Gio. Tu no hai altro chedi^ 
reo Momoyefefapeffi in che pe fiero mi mettontàtefi-^ 
gliuole c'hoydirefiiyno sò come Gioue mille uolte ilgwr‘ 
no non mette la barba bianca . Mi bifogna compartirò 
gtiuitTure a cùfici nopofio mancare p pià riffiettiysì ( 
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haueYle>olut& hem fkantoadogni altra, sì perefferc 
isenuta tanto di lungi-, che non bifognaua, che com 

qftattxo righe di lettera, fi faria fiuto il medùfimo effeP 
to.lfx perciò figliuola^ar^a notrduhhare. Sta di buono 
atunjù,cb€ tanto non harai^.qttantjo io nan ho; equan.-^ 
do mal nonhauefji^fono pen impegntnft qHefiu corona^ 
perche non. manchi cofa msr.unaMu:, "Padre rmoyque-^. 
Ua è Siata fompre la mia fperanc^a^ fetnpre ho bauu^ 
tafectOychemn mi far efiifearfo di foccorfb nelle /eecefi. 
fita dicofiuì, a cui midefii Gio^ io farò, fon- 

perfarepen amor tuo,choper conto [vo,non mimoue^. 
rei da caccare. Et fefoffi a darequelche cdato,egli ndt. 
ùharebhe,fi come ti hebbe.Ssai. Et fe fofie ad acetta^ 
V£tà Gioue,qnel ch*è accettatOyti sò dire,chenon farei 
douefono,nè tu hareffi udita tanti iàmorL Mafèhpof 
fibile, pigliala in dietro, cheperquefia cacone ci fona 
Tpenut 0, per che non darei un quattrino per hauer milia 
yhrtudì,^ morirmi difame.Et p^ebe sò,che la feufa. 
tutta no è altroché dire, che a ehi doni uirtit^on doni 
ncchcT^T^a, a chi dai riccbcT^a no dai umà, fa che 

i‘ ricchi pr otiino. vn poco ad effere ’pirtuofiy.ech^io prò*- • 
ui ad e fi ere un poco ricco, che se^a dubbie trotterai de 
menati, che accettar ano Hpart'tto c'Óunpoco di auath 
taggietto , Gip. Qttelìo non è pojfibìle; aè fi pofiona 
mutare i decreti , che f ono ferini una uoUa di quà sà». 
E ben u ero, che un poco di h abilità fi può fare, di qiuilm 
che cofetta dipiù , ma foUmente a coloro , chefamo^ 
con altra riueren^a hauer mi riguardi, e non a te, il 
q^leyenuio al cielo , ii fei meffo^a gridare a dir 

delle £ofe,chejò quanto fafiidio nthdm data, Mo»^ o< 
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il cìela^cMbi udita ogni cùfayO Cicue^Io ti 
hapw wSo dormire. Gio. Bafii, mòysò benioj[e’^ho> 
fentko-anò.I^a tua forte ha yalutùc^kaggurtcklonon 
fi fui trouata puf ma delle mie factteXbe offefat'han 
no f aitai Dei, che di tutti hai Holntadire ì Come non 
parli f Con chi tlsdrifponderei vuolfiarecheto^Sun» 

Che vuoi ch'io dica^ò Qiouef^pik di queìloy^cho dettai, 

E poii-doue parla /Homo f non parla io^ fh coto^thequa, 
to egli ti dices ti dica SannioJOipoi chenuoicheparli^ 
tA sò dire altro, fé non f ho fempre creduto^cbe la Gìtk 
fiitiafojfe in^cielùfper non hauerla. veduta in terra^fe 
rio di rado, E cosìrji dice ancone qièeffa è la. fantapubli 
ca .Gì o. Aiadesì^ che lagiuftiùa è qui fra noi, che uuo% 
inferir per quefioi San. inferire, che a me ndpaxef 

ch^ellacifia,perehe fe cifuffe,fifarebberale cofegiu^ 
fte. Cbegiu/iine fatte di notte fon quefie, ebe delmon- p«r^ 
do non ifguaT^^ino fe no pfidi,yibaldi,mqm,[aml€gi, 
homkidi,irreUgiofi,et che i Ìmoni,i uirtnofi,& coìSrQv<^ ^ 
che meritano,e bene,£ gratia,iB f altere dal ckio^ veg^ 
gano t abbddonoxnè babbramo modo dafoffetarfi t ql^ 
la nita cagna^che tu gli hai datarlo non, odO‘ dìf aUroxi 
f ì noHy Di chi è quel fiiperbo pala^o^ del tal ribaldo. 

Di chi è quell' alcro^ Dt Itale vfuraro.Di chi è quel grOi 
regno^del tale ingiufio„ Quel gran domnioiddtal ca-^ 
ne. Di cintante riccheT^^dd tal traditore, del tal ruf 
fianoxC del talcinedo, O Gioue,eheyuol dive,che a chi 
dai troppa,^ a chi niete ^ Senei fegni del cielo prefio 
la V ergine, \ pur la libra, ola bHdc.io'nella maibora,^ 
tanto è gran co fa ape fare, quello, ehe doni, e delfouer*- 
cbio chedai a qlii^cheH buttano a cani, & aporci, far 
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pa^ìi à Còtoro , che tion ri hanno per date aÙe mofche ^ 
V Girne ^a quanti dai de ì bifcotti ; che non han denti ^ 
bnde per non haUer inodo di mafiicarU , li fanno fàaì%^ 
giar da termì^Jl qudti,che gii faprieno^ e mafiicare ^ , 
ìegodtmty no dai altro, che pani dolorisi 0 Gioue, fb 
per quefta cagione fono fiel mondo più i Miferi,che i fe 
lki,non ti maràutgliart,ftpetciò fon pikqueUh che tè 
pogono in dìffn eggio , e che tegono il tuomme in ludi» 
brio,che non fon quelli, che ti adorano, e che alle tue l& 
iis^inchmano, 0 Giouenon uedi,chedi quipùllulano i 
germogli delle fetreie delle confufto'nì, cbemshìgitano 
con introno fnormom delCefier tuoi 0 Gioue,fefaidif 
feren^à tra buoni, e ttifti,'e fe alla botà fi deonopremìp 
aSr allairiflhia per fecutioni, perche quefiirefiano tut 
tauia impuniti de loro errori, e quelli piangono il mah 
altrui ^ 0 Glorie , fe tu fai pure il cuore di tutti, e fe m 
.pur redi di fibra in fibra tl petto de (inceri, e quello de 
Mt,à che cogita del cielo fi turbanoògni bora gli ani 
ini diuotì,€ buoni, e con l*infiuen\e prvffiere,fi confola 
no le voglie de maluaggifO Gioue, tante fchiere di Sa 
tropi, che fanno al modo, fe a petition loro la carità è 
morta, la uirtà sbandita, la bdtàprofl(gata,la religio 
ne pòco fiimata,ia tirannide cfaltatOfà' h vanità ah 
bracciata^ Mi potrairijpondere co l ucrfo del Vetrar 
ca,edirmx,La vita il fine, e' l dì lodu U fer a, eSf ioti ri 
fpondo e dicoti, fine a tua pofla^efera a fua pofia.For- 
tei fguas^are nelprìnàpìo,e nei mco^o,e cane aro al fi 
ne . F orrei trionfare dalCalbd del mattino, e per tutto 
ilgiOrnà e la notte non ueder luce . T i dico, che vorrei 
godere nel mondo, e come fon morto, gettami ne* f off ^ 
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MfgeYam hadadare delle Haffilate'y poi che fóniml^ 
tOy vuoitUy che il freddo , e la fame ne debbano darn 
mentre fono vimff^uoi che h^mi muoia difete muerir 
doy perche morendoy me ne Tradi a bere neUe Jfple for^ 
funate f & Bare ne* campi Elisijfi Io ne incaco a Tlui 
,tone , fe non mi fa mangiare quante budelkt che mi 
fianno nel Tfentrcypercìje a quello fi troua rimedioy^, 
morendo pojfq fhrmi torre le fibre , che mi fianno nel 
cotpQ.y cfp itnbalfamarmi » perche non puT ^ , ^ co/i 
torrò difiuicai yoUori y, eìr gU aquilofit , e non barò, 
quella pena . Ma non pofio trottar rimedio nella Taita^ 
acciò la fame non mi martelUG iq.T^d pià di grati a,, 
che conofcoyche la tua lingua è per dir peggioy^ io no 
yo. che yadano pià oltre k dacie tue^ e non è tempo di 
ycpficartijpoiche fon deliberatOychefi lafdiltutto nei 
mio arburioycome sepre èfiato.T^o dubitareyche tutr 

^ meritilo demeritiye comc/n 
ta finita queSia comedia del mondo, tu conofcerai,che, 
cioè fatto con alto faper e, ^ i buoni non hauranno ca 
gione di querelar fi , EjmettitidUnque alfapere dichi 
tanto sa, e f apporta con patientia fino ai fine,thc J»f- 
drai di bello. Et per effer irenuto al cìelo,per far piace^ 
re no a te^ma a cofieìyche ti h fiata (corta, no vò chah 
hi pduti i pagi, Eperchenopoffo far quoto rorrei, rà 
che l tutto fia pofio in arbitrio di Momo^per effere tuo», 
caro amico, tal chenon babbi materia di dolerti dime, 
per fapere egli come fi ìfadano le cofenofire, & in. dte 
neceffità mi trono , e quante cofe ci fono da fare . Et 
pe>cio,o MomOyfia nel tuo arbitrio dì conci dere a co- 
finiate alla Tirt^,ch è fecq, tutto quello che tipar hotj^ 
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Bo, ch'io poffò attendere , e di che per horanel cielo fi 
fuòdilponere^ che di ciò che dirai^ non fono per vfcirt 
impelo .Tu fai tutti ihìfoghì^ inchefitroua la corte 
mftra » E pertanto fa cofa,chef»a buona per amedue^ 
edoncCionon reHiaggrauato nee^li fraudato del fuo 
douere . Momò. Batte horcy o Vioue, ch'io ho fcritto 
ì^eHo decreto:e fapeua^che la eof i non poteua venire 
ad altro accordo, che a quello. E per tanto vò leggerlo 
ad alta voce,come è [olito farfi delle grane, e delle feti 
ten%e quando fi danno. Si che ciafcuno Hia attento ^ . 
emi preHi filentio, É fepcr forte nel cielo hoggifitrò 
u^e la Dea Echo , felfèneìla h figliuola dì Ohmone , 
T^ada fuori per ima pei^ 7 ^,cheno è honefio, che in ogni 
iniaparola;fi metta a replicar Vyltiniefillabe.Dimo 
do , che facendo parere brutte le c6nfonan\e del dire » 
mofiraffeanchorafarfiheffe delle cofe, checoctde 
ue.;e che legge Monto, Si che fiate attenti o Dei, e Giu* 
none yada anch'ella in bora mala, fe nonhafia Echo • 
TrouUdofi hoggi la curia celeHe prò tribunali fedeli^ 
te, egli Dei tutti ne luoghi , che conttengono a ì gradi 
loro,e Gioueprefentè, agente, efìipulanteper fe , e pef 
gli héredi fuai, fi leggeìl prefente decreto,e fi proferì* 
fce con la bocca di Momo , alqualefper no intrauemr-‘ 
ci libertà di dire ciò che egli vuole,ma la vera intetià 
ne dè chi glielo ha comandato) fi dee dare indubitata 
creden^uda chiunque l'ode , edeffi tenere per fermo , 
che Saturno l'h abbia còfigliato Gioue,iflejJo dettato ^ 
7{ettund cofennàto,VaU<tsfcritto,Mercifrio pofio in 
libro, .apòllo Ih abbi fonato co la rihecca,Marte,'hlet 
tuno,Bacco,egli altri, ci fieno fiati p tefimoni,accet'^ 

tando 


\ 


\ 1 M tr. 

ianàù il tutto aui, e con In pcrfonày -m*étn Già 
Me pfato co i'auttOYÌtà folka^ e co fuetn concede a San- 
nie huomo dott4i a ontani tutti glUgnorati^che per ef^ 
fere renuio al cielo jper rilpettodeUa f^irtàt ch'èfeco^ 
fia proueduto di qualche aiuto del wuer fuo . Onde firn 
che flard nelmondOifia raccolto conpoco amore^e coit 
mdco fede . Siagli dato trifio albergo^ e Peggior letto • 
La foragli fiapofto inay^i^juel che ad alcYi lamattinx 
auaxay e la mattina ql che ad altri aka^a la fera, 
habbiamahequie^ nhferme:(CQa nella fua >itaonde 
hoggi non flia doue flette hi ertane domani deue flà hog 
Sia accomodato di qualche paio di cal<gefiHHe, St 
[arano larghe^ fe le faccia flringerei fe forano flrette^ 
fe le faccia allargare,Se forano Im^eje le f accia ae* 
curtare. Se faranno curto, fe le faccia allungare, '){dlà 
fua borfo mai non fi t^ga Pn ducato intiero ^ l^Ué 
faa tauola non fi conofea rn de finare compiuto. Quaé 
do ci farà vino^non ci fia pana quando ci farà broda^ 
non ci fia carne:quàdoci farà aceto,non ci fia otio,T^ 
gli agi del fuo vefltrenòn fia compimVto alcuno, 
do haràfaioncynon haggia tappaiquàdo harà'beretto^ 
non haggìafcaìpe^ e quando hard calT^e^ non haggtà 
Hringhe,Siàlepromeffe imàrty ci montile non gli fin 
attefo niente.Vrometta fmilmete anch'egli^ epochifo 
fimo attenda, E per effert poco queflOyfegli cocede an- 
thorayche i fimulatori della f^irtàyC quelliy che voglio 
no far e il grande yHon piglino conte fa con e fio fecOyCpi 
gliandola^non fi lametino scegli iicociaràper ìefefle * 
Gli iniquiyì maligni : i peffimi lufinghieriy & tutti gU 
altri infamiynon habbiono feco pratica, Gli ìnuidi del- 
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ia fuet tiri fi ifdendo il ftto nome fcoppitiù mille '^olté il 
giorno, e fcoppandcne , non (lanoda tanto di fargli ofr 
fefa. Sia fituoriti dalle belle madonne. Dalle brutte, c 
dalk vecchie non fi a pur guardato fuluifo , ^ crepa-- 
€»ore di chino vuole, fia tenuto nobile tanto eglì,qua^ 
to tutto il lignaggio fuo,mn confifiendo lanoMd nel 
giurare fu la fede digentil'huomo, ma nel dimofiramt 
gli effetti con l'animo, e con tingegno. Se nella fua pa 
tria fono alcuni,che S animo, fieno tenuti per li miglio 
vi buomitti che ci fieno . s' alcuni vi fono, che Sodiaffe^ 
vo , filano tenuti per plebei, quantunque nobili in ter:(^o 
grado. Il fitto ingegno fia foto tenuto per mirabiley e ter 
ribile ne i morfi de i viiij, la fua lingua fola per vera- 
ce nel fulminar e^Si a fempr e fuori d* infamia e di calun 
ma,et in quefio flato vìutnéoy nella fua vita no fia ter 
ptine,cheli arrefli il corfo,ma f empiterna fi veg^a nel 
girare di tutti ifecoli . Tiùgli concederebbe Gioue ,fe 
più poteffe,efe non baueffe mille intrighi,che l^impedi 
[cono. Imper cicche bi fogna trai' altre cofe,prouedere, 
che non pioua fopra il tempio di Gioue Feretrió, e fo- 
pra il tempio di Gioue Elido. Bifognafhre no sò quan 
te porte nuoue irei tempio-di Gioue ./infurio^ e nel tem 
pio di Gioue Egiocho. Bi fogna fare tre altari piccioli,e 
quattro grandi nel tempio di Gioue Liceo in isrcadia, 
& altrettanti nel Tempio di Gioue Dodonco in Epiro, • 
Bifognano due ferrate nel tempio di Gioue Laciale t 
quattro nel tempio di Gioue Tenetrale:e fette nel tem 
pio di Gioue Vrodigiale.Bifogna rappegT^are le §fage 
nel tempio di GioueVredatore, nel lepio di Gioue lA- 
tore,eneltepio di GioueTifìore , Bifogna fhre de i pot 
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mmtfAì nel tempio di Gìoue ^mmonenelU llb:.7^ «é-5 
tempo di Gioue Eleo in Elide, nel tempio di Gioue Ce- 
ueo in Eh bota , e nel tempio di Gioue DiSeo in Creta . 
Sifogna fare intoni care tutti i muri nel tepio di Gioue : 
^thabiro t Bpodi,e nel tepio di Gioue Cafio ^Egitto, 
Bifogna comprare molte cofe nel tempio di Gioue Elen 
therico, nehempio di Gioue 'h^eeforio, enei tempio di 
Gioue Tapeo . Bifognavltimomente pagare i Seuenti 
deh empio di Gioue Lucetio ; del tepio di-Gioue Ohm’- 
pioidcl tepio di Gioue Vanonfeoidel tepio di Gioue La 
hriandoidel tempio di Gioue Laprio: del tepio di Gio^ 
ue Molioneidel tepio di Gioue ^fiabino:del tempio di 
Gioue Lapideo: dehepio di Gioue Herceo : del tepio di 
Gioue Lari/io: del tempio di Gioue Enefio; del tepio di 
Gioue Vluuio:del tempio di Gioue Tri fallio: e del tem- 
pio di Gioue Zenia, Q^efti bifognì,^ altri,che non fi 
dicono fono nel cielo. S'ordinarebbe a i Trecipi dell'u- • 
niuerfo, che ne i bifogni di Sannio fuppliffero doue ma 
ca Gioue,ma non ègiuflo,che [egli comandi^ per li tra 
Magli, e per le fpefe grandi channo,cofì per lo far delle 
guerre cotra i barbatile per Ledificar de’ tempi, come 
per lo tenere delle lorocorti , come conuiene al grado, 
ér alla potefià dei lor precipati. Il che importa molto' 
piu, cheprouedere a poeti, & a certi uirtuefi. Datnm 
in ccleSìi curia, ^nno, Menfe,& Die,quo fupra.Gio, 
T u hai vdito il tutto . H abbi patìcnga per amor mio, 
fepìànonfipuote. Oleiche non fi può, non fipuò.Tu^ 
7>edi lenohre anguflie. Et perche MomemÒ ha detto il 
unto mi bifogna ri fare il tempio di Diana Efefìa , ch’ò 
fiato brugiato *Bci y>uole ipngran fiumcro dì danayi». 
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it lì dìauolo.poni Gioue^ fe nel cielo è e^aMofuffi 

S i»o,7^è f ò doue cacarli ch*è peggio. Mi farà for 
Iter qualche datio in un tratte, Sappiyche quoto 
potuto dare, ù h^at<>dateiSe in ckùycm^erotnU 
lefyirtànonfipotreUf€difFeunpelodiprà,SAÙ,Q^'- 
fio è affai, o Gioue, poi che più non fi pùoce . È pncìè 
prima ne f ingr atto la vòfira Iltufiriffima Signoria^ ^ 
Poi nehù gratta a quefia yirtu,che m’bahbia fiuto o$ 
tenere tante cofe , Voi ne ho obligo a Marno, che con 
fi fhttapreminenga,& con tanta amicheuole affetth 
ne, fia degnato di leggere la mevch da voifiutami,et ut 
■ rimamente a tutti quefii Signori Dei : che con fi grata 
Tdieng^a , habbiano prefiate l* orecchie alla gr alia del- 
Pptil mio » E perche chiunque fàcilmente impetra , fi 
fapìà audace nel chiedere, pregoui o padre , che cono- ' 
fcendo d*h attere offefaValte’i^a di tanti Dei > non per 
malignità di animo, ma Hr aportato più tefio da inaut 
àuto furore, piacciati darmene l'affoluto perdono,col 
benigno confentimento di tutti « T al che fuori di ogni 
rancoreyfia ftcmo in terra di no hauer lafciato nel cie- 
lo ne odio, ne mal concetto. Il che mi fi concederà, co- 
me (pero, e come merita ogni penitente ; che fi contri- 
fia del fuo mal fatto,{ì duplicarà la gratta conceduta- 
mi. Gìo. Et in quefio anchora non ri pcffiamo macaré 
per amor della tua virtù , e di Monto, ch'è amico tuo, 
Uquale ftmìimcnic legga la fenten'ga di queìi' ampia ri 
miifione,che ti fa.' Momo . f^i rìngratìo padre mio ,e 
fi farà fen'ga dimora. State co l' orecchie fofpefe o Dei, 
perche in qnefio,ch'io dico per ordine del padre nofiro 
bì fógna intrauenhe il cofenfo delle voglie di tutti uoi , . 
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ì quali promette d*hauere ratto, gratOiCfenno , tanti)i 
hoggiyquanto in ogni futuro tempo, tutto quclloichc fi. 
cenuiene nel pref ente contrario, il cui tenore è quefio» 
Sinotificà a tutti coloro, ai quali la prefentc pcrue 
nirà , come la Clemen‘:^a del padre Clone , infieme con 
gli Dei,ampiamete perdona a Sanio,amico di Momo, 
circa l' offe fé , ch'egli di fuà bocca confefiu hauer fatto 
a tutti loro nell* intr are al cielo, Ilche certamente non 
harehbepenfato, non che cornine fio , fe non, ci f off e fia ' 
to fpinto dalfaria , allàquale non fi dee guardare, per 
occupare come fi uedc,gli animi dei più faggi.' E pche 
la benignità celefie h più grande della colpa mondana, 
per rigore di quefia ,fe^i rimette il tutto , con la pu- 
rità di quell' animo , che riluce nè i petti , e nelle mentì 
di quei Dei , de quali ciafeuno per rata fua , promette 
con ogni fede autentica , non offender e, nh penfare di 
fare offcndereìl predetto huomo,an';^i,per qu mtotoc 
ca a ciaf cuno, hauer gli ad effer fauoreuole ^ e propitio . 
ìmperOebe non farebbe cofa b^nefia , che l^ luna net 
lunedigli defie da firologare . Mane nel Martedì gli 
faceffe guerra Mercurio net Mercordì gli deffe da di- 
re . Vènere nel Venerdì gli d'effe da digiunare. S a,l ur- 
na nel Sabbato gli deffe da ferniticare , Mpollo nella 
Domenicano gli deffe bub tempo.E Gloiic mi Giovedì 
no gli defie daziare allegro, oi maniera,che tutti igior 
ni deìt anno gli ahdaffero fottofopra. E co fi gli Dafft- 
ceffero lefuc ucndettey è Sanio poueretto fitrouaffein 
trauagli nel mondo per bàucr detto bigiuria a' domina- 
tori de i gì orni, onde di f dici [egli conucrteffero in ir.fè 
' Ilei, ogni giorno gli fu ffe dibìfogno "pcnirc alle ma- 
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^ ton^ì Del , e cantare il caleìidario a tutti .* & ogni | 

giorno ijenire al cielo ^ e romperci il capo con lequcre-^ 
le : Momo ognigitfrno fojffe corretto di fare iìhohì de- 
creti. il che non piaccia alla potè fi A vòfirk , È.per do 
in ficuregga del fatto. Io Mo'mo defiinàto i'ncià comif 
fario Ipetia te, ncho fatta la prefente fuferitta delle, 
ma tì pr&prie di tutti gti Dei e figgUato col [olito, miò: 
^'igillo. Vatumvt fupra , 

S aa. /n troppo gradi oblighi mhauete hoggì pojfo 
0 benigni Dei. ai quali, per non dar più noìa,miparth^ 

(0- inchinomi a te primo padre dì tutti, e pota ciafeu-; 
ho di quefta [quadra . Gio. Và alla buon’hor a, attendi, 
ad effere budino da bene^ e fiati raccomandata la mia 
figliuola . Morito ricordati di me Sannio , & fa como- 
di nonhauere rhegtio amico di Momo al mondo . Certo, 
li puoi còm adare di dì,e di notte, a 'piédì, 0 a 'tauallo,, 
come vorrai. Hor và . 

San EccOyO P'irtù, thè conquejii Dei bìfogna effe- • 
re trijio, per e fiere tenuto buono. "Pure, con ttttto ciò ,, 
che ti pare delle còceffìontyche ne hafatteìhuQ padre., 
Giùue^ f^icmrnivógtia apunto di forbi^fnl dì quanti 
priuilcgimi ha tonceduti,per non mofirargli in terra 
perche ninna altra cofa ne farà men chiara la uofirà. 
gloria quanto il far conofeere, che dalC effer flati in eie | 

lo , fi ma ere gr atte riportiamo . Io non sò qual TS^umè 
dilegro, di marmo, o àibrongo,rconfifofferinieneri- 
1 0 . Hai pure udito ciò cho detto a ciafeuno. Hai pur 
i^eduto, che la vergogna fi farebbe arroffìta agli feor- 
7i},& alle ripulfe. Infelice me, non fo che dibbiafpera 
re\pià, fe appreffoGioue ho trouat e fallite le mie ffe^ 

rangt. 
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‘fdi^e. Et per tanto guidamiyp Virtù perii thodo^i có 
me m hai guidato nel cielo^che non potendo altrirnen- 
te piangere le mie fuenture , ma ne andarò ( fin che lo 
iffiirito confentird)aoiando la terra^ egli huoìnini con i 
miei ^idiy facendo intendere dOHuncjue arriuo.che tal 
pìiemio confegueda Gioue chiunque ha vir!Ù,Vocrtb- 
he efìere facilmente yche gridando hoggi quài e doma^ 
ni làitrouaffimo in terra quella pietà, che non hr^biia- 
mo trouata in eielo^e moueffimogli huomini,nòn baue 
do mojjigli Dei. Ma già ftanpo giungi in tc^ ra per quef^ 
ch*io ueggo . Che ìirana cofa h quefia ; che nel tornai 
Ye fiamo jidti'più prèììi , che neii andare i Vir. 
fio vàper lo fuo douere . Et è forata , che la firada in 
t erra, pai a più facile y e più fpeditrtya chifacilmente , e 
Jpeditamente ChaUeua ottenuta ntl cielo, ^ure-, o San-- 
nioyfafiima d'cfiere fiato \n terra, e che io fia fiata nel 
cielo per parte tua; & in quefia maniera nonharai a 
noia la baffe-gp^a del mondo, fin che ci fiarai con la 
ta. Et la pratica degli huomìni non ti parrà tanto vi- 
le qua giù, come farebbe, penfando d'ijauer tócca la ci- 
ma delle cofe,cbe fon la s'ù, E mentre cofi (iitpqrai.td- 
to piùfàuio farai giudicato , quando [apendo ff , che io 
fia tecOyVehaì a moftrare.che in tèrra fei quello ifief 
fo,chefufiifcmpre, e che fia gli huómihi non fai efic'i e 
dapiù (Cunhuomo conofeendo te mede/imo, e mokrat^ 
do, che fon tccOyfacendofi riputare clemcti e, modefióy 
è [opra tutt o p attente, e conferma fpeme di efiernegui 
derdonai o in cielo ql fuó tempo, perche non fi può farò 
dfiramente . 

li fine de^prictlo Dialogo. 
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Oiche II BorgiOyMeffcr Federico 
^7nljcOy non t’ha pidi voluto, accetta 
re^al'fuodifffetto accettarà pure, che-., 
[afhr dei miracoli la mia penna, ha-' 
uendo io tanto faputo fcriuere^chenel 
rìtrouarfi in Idthene da pedante, fa. 
che compaia nelFinfeyno da Oratore.!? otràrilpondere 
Vbuomo dotti^imo , che le mìe fono fintioni poetiche,, 
che come poeta, lo potrei far comparere da ficchi^ 
m in una Comedia, non che in un Dialogo da Oratore., 
sia con bene.Qucl che non l fatto, fi potrà fhre. 
fi Idmentipoi s’egli farà.ìt. T laudite di tutte le mìe Co* 
medie « Totrà dire ancora, chepropofìto' e quello del 
FrajicOyhauer e introdotto ne i fuoi Dialoghi un huomo 
vino comparere in parte , doue non compaiono fe non 
mortiì Et ioglirilj}ondo,che ilmiopropofito è con di* 
fogno . E quefio s’è fatto, tal ch’egli come pedante, co* 
mfea fotta couerta, che all’ bora tutti i fuoi pari piu fi 
poffono mettere fra i morti , quando piu uerfano fra i 
Tfiuit Et fe ne vuole faper la caufa^gli dico, perche egli. 
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'tnai nm tonohhe^ checofa fia il piuere doppo Li mur-^ 
tesina più lofio Veffer morto nel ventre della jua vita, 
E tutto, mercè del bello intelletto, Uguale delle lettere, 
che ha , non fi sà feruìxe in altro y che inimhoccarle a- 
putti,. Dunque che può più dire il Bàrgio ^ Dirà forfè; 
poiché Tha introdotto da oratore , haueffegli almanco 
pofio in bocca qualche orationecon i fuoi modi,U qne 
fiorifiiondo,edico,cìyio mi fono sfotT^ato di dare il de- 
coro alla fuaperfona,e che quale è la fua dottrina,ia- 
U debbiano parere le fue norme del dire. Dirà, che per 
queHo pare goffo or at or Cy per che io non sò comp07iere 
Omatlonidriquefio. ha falche ragione l'hmmo da be- 
ne, Ma che farebbe, f e or atione , che gli ho fatta io, 
gliene hauefie fatta Demofihene f II medefimo a pun- 
to , T^lon fa il Borgio , che a porre in bocca a luì l'ora- 
tioniiflefie, che fece Tullio, o le rengbe d' Epaminonda 
cantra i Lacedemoni, parrebbono a puntai fermoni del 
Burchiello ^ Et chHo dica il nero al Borgio; che fempre 
difie la bugìa,fi vedepcreff€ricn\a,la doue la eloque- 
tìa è cofiretta di perdere ogni decoro, pofla in bocca di 
chi non è nato a ì veri modi del dire , & in quella ma- 
niera, che pare anoi nata lamagnìficentiadiM, Lui- 
giygenitor uofiro,dagU ardori della cui lingua fi può-, 
te& vedere, & vdire, qual fufie fiato il tuono,di che 
rimbombaua un tempo il pulpito della Bimana \epu- 
hlica , parlandoci l'altìffmo Trencipe dellaìatina fa- 
condia , Del che meritamente uì potete rallegrare voi 
giouane felicìffimo, Kfè fen^^a cagionevi dò taltitolo, 
poi che neWèminente grado della felicità fi dee ripu- 
tare colui , che fmbrando imìcramente la uhtù del 

fuo. 


/ 


vV 


disloco . ^ 

feo padre, nel fiorire della verde ètd^ cotnmoue tùtttf 
fam padri delia fua pattia adargli grado , & a con^ 
fi)larft,vedendploin rjuellagramtà di co fiumi, &pO'- 
tenxa d'ingegno; thè fi vedevo ìpiù apprauatt dd dv- 
fcorfo degli anni: cagione , che io , comeferUo chemt 
inchino doue fentoi bandi del uofiro nome, benedica, 

Ihora, nella qual mi fottopoft a fi fatta diuotione. Ma 

noni tempo , che U f^ofira Magnificem^a afioUime ^ 
ma il Borgio mentre fintamente condennato neUo 
ferno de i mici Dialoghi, fi apparecchia di recitare dt^ 
natici aVlutone uhavratione . Bacio le Jue mani*. 
Di^cnetianelmefedi^gofio, M D XXXIX* 

i ■* . . 


■ 





Kcl quai induce Borgio Pedanteimpetrarcdai 
Caronte tempo da penfar l’Oratione^chc ^ 
, dee far nelTlnferno dinanzi a. .. 
^ PJutone- ' » w ‘ 
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Clììntetlócutòn fonói , 

t Jt ^0 t i E T B Ò It C 1 àj' 

Orsù entrà in hktca jh vuoi . Boir- 
me farli Caronte? Czx.Con tecopar^ 
lo hi che mi fei prefio piàdicu^t»^ 
no^e co fi penfofo ti fei fermato, lopet 
me non sò f che cofa tu puoi penfarc^ 
fe non penfi al paffare nell' altra rìmtu 
Bor./n quefio che dici : io ho penfato che haue otum^ 
ta anni^ ma bora penfo in cofai che import a piu, Car* 
Jn che ? Bor. Tenfo Caronte, che dopò la morte farà 
; pià irituperato , che non fon fiatò in vita , merchdeUdt 

JP vpàa 
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mìa difgratia^ che nonru*ha tafciato 'pìuérem^ altro 
mefe. Car. Dice Phuomoiion ridere, */€ che t’har ebbe 
potuto feruire il 'pìuerjetrè^' altri giorni^ fiar.O fe m 
fapep di quanta importanza mi [aria flato, ^ tutefa- 
^tflèmarquigJiia.^i farebbeimportdtOtche harei con* 
óeie cofémie , e^mri farei partit&cóme una beflbzj^ 
E perche col parlare-fi sfogane i faflidi , ti dicO y che 
nonfhnomé huómo pià pòi che vuoi che te^litica , 
lo (perche tu fappia) dal dì,che entrai nella vitayfino 
aWvltmhorayche ne fonvfcito,ho moflrato lettere a 
putti y e per dirlo chiarainente , fono Siato pedante , e 
con tanto honoye, che ninno m*hapotuto dire ^fattUn 
id Borghi, ManeiCultirno dubito d'hauerini cacato foft 
to . Car. Ter quelmefe che non fei vifio S Bor . ^ 
punto perqueflo , Ho lafciata per tal cagione tutta la 
tniafcola ingarbugUo, i miei fcolari pià irrefoluti che 
tnaiy e piantati nel meglio, Talchcy chi mi beflemiarà 
t anima da unabanda , e chi la fcortìcarà dalT altra . 
E quel ch'h peggioyharanno ricorfo centra i poueri he* 
redi miei', È non sò fe una mula, due matterazZh & 
ttnaceflelucciadilibri.cho lafciatO y baflerà apagare 
idebitiy reflituirei danari y quali haueariceuu^ 

ti un mefe auanti , Il che non auuenirebbe , fegli ha* 
ueffl potuto attendere la promeffa , Forfè che ci man* 
faua molto rifar la fin quattro altri giorni harei forni 
pe tutte le regoleynelle quali non reflaua a dichiarar* al 
Proyche i compar atìuiyi participijye le figure, Che credi 
fhe mi mancaua aleggere del quarto deUa Eneide^ f 
^ punto era ^unto doue Bidone fchiamazpiaf^^P^ ^ 
partita (tEnea,7{eli*,AHdria di TerentiOy^guarda s*em 
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là huo portèfChe in due alm mattine^erà m quello à*^e 
€<iYd£Ute Vanfilotli Simoneferme:!^ di Dauo Seruo ^ 
dì€icevoneyera^ut^ipreffo a- Quanqu4 
fne nommedu^igentÌAt^ll' afènanaéi “Piantonerà a 
funtonelm 0 ^,e netrnegUonC^fuffemai, Hauea,let 
3ta ben quattro yolte la^uUeé^ quàconfiàeMfdf c roni 
ha è/iata la ma ^ c deU*honorey t dei tutio^M ancori 
ài direaUc male HnguCncb'io proprio bMia uotuto mQ 
tire u pofia y non confidando dì fomìrcl'^dria yniil 
quarto di Virgilio con r^jtfinaria^ Atavo fi ydiXlic* 
Et io bouqa granpmraycfjeiag'éie tanto p^fèrd ate^ 
nè alla morte tuayquamo a un’hucenoicbe no fufie rhaé 
nato. Io credo , cìjenel mondò non fia altro chcgentt 
deli arte tuayperche non paffa ntaigiornoy che in qu^ 
fta riua no me neuenga alcuno con le noueUe dicotoBt 
pedanterie. Tal che pereto comprendo, che net tuo 
ftierodeue efferegrandiffima concorrenza ^ E fiondo 
cofiyè da fUmare, che quandonè muore akunopoefife 
Tiefa cSro.Bor. Tv^o» dir còfiygli buopiini noàfontut^ 
ti fatti d'vna maniera . Ma fot che nonm ha conteèe^ 
tato la morteycontentami tuCarotitè (tiqueilOtche ihA 
tendo potrai copochiffimo cadetta tua harchoy 1 4^ 
fpetta anco un altro poco per amor mio foiameroe quU 
io poffa penfare dieci parolCyC nÒ piè, ch’io ifiiédo iUne 
dindi^ a Plutone per ifuogliarmilafantafiaé.Altnenù 
mi farò conofcercyche no fono ne i fatti tante goffòti^ 
ignorante, qudtojvrf e la prefim^a mi accufai Ciouar$ 
nomi a farmi beneuoio quel Tirannodlquak per quO^ 
fio,potrebbe co qualche rijfetto riconofeere delle mie 
cofe.Qsit.letue fono follerò fogni.Hor entra nèfnàpo 
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'y‘ole, Credìychenonfiano yenuti piu nell* inferno if elidi 
doridi femonìye (tì pardetteìCome fei dì pòco difcor^ 
fo thè n"6 fai cono'fcereia uanitd de pefieri tuoiìBorà 
io te ne prego per quel^ ultimò terribiUuydoue mi tro-» 
uoyche tu mi conceda cotanta gratia •, T^on mi negart 
■quel che ti chieggie.In qfio fopragiugeranno altre ani 
ine^e f ar affi tutto yn viaggio. Fa cfje queHa gratta no 
' fi cbceda ni a Forgio, nè a pedanti, ma aWetà canuta^ 
Sèi vecchio tu atichora, e dei fapereqnato fiano gradi 
gli (limoli della ritr)ofia,chèci tiene ■. E perciò vadale 
tal conto il poco affiettarciche tifo fare. In quattro pa 
^ole mi fpedirò. Qox.Sianopur cinquata nella mal*ho^ 
^a: B or . tìorsùypoi che là getileT^ga di Carote mi fa la. 
gratia,vò pmeditarjevnOratione per farla dinan‘ 3 ^ a 
Plutone. S’iofuffinon ilBorgio,maquel Gorgia Leoti 
nocche fen’gape fare alle co f e, f acena flupir lattei 
ti hifognarMe,mafono un pouero, e malpratico ì (fm 
fla cofa.Vàrte miauerahÒ è altrbfche qualche Epifid 
ietta c^r aiuto del yalla^. Tur fperoxÒla gr a pr attica 
della phetoricaj^arne una,cheflarà benciper efferc la 
prima a fare, E perciò no uò,che fi perda piu tempo in 
dande, Stà in ceruello Borgìo^pefa bene perche neWin 
fernofono Oratòri e Voeti a furia . Tu fai Forgio che 
'tre fono i generi delle caufèJqHali debbe pigliar Pora-^ 
*tore,DemòfiratÌuo,OeliberatÌHù, e Giudici ale. Il De- 
mo fratino è qtlo, che s* attribuifce alla laude,o al uitn 
perio d alcuna certa pfona. Il Deliberatiuo è qllo, che 
pofonella confultatione,hain feperfuafìone, edìffua 
fionedl Gìudiciale è quello, che po/io nella controuer- 
flamba t accufa,o la domanda con dif enfiane, A me pa 
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xe^chefOrMÌÓn mia debbiauerfare nel demoflraiiuo^ 
per poter fommamete comedar TUttone,e lagiuflitii» 
delfuo regnaXì mefcolarò unpocodelgiudicialci^n» 
fariamaley p di fendermi dall' accuf e fche la fama, eie 
male lingue m*hanfempre data, opponendomi, ch'ìe 
habbia uoluto. bene agar>^oni. Ma farà meglio no toc 
car del Giudiciale . E quanto manco uerro à parlar di 
calunnie,& delle accu fe, mancai giudici pefarannoà, 
mal^,Si fuol dire, che chi fi difende,tal fiata s'àccufa • 
Si che nel DemoHratiuouò che fi a tutta. , 7{vn fei tu à 
CarontCydi quefloparere ancor aìQzx. Io no sò quefie 
tue baie che cofe fieno.Sò beneio,che tu nonpuoifarè 
cofy che uaglia.Bov, ^ fuapofla, furò quanto faccio . 

Hora io ho letto in T ullio , che fono cinque le parti, 
dell' officio deli’0.rato.reyTnuentione,Bilpofitione, Elo^ 
cutione,Memoriaye.Vr(mociat\one, Tutte quefie cofe^ 
poi che no fipofiono cofegtùre fé no con arte , con imi^ 
tatione,e co efiercitio,è foì\a ch'io le lafci fiare,losò. 
che buono, pronunciare non puote e fiere nella mìa boc 
camper € fiere fenx^a denti.sò che nè mcmoria,nèinuen 
ùone è in me,per effer'io.fmemorato nella uecchiegp^a^ . 
Mano hò detto , che mi hi fogna neW Oratione fuggire i 
uhif del par lare, e maffime il SoUecifmOy&il Batbarif 
mo,per effere Barbari tutti noiiChe pud Hora che mi 
ricordo; fa di mefiieri di adornare il parlare co i colori 
I^ftorici, tra i quali è la rcpetitioneflaquale è, quando 
cfintinuamentc fi pigliano i principij da uno , il me- 

defimo uerboin cofe fimiU,& diuerfefinquefio modo: 
*4nìfio reHarà fcolpato de fuoi uuij in 'ìqnpold^nT 
fio refiarà impunitof ^nifio fen^a effer brugiato rtfia\ 
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rji "PÌnùtChe edfa èchdlpoffa difendereìthe èdfa } chi 
€gli hahbìa ardir il dimMare^Che cofa è, che eglìpejl 
^hefi gli bifogni conceder ef ìgo hÀ egli poSìo in vfo la 
fodomiaf'hlp ha deprauati i buoni coflumtf'^ ha fot 
ti tanti uerfaccìiChe no iraglianopur un quattrino? ho 
mns' è egli finalmente riuolto in ogni fcelerategga ? 

Q^efio adornameto ha molta ventéflà,e gradiffimet 
^ramtd,Seruirdmi appo queflo, della Conuerfione,per 
la qualcuno come audti repetiamo il primo laerboy ma 
tontinuamente ritorniamo alVvltimofin queflo modo» 
^Antonio EpicmoiBemardo Batate Luigi Tanflllo^ 
tn "popoli prudenti huomini fono:ingegnofi fono:dottt 
fonoza buoni hmminij e ftudiofi amici fono» ^Adunque 
nella lor patria primi fono . 

Bifogna poi faperci locare la Compleffloncyche mol^ 
to importa, E quefla fifa quando fi repete il mede fimo 
primo nerbo fpejfoy efpeffo almedefimo riwltiamo 
t ultimo in queflo modo » 

Chi è quegli, ch^ ogni giorno fa flap are la fua grama 
tica? Gioudni ScoppaXhi è quegli,ch* ogni giorno ci fa 
la giunta? Gioudni Scoppa . Chi è quegli, che nS copone 
altroché cofe rare?Gtouanni S coppa. Chi è quegli che^ 
poi le vdde nella fua (cola? Gioudni Scoppa,ì^edete du 
que chonore faràquelloyche meriti Giouanni S coppa» 
Ecci poi la Comttioneda Efclamationefla Interro-^ 

f ationeyil Difcorfo, gir il colore^ che fi chiama Mem- 
ro,il qualfempre mi piacque, e del qual èforga ch'io 
mi ferua neWOratione , in tutti i modi , Ecci anchora 
V,Articolo,Ecci il Simil cadente, ornameto belli 
quando nella medefima coHruttione di parole y fono- 
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dna^opiàpairole, lequali fimlment€CQ*medefimicafi 
fi pronunciano in quefio modo • 

Cefariofii fempre pedante nell* infegnare , arr^gan^ 
te nel ragionare, e furfante nel dimandare, Ecciil fi* 
milmeme teymìnante,L*Annominatione,La Suppofi- 
tione , e quefio colore fempre mi flette ih cuore , Ecci 
poi la diffinitione, e la trafitione,e la occupatione, Ecd 
la gradatione,nella quale non fi difcende aitanti al uer 
bo confequente, che fi fia per gradi peruenuto al fupe^ 
riorefin quefio modo . 

Chi può pià prouedere fopra i pedZti,fe a quelli quei 
lo, che piace è lecito, quello, ch*hlecito,po fiimo, e quel 
che poffono, ardifcono,equel che ardi fcono, fanno , 
quel che fanno non è molefio ai padri de i putti loro ^ 
Ecci poi quelP altro color I{hetorico , che fi chiama 
contrario, quando diduecofediuerfefunabreuemen^ 
t€,& facilmente fi conferma in quefio modo» 

SeChrifpino dcdla Tripalda fu fempre amico deljfuo 
dishonore,come non potrà efier nimico deWhonore<aU 
trui ^ S ofu fempre un rampino delle altrui rohbe , co- 
tne fi fperarà eh* egli habbia da donare del fuo ^ Et fè 
fempre fece cofe da vile,e da perfido, quando mai fi po 
tra uedere animo,efede nell’opre fue ^ 

Mi potrò feruire del colore,chiamato tEffigatime^ 
e quefiafi è quando fi effrime, e fi effigia con le paro- 
le la forma del corpo d* alcuno, in quefio modo • 

Io ti dico , 0 Tintone, che quel Granato, che vtrrà 
tofio all* inferno yènerOinafuto,alquanto crefpo,leti^ 
nofOyfpiaceuortffimo,foz'Kpauedere. La mag^or par- 
te dei vifo tiene mangiata dal mal franciofo , non ha 

E 4 dente 


barba,che no l accufiperladto,eper vfuraro, &èyL 
tmamme perfuoi demmtì,ìiroppiato iPun braccio. 

^»J^-f^orreuhefifimfieròjuefie[uebaie.Bor.Spè[~ 
^«Carontcmio,chetnunmomentomilbedìti . HorU 
P»^^partedeirOrationefièeEI3oidio,perUmaklf 

«^Kw/cf, 0 prepara à udire l'animo dell'auditore , b 

fra giunto d'^^^ 

^ u One , e che L' esordio delPOr azione fta auefio, 
lo non sò, 0 altiero , e profondo l{è , qual lingua di 
flp^enxa,e qual cuori di ardire armato, nofiH>auen 
offepurapefarct.nSche ad aprir la bocea,uedendolr 

£ K^micòforta, comedourib- 

conofeere, che no 

n^n 11" “^°foP‘‘'”Sf’»:,nrigiulii,non irehgiofi, 
blÉ opere qui uigono, ma i rr 

^ ' porticati da gridi deUre 
fni, y* quello efftliOyper patire co le mi- 

j ‘ ^oro : perche . 

^ofioptumifit timido per la confeien^a dette mie cot 

■ *?' ^’“‘’'’‘>’^l>aglianogliocchi,mi 
lifconot puffi, e tremano i mebri..yfgaiunteu,ri che rS 

dannati au^ ^ che di tutti ì mondani Vi e dpi 

tegno di tante terrene 
f oronatj il cuifcettro d^ogni terrefire e m aba. 

. po’u.Tt^ 
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U polem^à p 0t erède, èr iìcui dotttitiiodi tutti i di»»ir!/i 
tori cattiui fi fk tetra , & ofcura prigione . Eccipoi /«<:» 
m indegnità della per fona chep arla,perchein quel luog<P^ 

jfi tale, doue fommerlagii^e la uehcmentiadi Demoflhs^. 

5r ne la giocondità di Socrate,€ la obertà di Vlatone,cb& 

Il può fare un uili (fimo pedagogo, che nè d'ingegno uale^ 

n Tièdigratia di dire, nè di f opere ^ Onde non è meraui* 

k ^ii^y fc cominciare fono impedito, che no sò che mt 

1 ^ dica, benché non fotamente à me nella prcfen'g^a del taì^ ^ 

Il rareo Tiranno,puoie auenire,fendo in minor luogo , 

I Theofrafio auuenutoia Dtmotihcne,^ à Tullio, 
s ^luefio effordio mi pare che fiia affai bene . HÒ cat-* 

] tata beniuolem^a dalla perfona di Timone, et ho fatti 
I mille effetti buoniffimi. Segue la narratione, laquale h 
j una efijofitione di cofe fatte, o quafi fatte. Saria fc 
t bene incominciare conia narrazione del luogo, perche \ 

I con effa uerrò à dire,chi mi fia,tÌT in che luogo fi a na-i 

i to . Laqual co fa fern^a dubbio' Timone haurà à caro et 
I fentire doppo l'efiordie. E perciò vò,cbe la T^arratio-i 
< ne del luogo fi a quefia , 

Campefe,è terra ne popoli Lucani tra la Calabria,^ 

C&- la Tugtia: luogo e di buoiyC di Bufali,e d'^fini, e di 
'p€core,e di Montoni fertiliffimo quanto ciafeun alerò 
di tutta ITtalia. In quella città dunque io nato nobile 
mente della famigiiarde / Lulli poHicci, quanto poi fi a 
fiato allenato con ogni indufiria fra gli [ludi delle huo 
m orti, non è putto in 7^apoli,chenol fappia, benché 
il na fiere, e il uiuere, & il morire chiaramente laccu^ 
fino,[a doue nacqui, rifp, e fon morto pedante, 
flnefla narratione no rni pfvt al propofii Or^Ua c più 
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monio T)rofeypìnayjiglÌHùla dì Ce fere, e perciò ehiamo> 
ya Giunone infera, Giunone profonda, Giunone Alter- 
na , h nera Terftfone per più fpauento di chiunque 

l’ode, ,A roi falò s inchinarlo i popoli bugili in ,AfrU 
ca, quali altri Dei no adoranoyche gli infernali. \A voi 
fola è conf aerato il Monxe Sor affé nelLauia Flaminia, 

Xìr perciò Sorano fece chiamato , fete quegli, che 

qon fenx^a prcmineniiadelnome,fete detto Orco,,Arfi \ 
gelao, Predio, ^rago^Summanào, Dite, Duce dell’ Mere- 
ho,T iranno Elifio, G\oue Stigio, gettar Tartareo, 7^e 
reo, Quietale, per la quiete f alfa che dicono le fanale 
€Ìsefi ttoua venendo nel regno uoflro.. Voi Februo per 
li Jacìificif, che nifi fanno nel me fedi Febraio. .A voi 
veramente la terrena for^a, e la natura è confecrata 
perche dal Iucca, doae voi fete, nafeono tutte le cofe , 

€ nate pure à mi tornano ^ ^ noi co ogni debito ftpof- 
fono, inchinare le tre forclLe, e: inchinate dire, 0 Majjt 
mo arbitro della votie,poftcnte d’ombre, alquale i «o- 
^ri (lami Uuoyanotìiqualc dai fine, ^ feme a tutte l^ 
cofc,ilquale co*l cafo del morire, uai ricompenfando le 
uiccndcdcl nafcerc,ilquale dice che reggi la ulta, et U 
morte, ilquale fei il donatore di ciò che genera la natu 
ra , ^ alquale tutte le cofe generate ft deggeno con la | 

mìfura del terr.po loro. Se fi pone mente algouerno, 
a i decreti, eccoui giufiiffimo da ogni banda , Hauetc 
ò Tlutone,difpo/la di fotto,la uofira I\^ep, con tal’qrdi- 
ne , che cola o , che una uolra riceuuti hauete dentro i 
uofiri co fini, fapete ritenere co fi fatti legami , che mai, 
più non fe ne poffon fuggire , è fiatuto grandiffimo ; ò 
iffimaiò cafo jneuit abile , T alche à ninno, 

delie 
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/ 4èlie maìltcentia di tornare di [opra, fe >ion mólti pò^ 
'thi dal principio dd mondo, e per cagioni i mportatiffi 
hje,comefi4 Mcefie,e Trothcftldo Thefldli.Thefeo fi 
gliuolo del f{e Egeo . Vliffe mandatoci da Ùomero per 
'dimddar co figlio da Thefia Thebatio. Et Encaindric!^ 
fataci da'P^irgilìo con là Sibila per veder il fuo padre 
-Sdnehife. Se ai giudici fi guarda, che in dece diuoì reg 
gono lagiuflitià^eccoci Mmos^Eacò,eì\adama^Oynon 
ignobili huomini\ ma-neri figliuoli del padre Gioueydé i 
^uali cheto fa più giu fià fi può trouarc^ fe gli ordini c^ 
'jfideriamo,eccoebe i'buonì hUommi,egìufii,che maral 
. -mete fon vifjìfi modano a ì capi Elisif, talché in quel^ 
iàfperche fortukatìfan dètti)h abbi ano uità felice. Ec-> 
'toglifceleràti tn preda de Hormentf^Con i quali in qU 
daguifàfìpurnfcono,€he VaquaitiàYichiede desiar pec 
taci» Quitti qual’ò qud'fuppticià ch&nÓ patifeonoìTaè 
do le fucine innumeràbili dei fuqcb eternale , oue gli 

• peccatori hrugìandofi,eonemrfO'ikceMio,d 

guanto fi a mal fatto il pe'ccài^VeUauita . Tacciò le tre 
Dee figliuole deUànone,e deWaèrèbo, Metó,tififòJ^ 
ne e MegetrayVerìmtte tbìJmàte f^ cm 

• deli, pr opriamo te dette augèlli di/èeHi , Erìnmdi , ^ 
Eumenei p lo contràrio,come farebbe à dir impiacabi 
li, e Vietate nitrici deglifcderi, lequaliquato frànùjh 
nere ne* flagèlli fqùato ffiiaceuoiiper ti ferpi-,che gli put 
lulano ne capelli »T accio i tremori fi timori, gli horrò^ 
ri , egli contìnui Hridorì de i denti, che fono perpetui 
fpettacoli de i rei » T acciò tutte le infinite penitente * 
che ci foffre la fceleraggìnéi ’^e è tefiimonio faudacé 
^almon€o,ehe fulminato da G\oue,e madatq quà gìù^ 

co-' 
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•tgnofce che pene fa darla fuperbia, 7{'ètefèÌMì>nh 
^antaloyche fra i pomi, e Tacine, fendendo hor la 
no, hor la bocca, a tutte labore ucde beffata lafua 
ranxa,pafcendo dì uento e à*ombra,la fame, e la fete^ 
che continuamente l' affliggono con nuoue doglie . 
tefiimonio Siftfo,cbepoggia,e ripoggia fuHm^te mili^ 
mite ihgmnoyco'l pefod*ungrauefaffo, ilquale(p^* 
che il mifero non habbia mai requie) a pena è nella cf- 
ma,che [drucciolando giù fcorre,7^è tefiimonio Unfe 
lice II]ione,il quale legatbin una ruota, che con eterno 
moto fi gir a, per inaudita pena,in altro non può ffera^ 
re, che in fuggire, & in feguire fe fieffo, tefiimo^ 

nio TujOfChe pafcetnio l’ingordo augello co le fibre dei 
petto^on pHote oteenere^ch'elle habkhno fine,perche 
infinita fia la fua pena . fono tefiimoni le Belìdi, 

che aìlhora (perando didar fine alle lor fisiche, quddo 
<0 i cribri fiorati, con che tratmo Vacqm barattnó ìr¥r 
ne empite. T^è teHimonio quelf ahro mfelke % Hquaie 
spedendo fi ad ognlhora un fafio per eludergli fui capo, 
con foffetto,e con^iffanétoh flagellato dal rio timo/re. 

Conferng!ationeflfiata fmkoga^iarda.Ter 
qudtoconofco,& la miglior cofa,chjO feci mai . 'h{pn 
hareì creduto di filare tanto , Spero che mi farà grande 
bonore in quelS altro mondo. '' 

Segue la confutatiqne , che è dìffolutìone dì luoghi 
contrari! . Et per dichiararla m^Uo,ò un rifpondere a 
tutto quello, che fi può dire dalf altra parte. E perche 
mi potriadir Vintone ; Borgio fe tufei un*ignorante , 
€ non fai che tl mangiafii hierfera, come fai tante cùfe 
quante tu hai dette fa quefia dimMa potrò rifpòdere , 
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e fare la Confutatone così . 
i 2{on ti marauigliare, ò Vintone^ eh* io fappia tan^ 
io , chelecofe deWinferno fon chiare a tutti : e ciò che 
t\ho qui narrato, ho apprefo da huomini, che di dottri- 
na, e d'ingegno di gran lunga rnauangano . 

Quefla Confutatone Hà molto bene ; Ma però non, 
mi pare,che io rifponda a tutto quello,che mi potrebbe 
dire vintone. Egli mi potrà dire anchora , O Borgiùr 
dò che tu dici,non fifa per altro, cheper fubornarmtt 
con le tue ciancie, e per adularmi, ch'io non ti cafiight 
delle gagliofferie chai fatte nella tua una, E per tan. ó 
dpotrò giungere quefie parole, e dire. 

Ciò che dico,o Vlutone, non è perche con le lufinghì 
dell* orar mio,difegni di torcerti dal corfo di queHo,che 
Muole il debito delle tue leggi,nè per plac arti, com* altri 
fiima , Il caBigo che mi tocca per ogni ragione, è nelle 
"PoBremani, ne cerco di intercedere perfua caufru , 
Viene la Conclufione, laquale è uno artificiofo termine 
doratone , 

Mora qui Borgio, ti bi fogna cacare il /angue, chefe 
nella conclufione tiguafii,non mancherà,che Vintone 
non dica alla prima, 0 gilè goffo ilBorgìo,ogliè teme- 
rario HBorgio, 0 "puole egli fingere del letterato, e non 
fa tre lettere. Onde per non mettermi a quefio rifehio, 
yò che la conclufione fia breue, & così. 

Ma perche dello inferno è meglio tacere , che dime 
poco ,ele tue lodi fono notiffime , & quanto pià fe ne 
ragiona , pià fi confondono , ogni loda che ti conuiene 
tonuertirò nella riueren 7 ^a,che fupplicheuolmente in- 
dnnatQm tifò edUìme^e con l'anima, 

Car. . 
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Lodato fiaVlutone, che h finita cotéflalfaià^' 
iioy’entra nella tua mal’ bora, fe vuoi . Bor. ^fpettà 
di gratta Caronte .^quanto faccio un memoriate dfàku^' 
ne cofe , thè ho da fare rieli' inferno . Ho una cattiud 
memoriap€rdnloate,efenonfocosJj come farò làp 
mi confonderò. Car. 0 chefta maledetti) il puntOt che 
cominciai a fare tal' arte, e l bora cheìiaquero i Veda 
il. Quefiotuó memoriale a che può ferùireì Bov. Ver 
moli i effetti buoni ffimi . Car. Sèrùird per lo cancara 
che ti mangi l'anima,chet*è re/iata. Doue Crederai flit 
ire quando farai nell’ inferno f* Bor. Deh Caronte non 
cercai e piò oltre ^nèa che fine fifa . Baiii mò . Ben 

10 come pario.H abbi patien^a per amor mìOyChe tan- 
l ofio mi fpedirò. 

V rimier amente giuntOyche farò neltinferttóymì ri*' 
corderò di fare Coratione.che ho detta. Patta l'oratio» 
7.eiandeìò a trouar Lucianoyperche feinpregliuoLfìbe 
ne, gli darò mille baci, e farò feco un aniicitià eterni J 

11 (imilefarò con SaUfiiOy al quale farò intenàereyChe 

/ Ùaùlinarijtuttauia regnano al dìfpetto dei Cicero- 

niani . Dirò a Prif ciano i & a Diomede, che Scoppa 
gli ha pofio a facco le làr grammatiche . Che piài Afe 
ne andrò a far riueren^a a Vontio Capitano de i San- 
nìiiy a toccar la mano a f^ergilio, o Ouidioy o OratiOp 
cìr a Hartiale . £ fe nel vedermi cominciar arino a rì- 
dere , e diranno tra loro, che vuole da noi il Vedante ? 
'che noua porta il Vedantei Cbfh uenuto a far il Vedati 
tei io rifponderò conbrauurail^an più ciancio di gra- 
tia,pche bora nonfiiamo in Jgapolì.'HèlPinfèrno così 
è Borgìoycomc il gran Turco . Tato ilpedanteyquato il 
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Tanto il nobile^ come il plebeo. Così il poueroin 
come il ricco , Qui non è differenzia dal piò grande at 
piu picciolo f dal più dotto al manco ignorante . Dopa 
‘^uefioy me nanderò a uifitare tutti i filofofi . Metterà 
cur afe Democrito nelC inferno ride , e fe Her adito pur 
piange t come falena * Vedrò sò nero quel che fi dice^ 
che gli Egitij faceuano guazt^z^ettiyC gelatine deimor^ 
ti. Se i Tnballi feannauano i vecchi amt^ che fi morif* 
ferOi e cotti fegli mangiauanoychiamatoci tutte il col* 
kgio delparentado.se i Ver figli imbalfamauano.Se i 
Magi non gli fepelliuanó,fin che dalle fiere non erano 
lacerati. Se gli Hircanigli dauano a mangiare a cani» 
Se gli Iberigli dauano agli auuoltori.Se iGàramanti 
gli fotterrauano nudi neWarefia . Se gli Hiperborei^ 
quando erano uecchiyda loro ifieffi fi buttauano in ma* 
re. Se i T^afamoni fi ci facemno buttar morii. Sem 
'Tonto conferuauanoil cadauereytoltogli del cape fola 
m'ite il cerebrOyafine che no pn\xaffe,Se gli ScithigH 
appiccauano per ii tronchhelà gUlafciauanò patria 
re.Se i Celti ffaceuanù bicchieri de i capi de mortile di 
quegli fi feruiuano mentre manganano . Se gli 
niefiglibrugiauano . Il che tutto facilmente potrò fa* 
pere, perche a i fegni cono feetò chi ìbrugiato, chi è 
mangiato da pe/ci,chi è [quartato da cani, chi èfirac*. 
ciato da lupine chi è fiato fuffritto.ChepiutVedroco*. 
mela pafia Cicerone con Marc .Antonio SaluJUocoà 
Catilìna . Giulio Cefare con BruttOy e con Caffior. Se. 
Seneca, e Lucano fono accordati con Claudio. Se De^, 
mofihene ha fatto la pace col Filippo , Gli dimani 

derb y perche conto egli Beffo fi auuekn\per tema 
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^iAntìpatro^E s^è nero elìcgli fludiaua i tre meli cùit 
timi sc'ì^ far* altro yCt a po/ia fi radeua la metà del ca 
po^e fi tagliaua mela la ba ba^ per non hauere mate- 
ria (Cufeire fuorif Maio m era dimenticato delle cofe 
di Tlinio, Trimagli dirò, che h tenuto per un bugiar-' 
do nel mondo, che b tutto corrotto, e che no s'intede,e 
che no ci è fiato fatto comment0'ancora,come [opra il 
Tetrarca,ma che è flato uolgari’^to da i tradottori,e 
che manco s* intende in volgare, che in latino . Gli di- 
manderò s"euero,ciyeglidadue mila libri cauaffet*hi 
fioria naturale,e che ragione l'induceffe a fcriuere tan 
te baie ^ E fe mi ridonderà , che fece accortamente 
quanto ci pofe, io gli dirò , fe tufofli cotanto accorto 
allo fcriuere, comefofli fi poco accorto al morirei Che. 
piàì Dimanderò a Curtio, fe fi fece male, quando a ca- 
Mallo fi buttò nella f off ai Dimanderò aVottia,come le 
ftanno i tabri,per li carboni uìui che trangugici Diman- 
derò a Lucretia,che uigUaCcheriafu la fua ad uccider 
fi doppo ilfatto,che le donne da bene fi fanno ammari^ 
7^re,an’ij. chele fia corrotta la caflità ,E séUa per fot 
te mi rifonder à,che non fi trouò mai donna, che fivc- 
cideffe, an^i il fare di quella cofa , io le dirò : Tu hai 
^gione. Madonna cara . Dimanderò a Diomede Gre- 
^0, feè itero , che egli edificò-Beneuento , e ci lafcià 
finfegne del corpo di Meleagro fuo xjo , o delia fcrofk 
4i Deifile madre fuài Dimanderò a Fergìlio,fe fi chia- 
iftaua uergine, perche andaua dietro a putti* Diman- 
derò a Tlauto,s*eglifempreattefe al moUnq,come beh 
he tempo di fcriuere tanti Vrologi i Dimt?fiderò a lu- 
uenale^s*egli era un ribaldotpmhe fi mife a riprende- 



r ^ S^ECOTmo: ^ 
t^leribUdeììe ìlfrui ^^Èimaniéò iTcrfio; 
dirCf chQ i traduttpri. non t ar^afano per tradurloiBi» 
manderò a Tetentioys'è uer'àcneft fnceffe aiutare nelr 
le Comedìe ? Dimanderò, ad, Quidioyfercheglifiidar 
to bando in Mofcouìa^ Dimanderò à Ciceronetchega-* 
gliofferiafu la [ua , fendp padre della patria , impac- 
ciarli con la figliuola i Dimanderò ad Horatio, da chi 
imparò di guardarli ne gli Ipecchi, mentre yfauaf Dim 
manderkad.lìomerQ^ s'egli fu cieco ,, iH chemaniettL 
fcrìffeP Iliade^ etOdiffea^ Di fratte yche ammaefirat<k 
del tuttOimì trouarà rìfoluto^ecofi Borgiofarà dottùÌ 
Hot a io entro in harcaiO. Caronte^ che fe d'altro mihì 
da rìcordareyci penferò pèr la ma. C^x.^ntra^e pen^ 
fa ciò che tu vuoi. Ma tanto di nono tifo [opere; ehe^ 
apena farai giuto a quel termine^doue hai da andareà 
che fino alla memoria del Borgioft fifegneràyetant2 
fede durerà del fuo nome^quama ifuoi uhuperiinot^ 
ti per altriy ne. moHreranno «. 
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Vhìto^ M.Gimambamfia 
fico ^ che mentre con Un mio Dia-» 
logOiTmfon pofio a farmi beffe del 
chimeri^are di ^Icufiiìche differì ^ 
donale toro fatiche per hauer 
ma i h- ànthora non vengo a dh- 
^perdere quelle ^ che vò fèndendo, 
per torcergli da quella fiyada\» Verchc hauendòtuita^ 
pia fermati i lor fogni nello fìinat ione de ipenfierì ^ 
fon certo , yptaitto irngotfo pei mnCàtcoHo chiun^ 
^ue cerca .d*app: oua4e per vane ^ . Onde il mio ri* 
dermi delle chimere altrui , facilmente potrebbe a 
thimerìxanti parei[e^fhitf^a d^a di maggior ti- 
fo. Ma perche quì^ip dico, non può rikfcire in al-. 
trOy me n* acquee^ òy fièìafciet ò prr q^eito di non feri- 
pere ciò che il mìj^ÌH4icio mi H demando \ Et fe con 
non , mi fon pofio adannaref altrui fcioc- 
vrjc^-^cyfarà giudicatOy non dagli feioerhi, ch'io dicOy 
ma da i ueriyC faggi giudicio fi ycomt la Fohra Magni- 
^^jvgaydalla quale debbiamo fiimare lefiere lodati yO 
. > re- 
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temei’cVefieretip^efi, poi che quel chélùda^ erìj^tedei 
nepHÒ parertC ben degno , cedendo fi ^^ch^ynjtsfntta 
gindicio, non può fave ne hinOiVè l'alttoje il uero mer^, 
rito non ci acconfeme.Horndi quefii cali deefar cqntq^ 
chi ferine . Epqu^fii ( fen's^a pet(er^o altra pronn X /* 
pojjbno ueramtnte chiamarci buoni : perche efe^na 
euidentiffimo di bontà ^ Uno tnuouer fi a lodare co 
gno d' acquijiat lodCy nè a biafimare, per [odisfattionp^ 
diana occulta inuidia. Et cije fiabptà^ quella che io di 
co,fi prona che il diuino Architetto nell' architettura 
de i corpi, non confentirebbe locare fi fatti y & [inceri 
accorgimenti di ingegno dentro il na ffelio di un corpo 
iniquo , Tf^è è come lafalfità degli orefici, il magifte- 
rodi Dio, che vafia legando in buorfi orii diamanti 
fàlfi , offendo di^cUc^atfj^i^conf^ quello che fi 

/copre nelf iniquità delle vi0e,conjqUello che fi chiude 
nella perfettione i petti . Ture ;pqr efier quefiefe-- 
nici fi rare al mondo,quanti meritidi virtù , crede la 
VM,che fieno pe^ quèHo oppreffi lutto il giorno dalla 
maluagitd de igiudicij f fòfie a poterlo dire con li^ 
hertà, a me proprio ( qual'io mi fono) fiate certo, non 
tnancarcbbenh noce , nè manierada f aperto teHifica^ 
re , per c/fere io proprio rn di coloro’, chehebbiper 
difgratia dallefafce, che doue nacqui , & dotte fui 
allenato, & douunque la guida mia mi ha fpinto a pe- 
regrinare , habbia tuttauia trouata auucrfittà lama- 
lignità di quefta ir,fl.<4en':^a , Benché quando ci pen- 
Jo, mene con foto colfauore che confeguo da i buo- 
ni fimili a voi , i quali quanto più fono rari ( fi co- 
me ho detto ) più gloria ve neriforge, anchora che 
!.. C 3 mag- 



ìnMggioYt non )>uùte é[fer di quella i chè tacutex^^ 
deWintelletta ri fà riposare dal gloriofo Senato, la 
doHe,e[fendo à tutte le bore partecipe de i fuoi fecreti 
moBratèper effempiò immortale del nome, e del fan- 
gueyolho , quanto fra mirabil grandé^^ di uno in- 
gegno, & di vn' animo, fapere rifchiarare con fichia^ 
ri oracòlifgli indiffolubili enigmati de i fecreti altrui ^ 
tSr rifchiarandoli , tenergli occulti . Di Venetia > nei 
mefedi^zofio. M t> XXXIX. 
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Nei quale fi fd beffe delle Chimere j étdeiìé 
Alchimie , da alcuni troua te per 

hauerfama* 

W . 4 

èli interlocutori fono ì' ' " ‘ 

ET EOLOFILÓ. 

ì fatui Dio Eolofilo , fe hai di 
bifogno più di [alme , che di 
fapere, JÈòl, Mi farei mora- 
uigliato, fe una uoita Sariniò 
fojfe comparfo fenica fcber- 
ct^are. San. Tanto ho io par- 
lato fuor di propofitOyfctrò- 
uandoti diflefo in terra,etut 
topenfofo aguifacCun meramente infermo d* animo, et 
di corpo , ti ho [aiutato ^ Eoi, DÌ pur Sannio ciò che 
vuoii cIjìo per hoggi no fe YifpondertL Sanv£>«»^«c fe 
così €,douea dire, Dio t^infpiri Eolo filo s*haipiù di bi- 
fogno di fapercyche di falute. Mafeflai tacq intrigato 
fra i tuoi penfieriyche colpa è la mia,feuaccillo neìfa- 
lutarti^ Vure,que[lo errore, penfo che fiaaffaipicclù^ 
lo, a rifpetto d'un maggìqre,Wiomidò a intender e di 

C 4 ha- 
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hauer comtne/fo, mentre uedendoti in un luogo cofi rf^ 
poHotOueforJe cofe,che importinaiUaimaflicando,mi 
fon fermato con la [olita mia [.danr^ay laqual non pua 
te effere , che non ti h abbia interrottoli pajjo d' alcuno 
pellegrino penfiero , che qui t^b abbia guidato . Eoi. I 
miei penfieriySannioynonfono hoggi nè nati, nè allena 
ti in quello luogo , doue mi uedi, ma nacquero fi può 
dire nel nafcer mio,efifono anche allenati nel viuere, 
E ben yeroieheper dargli diportOymifon ridotto doue 
tu vedi . Sarh E per quefio credo , che il mio uenire a 
te no intrauengafenx^a difiurbo» Qnde intendo partir^ 
mìy perche fi fegua f intento tuofper efiere lafolìtudi- 
ne nutrice de i concetti. Eoi. Ter quefia cagione 
tipuoi ben fiate. Le mie co f e non fon tali che riebie- 
danò fondamento di un giorno . Ma per efiete cofigrix 
macchincycome elle fonoyè foY^zja che fi fondino adagio 
adagio.Gradiffimi apparecchi bifognanOyCome tu faiy 
nelle facendcy che importano più. di tutte. E coluiy che 
formò l'emìfpero di quefio globo , ( benché diuino , e 
potente fuff e ) pure la fuadiuinicày e potentiayjrafe 
fìeffo prima ab eterno intefe il tutto » e poi in un infian 
te lo creòydeterminandolo negli indiuidui particolari. 
San. Ti faria meglio tacere per Ijoggiy o Eolofiloyche 
aprir la bocca^pcrche ipenfieriy che hai , nomi fanno 
parlare a propofitOf mentre cerchi di afiomìgliarti a 
quel Dio , che ha fatto di niente H fempiterno cerchio^ 
di quefio mondo y ilquale folamentecon il fuono del 
nomefuo > sbigottitele orecchie , mentre dalle lingue 
' fiproferifee. Onde perciò giudico y che ciò che doL> 
te fi penfa , non fia altro 9 che fogno , ^ ombrai, 
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Sol*. Io non vò contendere y che nonhabhiapa.latdr 
più fuperb amente che forfè non conueniua, pure,per-^ 
chelecofealle uolte non foccorono aU'improuifla y fi 
dee perdonare althuomo, quando trapaffa il fegno del 
la debit a continenx^y poicl^e veggiamo perprouay che 
ouegli animi flanno per partorire qualche gloriofofi^ 
ne\ l'alt t3;p^a , e laghria y che gli fono due [proni a i 
fiacchi è for^a col punger li y fargli correre sfrenata- 
mente, e fcn'ga quelrifpettOyche conuerrebbe.Ma non 
chiamar fogno, nè ombra quellOiche m'habbia preferii, 
to ndi' animo yChe forfe,quando fapefii che cofe fono,ti 
parrebbonoafiai piàgrandiyclje tu nonflimi. San. 
Totrebbono mai elle parermi più grandi della torre di 
FaroSyO della Tiramide, ch'era un tempio in Menfi, ò 
forfè piu di quel cielo di rame che hauea fatto Salmo- 
neo per far concorrertela a Gioue^ Eoi. Elleno fono di 
tanta alte‘g7^,che fe leuedefii,Eolofilo ti parrebbe al- 
tro huomo . San. E perciò , fin che io noH sò, m'èfor- 
^a dire^ che fia quelli, ch*io hofiimato fino a quefi' bo- 
ra. EoL Io non intende, cofi facilmente palefare ife- 
creti miei , pure credi che ogni mio concetto corre ad 
altro fine, che a farmi largo campo nel cielo ì fi che 
fia tu certo, che tutto h chimera per farmi ^oriofo nel- 
lauitay edoppolamorte. San. Dunque le tue fono 
chimere ^ Hor bafii digratia^chepoi eh' è cofi, le mie 
orecchie non fono per afcoltarti . Eoi. Hon ridere 
per queflo, o Sannio, chefe ben chimera par che figni- 
fichimofiruofaapparen'ga nelprimotncontro , niente, 
di manco , ognipenfiero , che prima fi genera ne Win- 
teiiettOy fipuò con fimUitudine cofi chiamare , Mafe 
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lieta vdkn^a mi preparai, fen'x^a dubbio tl pentirai di 
bauer prefo in burla ciò che m'h paruto di nominare 
i con la fomigUan^a di cotal nome , San. Son conten- 
tiffìmo per eterei abbattuto, E beri irerot ch'io ti prò» 
tefloy che non mi debbi dire cofe da farmi ridere , per- 
. che dando a me cagione di tifo , darei a te rtna malìfji 
ma vdiem^a . Eoi. Tu dei fapere , o Sannìo , che fi 
come i faggi mercatanti^ checcrcanodigiugnerètofio 
a quel fine di far fi ricchiynon fi attengono inm foltra 
fico,ma ne tentano di più forti, tal che doue in una uia 
non fi troua l'ufcita fua, gli refiino ì' altre, cofi ancho-^ 
ra dcono fare coloro , i quali uogliono con ifpeditò ca^ 
\ mino arriuare al merto diglorificarfi il nome . Et fé 
ueggiamoych'e il cielo perciò è cofi fpatiofO,& grande, 
perche per tante rie fi ci pojfa afeendere, a che non le 
iarle tutte per hauercipìù larga parte i Èt che fia il 
il aero , non è fiata perciò trouata la fcala,che cipor- 
tano tante forti di virtù, & perciò rfè fiato pòHo ina- 
•3(1 il me%p delle lettere, e deU'armit talché piu ficura- 
mete polliamo u arcare le procèlle di qfio mare, nelquà 
le pche no refiiamo sòmerfi coH nofiro nome,fìamo te- 
nuti d' affaticarci^ da che «’è dato il dono di quefia rì- 
ìa^%2iX\.Quefia tua chìmera,p quel che io veggio, ha- 
uh vna bella tefia.Onde fe tutte l' altre fate3(p(e faranó 
di conforme difegno, farà co fa belli ffima a riguardare» 
Eoi» Dico dunque, che per efler tati me3(ii per li quali 
fi fh guadagno di quefia fhma,bi fogna primieramente 
metter le mani a quelli, che aW entrare ne mofirano più 
larga porta: Et perciò il inio penfiero fi è fcriuere delle 
Opre affai^che o buone, o trifie,ch*elie farano, almanco 
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daranno paio alle bocche del popolo , la cui gratta nei 
princìpio^debbìamopm toflo accaregl^arci , che quel-- 
la de ipiàfaputi^i quali^ percheinuidiofi fono delle al 
trui fatiche, [ubilo ndono,ebiafmano,la doue la plebe 
che non sàpìù,ne refla attonita, e ne (iupifce. Onde fe 
cofi nonfijttyper cofe buone che cotnponerò, no acqui- ^ 
fiatò Credito apprejfogU huomini. Oue fon quefii dotti 
i quali tilaudinò,'b(pn fai,che ipochi che fe ne troua- 
no,tuÌti ne uoglìòno la migliore^ É vn bel che, l’efiere 
Tnoflro a dito p ogni via, & vdire bisbigliare pia pia- 
no del fatto tuo,E no è cofa di picciolo momento, opra 
re, che quel che fermiamo , h abbia corfo per ogni orec- 
chia . Si che fon rifoluto di componete per prima data 
yn bel libro di guerre in ottaua rima,doue, oltre che in 
tatediuerfe materie cheiui occorrono, potrò moflrarè 
la fomma deltintelletto,farò cofa, che in ogni tepo;& 
in ogni luogo hard il piede , Marò per quefia uia ilfa- 
uore di tutte le genti. I Vrencipi prima,che volcntte- 
ri leggono quefie cofe , che leggeranno, fe non queffo- 
pra^ Efji cofi nelle caccie,come nelle gioflre: ricordan- 
dofi di quel che io fermerò di Boiardo, e di Brigliadoró 
barano non folamente fitto il penfiero in quegli affron 
ti, ma terranno i miei uerfi fu la punta de i labri, in ciò 
che far anno, e douunque anderdno. Se a tutte le fpe tie 
degli huomini poi guarderemo fino a i cer etani non po 
iranno accordar le lire, fe i miei romani^ non gli fiira 
ranno le corde.l bottegari,i mercatanti, e tutte le bri- 
gate mecaniche,non hauendo che fare, h aiteranno il ri 
còrfo delor diporti nelle uaghe cofonage de i mìci uer- 
fi, Fino ai marinari no faranno maggio alcuno, eh e co- 
la 
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la curia da nauìgare non hahìxìano le mie cartcMaurè^ 
ultimamente in mìa gloria fino il fhmre, dltuttelebet 
ie donne , le quali vagùe d" udire gli innamoramenti di 
0*egli antichi Taladinii leggendo quelchUo fqcofa^ 
Tnsnte ne fcriueròy le farò no folamete innamorare dei 
noracmio , ma nelCafcoUarelebclleT^ge , ch’io.fingerÀ 
iw; quelle caualicì éfte erranti , difiofe , che ancor di /b- 
ro fi icnua il fimilCy diuentaranno plctofe ìnuerfo de i 
lor feguaci.Hor che dirai fannia di quefia cofai San^ 
Jo ti dico il vero Eolofilo^dì quello eh ai detto yp no ha, 
uerlo udito, non poffo dare uerun giudica . Terche da. 
che cominci afii a narrare queH a chimera y io anchora. 
cominciai a ridere . Ondenon me ne fono arrcflatofirk 
che nò hai fornito ,^Si che narrami^ s' altro c^ da narra 
te y ch^io pur che mi fin poftbile , m^aticnerò di ridere 
qualo pocrò,^ol,Aietti pur a tua pofia in àfiidifegnl. 
raiei , ch'io fon deliberato di farti jenx ire H tutto . Ver 
che h aulito rintrono apprcfjo i più, fi dee ppUere nd^ 
limprefa , e conforme quel ch^ è fatto co la proua del^, 
iecofe maggiori, ho in fantafia doppo i roman'^i met- 
termi a tradurre opere in quefia nofira Ìigua,cb'è coft 
commune a tutti,Quefio, prima fai à fede a qucgli,che-' 
non hanno lettere, ch'io nbahhìa afiaì , anchora , che 
nhabbia poche , E poi co'l tradurre delle cofe, che per^ 
le fcole fi fpettino, f per leph^c dilettino, mi farò ce 
librare fino in quei luoghi,doue non ho maipofio il pie 
de . Hò infantafia tra le prime traduttioni , man^ 
dar fuori Terrentio , perche riducendolo in un uer fa 
fdrucciolo , & piaceuole ad imparare , facìl cofa può- 
te cfiere , che come Comedìe d’un tanto ingegno , fa.- 
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Mnb cothìuì Cenacoli de i theatri. Cosi àìqHélviafi 
^0 i che mouer anno igeili loro , farà fenipre partecipò 
ilnome imo . T^è fi potrà mai ridere di qualche facecà 
yilpóHa y che gli auditori inuàghiti di quel diletto y non 
loderanno il traduttore . In quella foggia , hauendo 
to luogo per lebocche di tutti quelli y che prefenti fa-- 
ranno nel recitare , nefhrannà tanto rumore per 07 nl 
^radaych'h con le orecchie ifleffe udirò dire.Eolofilo è 
nato il traduttore di Ter entio in Ijnguà volgare. 0 e'yli 
traduce benéio beato quel padre cheVaìiignò.o beata- 
iqueUamadredjelo generò. Talché diuenuto ver amen 
tefiuporedimtigli occhiynon folamente farò fhuori-^ 
to iella città,mgcome coluiy che Ihaurò tenuta in foà 
lax^o con le miittadutte Comedie, potrò liberaminté 
mtiareper le tafe di queSìo, e di quelloi c definarCyC et 
tiare doumque mi piaceri. Della immortaliti del no- 
fne non ttptuelìOy perche fe queldi Terèniio h per viue 
rettemamenteyòfor'^a che il mio refliuiuo co*lfuoM 
doue vedendofi VunOy & I ditto congiunti ìnfiernCy re- 
star ò per -pfo agli StampatOYtyche mentre fiamparan 
7W Ter entio y tiàt ama faranno nel titolo . L e Com e- 

diedi Tarcntio, da Eolofìlo tielIaTofcana fa- 
vella idruc^ciolamente ttsdtizte.San.Certamente 
to rt/t tanto nel principio della chimera^ che per effer- 
m réfiatopoco da ridere in Ma partCyt'ho mt(ramité 
"i^no.E per dirti il pero da buón^amiCó, quanto a que 
J^latuachiineranon farebbe al tutto Cattiuayquadù 
tre dubtf norcrfufieroyde quali un fole che imraue?ay 
f^uiYàgrdddno alle tue fatiche. Tl primo fi hyche fneà 
tre ghignar antl t errano che tnfia dotto, ì dotti nò ten 
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'èanoiche tu pa nclnumc^ o degli ignoranti, lì feco^<k ' 
%chc.quando nel recitar e delle comcdieyp rider ày non 
fi penfhcbc i circoPantì fi, ridano di qualche puffo gof- 
famente tradotto . llter'^c.o&yltimofihy che men- 
tre y comefauorito del popolo , rorrai andar di eafa in. 
cafayncl battere delle portCy non li pafattointendercy 
(bei patroni non pano à cafa . E così perdendo f bore- 
di Ile cencye de i depnariy in quefo me%p uengono a ma 
rirp di fame y e di fete le tue Comedie • EoK %Alla fti— 
perPiìione delle tue dubitationi non rijfondoyperche di 
quefio non vò rendere conto 4 te^ ma quando il tempa, 
farà, a coloro, che opponeranno cìòchaìpenfato, M(t 
odi pure il tutto % e poi parla , Hai tu il Vetrarcapeì^^ 
ìpuonaahftore , e per degno dteffere imitato nelle fue 
j{ime f San. più Eolofilo, perche rido, T^on pif, 
di grada, che alla cera so che vuoi dire, ,4 queSla di- 
ìnanda rijponderieno i fordi , e ti direhhono, che queU 
lo aunore è digniffimo, che chiunque intende andava 
per coiai via, fe'l proponga, comefuo fpecchio . 
però quefia imit adone, che d è caduta nell animo,uor 
reifapere, come farà • Eoi. S arà, pigliar la miglior 
uia , che nelle mie cofe paia quel Tetrarca iUeffo , che, 
pare effere nelle fue , Sm Di grepìa , in quefia par-^ 
ie dammi licenda, che io rida un poco i che aUriment\ 
potrei creppare, QuePo parere ilVetxarca^effo non 
$ò come facilmente d può fuccedere, fe non iif trai fa- 
re una mafehera , che affomigli al Tetrarca di nati^ 
rale,e con vn capuccio al capo comedi andana, reci- 
tando de i fuoi Sonetti non ti farai vedere- fin che fei 
yiuo . Terchcyfeperdue bore foletitm ai aW andare. 
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di quella forma y tu farai Eliofilo ^ e non coIhì , ««A 
chora checoft mafcberatojareflifimile ad un di colo- 
rocche nel rapprefentare delle tragediCyCompaiono nel 
theatro in habito di Heroi onde poi che ne fon fuori, 
nanfonpià quegli . Eoi. ^[coltami', s^lddio tignar-* 
di, che terrò quella Hrada, che tu non penfi .> Metten~ 
domiingran mare ufarò-altriremi,iir:atàe ìfeleper 
arriuare al porto», K(on furò nh cinque, nhfei Sonetti, 
nè quattro, nè dke canT^oni ma tante cofe apunto , 
quante ne fè colui, Inqueflo meT^o miferttirò del più 
beìlOiChe conofcerò neUerimefue,E perche nel capo,e 
nel piede delf huomo confifte l'importan’s^adelf orna- 
mento, feruendomidel Tetrarca nel principio , e ne f 
fine delle mie cofe , cioè cominciando, e conchiudendo 
con i fuoi uerfi, che mimancherd,che aldifpetto di o- 
gnuno non hahbia da parere il Tetrarca, con pochìf^ 
fimo coHo mìoi San. Toffa iomorire, Eolofilo,fenon 
fei Spagnuolo di tutta prona. Eoi. TercheSpagnuo- 
lò f San. Terche mofiri d^bauer ingegno , uolendo 
éen poca ffefa coprire ilcap&, ^ il piede delle tue 
rimeij . Il che fitto , fi può dire effere bene ornato, il 
reHo, fieramente ind'uHria Spagnoiefca, perche Spar 
gnuoli inuentoridi belle foggie,hannotrouato la beret 
ta; e le fcarpe di tertio, e tutto il refio d'accottonato * 
Mano hai parlato i tutto da uindemiatore difireghe, 
come io credea,Ture con tutto ciò, ci fonodi mali paf- 
fi, i quali tu non confideri . E per uno fi è, che uolendo 
fare come m^h ai detto ( tal che paia "perifimìle la tua 
chimera) bifognaper la prima che tw ancor a ti inna*- 
Inori dunadonttojlcbe fi chiami laura, come colei, B 
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la, mcdefima natione,che fu laptimaycome potraipa-^ 
tett il Vetrarca uero^ Eol « Scalerò tnMc non c 
[io fi guarì fee conia dieta. Tipn faprè h andarmene hi * 
tAuignone per^ualcbe giorno 3 i e fingendo deffermici 
inatnorato di uniche nuoua Lauretta 9 darfitmadun^ 
taleìtmore^San.E fe i commentami del Tetrarca no 
fono rifoluti ancb or a di che luogo ft^fie Laura yCOtue 
potrei fapere in che luogo di ^uel^paefe ti conuerra fir 
l'amore ^ E rifapendolopure , fé ini per forte non far ^ 
donajcbe Laura nomata fia; no farà fempre detto yche 
il nome della tua .Amor 0 fa h finta, e che non faffomh 
oli al Tettare a nella principal cofa deli* amor fuo Ì E 
concedendoti, che ciò fucceda , 'non fai tu , che ti farà 
di miftiero componere in ulta , & in mòrte fuaiEcÀm 
Et io non thodettOychefcrìuero in tutte eiueUe foggio^ 
idfeglihaue ferino ì San. Efeinqueflo me^o Laura 

tuanonmorìfie^ e per qualche difgratìa tu fuffi U pri^ 

fno a morire, come andranno le cofe tue ^ Tutta uolta 
mcflo època . Ti farebbe bifogno oltre ciò, hauerc 
ii ritratto della tuaLaura.e chel menaffi teco,douun- 
que andaffi, come faceua il Tetrarca , e che fufie fat- 
to anchora per mano di qualche pittore c hàueffe no- 
me Maefiro Simone, come colui, che ritraffe Madon- 
na Laura . Savia di miftiero , che tu anchora fu[fi ri- 
tratto come il Tetrarca , ma che non ti faceffi ritrare 
da tua pofta , come hoggi vfano i poeti, ma che vn Si- 
gnor di Hjvùno mandafie vn pittore a ritrani fin do- 
ue ftaiycomefu mandato al Tetrarca. Ma eccoti di be^ 
Ridi intrighi . Tip» fai tu , che il Tetrarca nacque in 
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'Jtre^o , e nel borgo deWorto i T^n fai tu che fu cò^ 
fonato in tonfai che fu tanto fhntigliare dh 

CoUormeft? £oI. èafii mò,fo che yuoi dire.Quefte cò^ 
fe mi faranno più fàcili di tutte V altre, T^ón ci rorrà 
gran co fa ad andarmene ìnjlreit^ per qualche anno^ 
One fatto Cittadino con poche fpefe^ mi battel^rò FÌ9 
ventino in tutti gli ferini miei. Fatto quefio, non potrà 
io andare in F^ma^ oue poi che hoggi il laura vaie à'fi 
buon mercatoyco^lfhuore deColonefii mene farò metf-‘ 
tere al capo mille corone^ fe no bafta imafÈ fe rni farà 
dibi fogno darmi à cercare diuerft paefi coine il Vetrar 
ca^e particolarmente fare tutto il c amino t eh" egli f eco 
nella fua uita,non lafciando di Uedere tutto il regno di 
T^^apoli con la Sicilia, la Fiandraja BrabantiaiC f 
lernagna Baffa, confegli uide, in manco di due annì nà 
mi verrà egli fatto ? San. Eftpèr lo camino f affalìfi> 
fe la morte, nè ti fuffe lecito morire in JLrquà, non /i- 
fiaperduto ilmeglio , e fempre dìrebberolè genti, ch'e 
Eolofilo non è morto come il Vètrarca f II che fe ben 
guardi,importa tànto,che fen^a quefto non fifa nien- 
te, Ma bora che mìfouuiehe non farà neceffaria^ 
c babbi vn padre, che fi chiami Tetfarco diVarenxp% 
dr vna madre chiamata Brigida de Canigìani , càm"ò 
opinione de Commentatori , hauerehauutoil V etrat- 
ea ^ Maprefuppofiò , che quanto ho detto conceduta 
ti fia,nonfai,che è dibifogno,che tu fia commeritato , 
eorne il Tetrarca^ T al che quanto à quefia parte , Fi- 
fnitatione non fi concordate tanto più, quanto per vo^ 
ler hauere nomedi uerifjtmo imitatore, la ragion vu§ 
le, che niun" altro , eccetto quei inedefimì, che hanno 


fornmentare le rime i c<>tnmentino ancora le tue . 
f^aqual còfa mifareimpoffibileipenhe an'^ che Pope 
ra tuauenga djine^i commentatOYi^ch'io dico far anno 
rnohi. Eoi. Hpr guarda Sannioje tu poco confideri ^ 
Sjo t*ho detto y^ecomponendoyin tutti i conti farò il 
^etrar£aiJleffo, che ragione "porrà, che i commentato 
pi, quali hanno feruito per l'opra fua, nonpoffanofer-^ 
ftìr perla mia ffe tutte due faranno una i^efia Ì San. 
Conpfeo fcnxa dubbio , che farla dibifogno della max^^ 
Xjt d'Hercple per "pincere la tua chimera, perche tutti 
iire capi fuqi , fono alla for^^ mia inelpugnabili , co-- 
fne veggo . Jl primo , ch'è di Leone, quei di me%p y 

fh*è diChimerà,non mi paruero co fi inulncibìli, come 
I^tliimo , ch'h di dragone . Kben che un fi fatto mo- 
firofia cofafhuolofa,comeìnuention de poeti , pure fi 
fuò tuttauia credere , che nella Licia fuffe fiato anche 
yn monte, che habbiahauutonorne chimera, che per 
^ fi Leoni , e per liferpi che ui erano , inhabitabile fuf- 
fe, e nella guifa , che Ethnafaceua , buttafie, e fuo- 
co, e fiamme , poi che il parlare ,, che tu m'hai fatto , 
nfhd figurato appar^n'ga di mofiri,ecalde furie di fu- 
tnofe,0" ardenti glorie » Ture s'hai più che dirmi, ec- 
forni prontiffimoper afeoUartì . Eoi. sAmenon par,e^ 
flranacofa, ò Sannio, chea te fi a parato da rìdere di 
/ciò che t'ho raccÒtatOyò che cofi ancora t^habbia da fa 
rere ciò che raccpterò,perche ciò no h merauiglia, wa? 
pe uediamo la diuerfità delle opinioni effere tale,etf 
ta , che i piugiuditiofi alle volte danno menda alle co- 
fegiufie , e Tingiufie inalbano , e che i più faggi, men- 
ueggonpil meglio ( per^fdxe. le p/trdede.l Tetrar- 
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) al peggio fi appigliano tuttauia . Ut pertanto^ dn 
fbe la mia chimera t'è co fi giaciuta, come midici^pe 
4^0 che dirai d'utC altra alchimia da mepenfata^. 
San. T^uò fare il cieloxjehe il mio ridere ti. dia noia fé 
noti tìfento. ragionar d* altro, che di Chimere, e(Cudl- 
chimie^purenon ti uò fctifare,perchehauendodapar^ 
lare ,t‘èfior7;a. che le tue parole tuttauia Hienonel» 
la metafora , che fi come le chimere fono le madri 
delle alchimie, co fi Pjilchimie fon quelle poi, che 
producono le chimere , Ma, o beato te fette,irolte , 
fe cotefia tua alchimia riufcirà » onde fi pofiafare di 
argento, eSt di oro la Chimera^ cofi grande..EoU. 

Std faldo Sannio,che forfè non JenT^amifierictdira* 
gione, ho dato un fi fatto nome à. i miei concetti, per-^ 
che fi come findufiria di queWarte, pocajpefy richie- 
de, per fare uno acquiflp grande f argento , tp di oro p, 
aUrimenti'pera^ 4 lchimia non fi può dire, cofivera 
fama non fi può nomar quella:, che col me:tP 4 ì mille 
ambitioni ud mendicando i fuoi gradi . Ma quan- 
to più fpedìto modo fi può trottare per vn tale effet- 
to, il fine più laudabile farà tenuto , Gli Dei hfin 
tata virtù, che fi debbia acquifiare con gran fudo- 
re,e perciò auuiene ff effe fiate alla poueretta ,OPme al 
carrier 0, che citato dalla fretta al luogo -, doue egli in- 
tende, mentre tutto caldo fi troua,fe nelpaffaggio,ni^ 
te d'impedimento [egli oppone, per effer cofir,etto à 
fermarfivnpoco, viene à perdere invn punto tutto 
il calore , che gli minifiraua la lena del fuo propofifo • 
Tal che raffreddato conuiene, che fi arrefii con quel 
membri, ch^eranQpur diani^i t^pferuidi^ef rettolo fu 
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Ter cloche oue la me f china rinàt fletatò c*haurà hettè 
fue fatiche, e fènT^a interne^ alcuno, hàùràtrapap- 
fati & ntep, & anni dietro al fegno della fua gloria ^ 
tcco , che di fubito la maligna inuidiafe le fa incotro ^ 
fi come tutto il giorno con l’efperienga fiuede, & vie-^ 
tandoìe il p affo, le agghiaccia talmete lacatdegp^ dei 
ie prime uoglie,che à guifa cCun dura fmalto fermata - 
fi nel peperò delle mifeyie,la induce a penitentia millè 
fiate il giorno, di 'hauerci jpefo p lungo tempo . Tal 
che io mofio da tal ragione^fe quella pruda non mi riè 
fce,ho p^fato pigliarne un"altra,en^ mettere à rifchia 
tutto il t€po,e gli Pratij della mia uita: ma con accor-^ 
tare il viag^o,uederdigiugnereld, doue àgli altri bi 
fogna allungarla uia.Dico dunque,che farò tutto Pop 
popto di quatq diffi,e iredròÀi no iffenderé troppo in^ 
chiofiroper ifcriuere ddPopere affai, perche pofio ai 
parangone dd lettori, fia il pegno dd giudici chora m 
condannino àmorte,e quando ingalera.’Perche fenj^a 
dubbiopn quefia età, ntlla "gitale ci ritrouiamo^è fe no 
bene non fcriuere,per effere fiorita di buoni ingegni, è 
tutta piena di maluaggi /piriti , i quali farebbono atti 
à infamar la bÒtà.Ondepimo f meglio, che fenga ma* 
cerarmi altrimenti, pigli per unaimprefapià facile,e 
donde gran fama potrebbe ufcire,che oue qualche bei 
r opera di dotti , efamop ingegni mi ueniffe alle mani 
^ il che tuttauia puote accadere ) di fybito,mandando* 
la à luce p gloria deW autor fuo,mi metta a fard l'epìk 
ftola in fronte con Ippologia cantra i detrattoci , 
giungendop tal fiata la tàuola da ritróuare le cofe,che 
nelP opra più degne pa, Cofiui in breùe topo al mio no 
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f? 2 f ìntrauenirain tante opere scoine alle heUe^e ricche, 
porte d/ gran pala^r^i, le quali quando con artificiose.^ 
ca ricchc:^^afo} mate fono, e che colonne, e ha fise mar 
r&i b^njculùiti ci moHranOsoU'entrarefubito trattene ^ 
gonogl'occìn dì chi^r^que le interiori parti ricercano ^ 

J'q in fi picciola profi>ettiua mi potrò ingradire qmnto. 
yorrà.Iui belli, e politi efipr di potrò mo^irare. Ini con ^ 
guida del Boccaccio mi potrò fyrxonofcerp eolui, chci 
nellafine\x^ dcllflfaaterna lingua habbia ^efi tutti gli 
ami dtU'eta mia, lui con dotte metafore, con vaghi co 
Iqri di Voefia, coìj^arguti tratti (tane oratoria , c corf.^ 
nuoui modi di lodare taufpre,potrò. mofirare tata eff e. 
rìen\a di quefio ingegno i che fen'^a dubbia chiunque ' 
là mìa Epifiola legger àfiàfcierà di trafcorrere il rima 
nentc deltoperà. qlc rui . Onde tra {e Hefios e non [enxjt 
fnarauiglia diyq:, Infornrqas iolofilo ferine afiai doc-^ 
t ameni e urifipìflola\quandù vuole ^ Et ben mofir.ain.fi 
poche righe, dì che fu b lime giudici o l'ha dotatola na^ 
tura, T al chehxnamqrato ciafc^t^,^elle lodi, cìtiocon.^ 
tantagrandeTpt^a darò a gli autton di fi. fatte òpere 
non tofio fi cercar à d^ìmprimere qualche operetta, che 
y ? correrà ad. Èolofiloy che cì faccia in fionieil pream^ . 
bolo. In tanto fio coti poca jpefafarò gran mofira del-* 
teffer mìo . E farà fe non'di maligna inientione colui ,,. . , 

che non giudicar à in me ingegnose dottrinascofi per ^ 

picciola QQpofttione,comc fi faria per la grande, Sao^. 
lapropriq., o fotofilo ,^non curarà d’e fiere uno di quei. . 
ma Ugni, è diro aJÌhora,che cofipar che facciano i pouc 
rii me tre per ingannare igefius^ adornano i ditid\wd- 
lì fiqHali ancor che paiano ricchi foro, & inclaufirati . « 
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tòn ìndHHYÌa^e con vaghcT^a^ pure le minute pietre Ì 
quando minutamente fi cercano jolte dalla legatura » 
thè le rinchiude i danno fede j che fen^^ala guida deU> 
tdrù^edel bel lauorotdaloro ifieffey e fcompagnate^dO. 
tigni pre^^o uiliffimoyfi uederieno, E cofi fimilmente , 
come tu intendi difarCy/i dice hauer fatto Vaugellino^ 
ìlquale perche nelle penne hauea manco for^^a de gli 
altri > fi mife fono l^alì deW aquila y & uolando con le • 
penne altrui^ poi che farlo con le fue non potea^fu per 
ciò fatto ^e degli augellL Se benguarditfarà picciolo 
Vacquifioyche tufaraiy & una mercantia fi fattaypoco 
guadagno ti renderà .E perciò il capitale di quefia aU 
chimia è in gr a perìcolo che no fi rifolua in fumo > Eoi. 
Il grido della famayò Sannìo^non uìenecofi fubitame-- 
te come tu credi . E pochifiimi fon quegli , che ne hano 
tanto mentre fon vìuìyquantófi conuien loro* Ma non 
t'ho detto ch'io non metto à pericolo robba affaiy e che 
fe perdo y uengo à perdere poco , ò niente ì Ture odi o- 
gni mio pYOgreffoye poiparlà.Credoyche tu babbi inte» 
fOj come d dì noftriy fono ufcite due fette tra letterati^ 
ma Ciceronianaye l'altra Celiana nominata, E come i 
Ciceroniani fi fanno chiamar coloro , che onero dinoti 
pano di Cicerone y ò che fi feruano dèlie maniere del 
fuo parlare. Et gli di Celio fiano qgliy che nella gui fa, 
che Celio ha fattOy vadano fcrìuendo fen^a andar dìe» 
troà quella intera offeruationcyche di Cicerone fu co» 
fi propria. E perche quefii tali fi ridono della fuperfii» 
tione del padre y come efji chiamano y non hanno per» 
ciò gran cÒcorfo nelle lorfette. ìqon però i Ciceroniani 
( per intrauenirci in nome di Cicerone ) par che fiano 
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tn maggiore fiima, e doUtfia dotti cotnpaionó,fédoné 
fempre nel maggior luogo , lo dunque ho penfato met-~ 
termi in quefiafchiera,che poflocii non mi mancherà 
eff sr tenuto per illuHre nella eloquenza, e tenuto pef 
tale, mi potrò con pià facilità mantenere nelgradoj 
che ti narrai • San . lo non ho fin quà vdìtó rumore^ 
alcuno di quel che dici « però queHa ^Alchi’^ 
mia , per quanto me ne fui [opere , fe bene è cofi di fu* 
bito congelata, come tu vuoi che fia , dubito , chej> 
non Hard à martello, volendone far moneta, e jfènde* 
re, eccetto femì dirai, che modo douria tenere, perché 
i dotti,& i giudici delle due fette, credano, che feni^ 
dubbio tu fia Ciceroniano , nónfcriuendo lungamente 
come fece Cicerone , Eoi. 7{on ti ho io detto , che 
ogni mio fine và d (pendere poca carta , un uolere 

acquifiar credito fenga fcriuere f Ti dai ad Utehde-* 
re, che tutti quegli, che hanno luogo nella fitfdtU 
ceroniana, debbiano effere fimili d Ciceróne f Oh fé 
cofifuffe, chi h quello $d cui veramente còméttthbe\ 
tal nome? Ìgon bafia afiai che diciamo effére ofii^tìa^ 
tori delle fue leggi,anchara che in tutta la nofira tdta 
moHriamo fofamente due righe fcritte , in ^eOt 

f appiano feruirui deUe parole, che egli haueufatéf 
Chi non fa,che thrifiiani ueramete fi pofiono chiama* 
re coloro, che viuono quanto piu femplicemente h pof* ' 
fibìlefotto le leggi , egli infiìtuti dì Chrifto ? San. fu 
t'inganni , fe con quefìo effempio vuoi fauoriré vn Ci* 
cer ornano, con dire, che piacendogli lo Hile diCìieró* 
ne, meriti perciò tal nome, Verche non bafia come tri 
dici, che Chrifiiano fi pofia chiamare, d cuipiaccia la 
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Ì£^gt dìChrt/lo , perche fendo Hata la uìta, e la morte 
fua^Tpn'efj empio del aero uiuere, e del morire^ bifogna 
con la ìmitatione fare ciò che egli fece , e metterci an» 
che in croce con euidente jpett acolo di paffione , di pa<^ 
tìentìa^di pietàjd’humiltàie difedeydoùe e quando bi-^ 
fpgna.Ma vorreiichetrouaffi altri effempijf chef ace f* 
fero più al propofito della tua feni c\a, £ol. Fò addurr 
ti feffempio de i filofofi,T^on ne furono alcuni chiama 
ti Stoici^ altri ^Academìcii altri Epicurea altri Teri^ 
patetìchaltri CirenaiciiC vdfeguendo^ Dunque al tuo 
detto bifognarebbeiche tutti gli Stoici fuffero Hatidot 
ti come Zenone Vrencipe della lor fetta ^ BaHaua loì o 
^If^i 9 tutto il giorno fatto quel portico di ^the-- 

ncydetto V creile i ilquale, perche bello eray & (patio» 
fOy&da VoUgnoto pittore fu dipinto gratisye da Chri 
fippt^y (landò per cadere y fu puntellato alle jpefe fue , 
era di tanta auttorità y che chiunque fi raunaua fola» 
nterae nel fuoridotto y eragionauaci y Stoico ne era , 
chiamato . Credi che tutti gli ^cademici foffero come ; 
"Platone y eh* era il gran mae(lro di quella fcola ^ ecofi 
gfi Epicurei tutti fimili ad Epicuro^ 1 Cirenaici tuttP 
fatti come jlriHippo^Et i Veripatetici come uLriHo» -, 
teleÌEfetufaiy che hebberocotal nome perche ragia» 
nauano paffeggiandoyperche conto non fi po(fonO’chia 
mare Ciceroniani y quegli che hanno fu la punta della 
lingua il nome di Cicerone douunque iranno ^ Quanti 
filo fofi credi y che fiano celebrati tra le fette che ho- 
dette y non perche habbiano compofio deli' opre , come- 
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ta ì Starìemofrefchi^ fenoli poteffe ÌjauetTìofncnè cit 
Francefe^è d' Imperiale, fe non coloro, che con ta lan^* 
da alla co f eia, ci jpendono fangne,^ flato. Che ragiorr^ 
yuole,che no fi debba dire d'una delle due fette,chi per 
andar gridando oFrancia,o Spagna,porterà la penna, 
alla ghelfa,o alla ghibellina,ecombatteràogni giorno 
con la lìngua, e co l cuore f* Che ragion richiede che un 
Italiano non fi chiami nero Francefe, fe in ptefeni^a di 
due Spagnuoli dirà, ditemi un poco,oue fono ì Corame 
tarij., che'l uoflro Ce fare ha ferini de' gefli fuoi ^ Così 
daW altro canto,quel debito non comanda, eh' un Italia 
Tto no fi nomini uero Spagnuolofilqualeinprefcn'Jia di 
due Francefi, ficur amente dir dyuoi dite, ch^è cosìcor,-* 
tefe , e magnammo queflo i{e uoflro ,fe costò, perche 
non dona egli à tutte le penne che di luifcriuono^ Così 
io , fempre che parlerò , infauore di Cicerone , perche 
conto nella lega de i Ciceroniani non deggio efjer accol 
to f San. Queflo uolerfauorir Cicerone, e queflo uoler 
pigliare la parte fua, fammi un poco à' fapcre come fa 
rà^ Eoi. Sarà,cì/ìo menandròperlepiaTtXe,e perle: 
botteghe de i librari dotte fi uendqno l'opre fue, & iui 
poflomi àgrìdare,purche ci fiano afcoltanti affai,dirò 
in gloria del fuo nome, 0 eloquetijjìmo Cìcerone,i tuoi^ 
ferini febeniche paiono tutti di latte, fe ben fono ferita 
tituttidiincbioflro. San* lldubbioè,che non dicano, 
che le tue lodi fanno ingiuria à Cicerone, Eoi. Il fatto 
, che mi feruirò in fua gloria di quelle lodi , che gli 
fono fiate date dagli altri . Et per la prima dirò quel 
chenediffe ilVetrarco;^, 

Quefio è quel Marco Tullio^ in cui fi moflra 

Chiaro,' 
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Chiaro j quanti ha eloquentia^ efrìitti^ e fiórif ^ 

Quefie fon gli occhi della lìngua nojira . 

E fe quefio fard poco , dirò il bello Encomio che gli 
dà Vlinio,ilquale( perche è terribile,^ efficace) fard 
la marauigliade gliauditoruS2LVi.Il male è, che glia-- 
fcoUami diranno, ehe tu non fai lodare Cicerone fen^^a . 
C altrui parole ^e che come Ciceroniano, non fai dir co-- 
fa buona,che fiala tuaje ruhbi à queflo autore,& 

à quello. Ture, poi che haurai lodato Cicerone a fuffi- 
elenca, che ti reflarà àfare f* Eoi. Me ne andrò do- 
He fi raunanogli ifnitatori di Celio, i quali fono cono- 
feiuti beniffimo , S2n. Fermali qui Eolofilo . Dimmi 
prima i contrafegni,che hanno cofioro, talché anch*ia 
gli poff a conofcerc quando accade . Eoi. Guardagli 
nello fermerete nel parlare, e fubitogU cono fcerai per 
alcuni vocabolacùi,ouero formati da loro ijieffi,oHero . 
feben fono latini,^ vfati da buoni autori, pur in Cice 
rone non offeruati. Me ne andrò dico,e doue ìredrò al- 
cuno di quefit,iui feni^à un rifpetto al mÒdo,dirò,ebra 
uarò , cheHfarò vergognare , scegli faràhuomo come 
deue effére. San. Dimmi di gratin, che gli dirai f & 
perche ti moti la fli^T^a come fuffe in quel luogo à pun 
^ $0, fa fiima ch'io ffia Celio . Eoi. Quando tufuffi vn di 
€oloxo, non mi terrebbe tutto tlmondo , chefubito non 
ti Hiceffi . P^ien qua Celio huomo da niente . Sei altra , 
d?e imitatore d'uno Mpuleio,che fu pifciauino,e nato 
allafiufa, il quale non per altro e andato {parlando 
del manco, e delpià,fenonper Finuidia,che gli tor- 
ceua la mìl<xa? Vìen qua dico. Celio licentiofo , jpreg- 
giatore della vera latina lingua, dei tu fchernire i 
.b Ci- 
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Tlceromani, e chiamargli di poco ingegno dire^ché 
fe non rubhano le claufule di Cicerone , non fappia-- 
no [criuere fnei^a Èpiftola ^ Detto che haurò quefio , 
ftarommi à vedere > che cofà potrà egli rifpondere , 
San. Certo quando io fuffi Celio ^ come ho detto^ fen^ 
tendo dirmi cotanti opproh ià tè , che Ciceroniano tl 
fai , non ri^ònderéi altrimenti ^ che in quella guifa . 
f^ien quà tu furfante , che ti fai Ciceroniano . vien 
dico , huomofenta fapere ^ cheti vai mettendo in 
do'ì^'S^ina i efiendo una firin^a fen':^ puntale , che hai 
tu che fare con Cicerone^ e c*ha che fare Cicerone co t 
fatto tuo^ Dimmi un poco mendica glonayoue fon lo» 
pere^quali hai fatte in concorrem^a di Cicerone ^ Sa» 
rà forfè qualche ftraccietta dìÈpi^oìàyle cui parole 
hauerai cercate per la poluere delle fue ^ Saràforfep 
che porti nella manica le Verrine con le Filippiche^ O 
perche tifai cader di bocca una mel^a baua di Cicero 
ne^ Hor uà in mal maggio Scimia fen^agefii,& udì» 
chimia fen^a Mercurio . Eoi. TSfon pià Sannio , nort 
più digratia. Io Nintendo, Tu ancora fei degliimmo» 
dellLBen ti conofeo al parlare licentiofOyfen'S^a rifpet» 
to , eh' è proprio di quella fetta , Ma lafciami finire il 
relìOf perche ufeiarno delle contefe . Bora intromeffo 
dunque in un collegio fi f attor ito, fi come non può man 
car e, attenderò à conferuarmi nelgradOynella creden» 
•X^aye nella fpcttationefin cui haurò po^ia la^te di ha 
nere à veder le cofe mie, In tanto non fcriuerò cofa al» 
cuna, Mi feruirò fi bene dellinduflriay cheti dirò. Qui 
non è dubbio , o Sannio , che Diogene , benché fapien» 
tijfimo Filofofo fi uedea, perciò fu buffone de i riguar» 
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ZanìiiPcuhepeY le piai^^liaua mavgUvdOy fi co fi ^ 
do andana, e mal guidato dalla fottunà.. E m è. dubbici 
anchora ì che gli omamenud^l t^re^j^h 
rhuomo grandi ffìmì indittj dctl^auttoritad'knngcgng^' 
£ noi non yediainq tutto il giorno fcbe pèrdere il : 

fiimenh if primo, obietto della }rifta aLnit^non f} wjloi 
compare chi è benreflito chcfubitojfyimfq^^^ 
è quello^ È fe colui è ienutó per buorfariefice: ched^o^ 
Jiraben viuere dell' a/te fua y fomigUapfcinenìV/ìgin^ 
dica mef chino ingegno di chi iaà yèncì^ndo .la fuq yir'f 
tà,fe di [e farà pouera apparenci^a cotiìa tefl.iinoniah};^ 
^a degli hahiti . > £ tanto più, quanto fi conofce la na-^,., 
tura hauere di ciòprouiflo le fere, cgU augelli, per là!' 
ragìone,cbenon bannacome animali irrationali^e per 
ciò hauer formato L'buomo nndo,tal che fapendq ado'- ' 
per are la ragione cì) ella gli ha dato , s ingegni nelle' 
debite occorrenT^e della fua ulta prcucder fi d' ogni bir^ 
fogno. Et perciò io-, con qf cintò il tuttOy Cornparirq hor 
quàiboY là, quando per ima piactx^\quandq per unal- !^ 
tra,taluolta in quejio tVpio,c tal fiata in quello tifan- 
do ogni arteficio nel peffire , Tu fai, cliió per la mia: 
pane ho de drappi^cìfc poffono compaterc. Fariarò le 
foggie fecondo le ilagioni, e come i giorni folcimi, & i'. 
feriali chieder arino. Comparirò in qùcflà guifadouun- 
que òfefla di balli , à congregatione di popolo fi farà .. 
iqietterommi tuttauia nel parangone de i più, grani 
Starommi con affetto auflero , accompagnerò con 
paffi il uoUOjCla barba, laquale puoi ben vedere, quan 
ìofià propria d*tmprofc(fore d*ogni feienc^a . Sàn. Di 
maniera , Eolofilo ,fe vuoi, ohe quefta \4kh1mm non 
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'ft voìttìe Italie , ti farafor^a ufare mattino > /f- 

r aggrandì ffìma diligen^ii in pettinare la barba , iH 

.polire i drappi, T al che il pettiney& lo fcouolo uenga-^ 
fio ceco domnqiie vauVure ne i peli de i frappi confi- 
’fte il tutto , perche quelli della barba non rlcbiedonù 
cofigranffudiOf che /egli annidi imbiancano , tutta- 
'Mia mofirano pià decòro . Ma guardati , cheja tigna 
'tion ifada fie i peli delle tabanelle , dèlie peìicie , delle 
/giornee^ e delle palandrane ^ che altrimenti gli jpetta- 
itoli della prefentt^a perderebbono di terreno,e la gente- 
Tifa d uederti,non direbbeìGuarda ad Eolofilo, eh e pur 
dian^^i parea co fi dotto , & bòra pare co fi ignorante , 
ma (lupi ebbe dicendo: Guarda àdEolo/ìloy il quale 
'taltr^hìen andana cofi bene in ordine ^ eìt hpggi cofi 
yuuidoye mal ue/iito,^òlTu penfi più oltrepò San^ 
nìo, Dei fapere , che in quel tempo che queflo puote ac-^ 
Caderejaranno accommodare le cofe mie, ^Perche co- 
par endo in queHo fne^Oyquddo à propofito "pedrò , che 
fiay manderò fuori alcune paroline e Greche , ^ Hé** 
hreeytal che ilpopolo faràgìuditiOy che io dietro ne fia 
un marejn tanto farò celmato da tutti l dotti, iquali 
percioche faranno fede di hauerueduto con gli occhi 
propri tate fci^-:^e inme,potrebbe e(fére, che ì gridi dì 
cotalfama, fu/fero un dì cagione, che ilÈ^mano Impè 
■ madore intromettefie me anchoranel Collegio de" fuoi 
cofiglieri.fi com%è auuenutò àmoltidiqueui, che dal 
tielo hanno hauute le rìcche^x^ di tate diuerfe lingue. 
Ssn. "^on pià Eolo/ilo , che pur troppo è quel che mi 
haidetto.Tongafihoggimài fil^tio à queflà parte,ché 
^C^ernohauerJ Mchbmafine alcuno, fe il fine diquejhi 
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tua, io rolelft attendere, faria W affettare ilpoffìhillfi 
di quello, che nopuotc ejfere. E poi che à tate tue chi* 
mere hoprellata coft lieta udìenta, giufio è, che quel* 
la medefima tu debbi pregiare ad un mio fogno, eh in* 
tendo dir accontarti. ì{e quefto timuoua àrifojeper^ 
rccellator di fogni mi uieni a feorgere , perebebauen* 
domile tue fimt a fme auuiluppatii. fenft, l forza che 
daChimere. e da .Alchimie venga à nafeere un fogno • 
Ma come che fia , à. me pareua dormendo quefianotte 
fcontrami per la pia^xa (Cuna città belli fima , comp 
queka, con non fo cht,ilquale, perche màfcherato anr 
daua,non mi pareua c^bauepe in fefegno alcuno, ondp: 
cbiaramewe fi potefie cono fiere ^ E ben vero, che di* 
uerfecongietiure: fi haurebbono potute fare delPefi^ 
fuo,etanto s'accufaua, quanto queflo, & quello de* ri 
guardanti ne ragionaua i dicendo , potrebbe epereil 

tale. Ma cofatiiuna vi ^ra, che fofie di certo inditio^^ 
S perche ogni fuo intento fi era, che con fi fatta ma* 
febera fu’l uifo foffe conofciuto,pareaperciò, che vna. 
gran maraùiglia di tutto il popolo nefeguifie. Vexche 
di lui ridendofitpareua dire,guayda,cbeffrane eofifin 
queHe,poi che chiunque fi trasforma il uifo , il fii à 
fine , che da ninno debbia effere conofeiuto E coftui, 
moffo da non fo che ragìone,par che uagUa,che dal ue 
ìarfi il uolto fegua laconofienza dell'effe fuo. Dall al 
tra banda colui ( per cicche in cotalguìfa lafuafen/h 
hìan^a comprendere non fi patena) con maggior furia 
fiinfiammaua d^ira, & difdegno. Et cofi furibon* 
do pareua, che di luogo in luogo feorreffe per tutta 
la città • In quefio , era cofi grande il rifa di chiun* 
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que ll uedeua., & era tale il tumulto de ì fanciulli , 
che battendofi le palme delle mani , gli andauano die- 
tro [gridando^, cheto defio dal rumore^apprefio à que~ 
fio fui dalfonno laf ciato, E perciò voglio da qui inatt- 
^ contendere j, c^ i fogni alle volte fuccedano ò per 
virtù dei cieli,, ò deHenofire anime, lequali con que-^ 
flo me^o ne facciano uederlecofe prima che auenga- 
no dellaguifache auenirdeono . Ter oche bora che io 
penfo la cofafopraueduta , tirandola alprefente fiato 
del tuo ragionare^ comprendo chiaramente efferuì riu 
/cito il fogno, da che non nù può mofir are altro eftto 
che di quello , che ueggo in te y il quale con ugual for- 
ma t^hai cacciato in tefiayche con queHe trasformatio 
ni, con che cerchi coprire la fciocche^^gadeWinteìiet- 
to, debbi effere conofciuto douunque vai . Onde non 
è gran cofa fe più fconofciuto fei uifio ogni hora,feper 
ogni luogo ti moHri incognito , fe ninno è che dello ef- 
fer tuo può far giuditio che fia chìaroy e certo . 7gè ti 
deifiupireyfe diciò non fegue altro , cherifo, e beffe . 
Scrifie Hefiodo poeta antichifiimo yche fono tre gene- 
rationi di huomini, perche alcuni fono fapienti,e fen'ga 

V altrui configito fanno fe fieffi reggere virtuofame te . 

,^ltri non hanno tanto beneficio dalla natura, che per 
fefieffi intendano il gouerno ragìoneuole , ma fono di 
tanto intelletto , che conofcofioil Idr poco difcorfo , e 
V altrui fano,e dritto giudicio,onde queìlo,che no han- 
no da fe,Holentieri prendono da altri,, e con l* altrui con 
figlio fi gouernano , E quefiiancora, benché non fieno 
j perfetti : nondimeno è da far comodi loro , però han- 
y no affai più iifapkntia^che^^^^^^ 

• poco 
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■^^OCó cèrueìlOi che poco , ò niente conofcono pér làré 
fieffi, e tanto fi perfttadono intendere ^ che di^reggia^ 
fio il fauiOf e perfetto altrui giudicio,e quefii ueramen^ 
le fono ciechi, per che poco, ò niente veggono i tr /d- 
7Ì0 for di, perche tengoììo ie Orecchie chiù fe à quelli ^ 
chefapientementeconfiglìand . Tra queÙi facilmen- 
te ti può annouerare chiùnque'rdirà,come,e perche^ 
è ciò che nell'animo t*hai indotto, poi che per la dapo» 
c aggine del giudi ciò , vuoi che à tutte le vieti debbiai 
riufcire quello,che t'hai ferino nella imàgine delpetP- > 
fiCiO . 'iqulla cofa è certamente piu da hiafìmare Het- 
l'ìmomo , che la fai fa perfuafione, la doue nella mente 
ha fhttà l'ultima impreffione , Imperoche indi Haf co- 
no due odij grandìffimi. il primo viebe da colui, che la 
ùf colta , poi che fieli' a fcolt aria è coflretto algiudicio i 
di odiar fubitamente quell' animo, che è nido d' vn pen- j 
fierfimile. Il fecondo odio Uìene poi da colui, chefe 
l'ha fitto nella creden^^a, ilquale h tanto maggiore del 
pyimb,quando dando ft egli àintender, che lodeuole co 
fafia ciò che s magmi in queUo in/lante , fi conuerte 
in capitai nimiftà inuerfo del detrattore . Il perche fe- 
guìrà, che in ogni tempo ti debbi a portare odio , come 
à colui, che non ft mone da ragfon vera: e Che tu fimil- 
mente co’l riputarmi per ciò maligno i da qui inamt} 
t'hMi fempre à moflràve duuerfario del mio uolere « 
comedi colui, che non ti havoluto co'lgiudicio accon- 
fentire , Ma io non me ne curo , fe non (peto pace da i 
tuoifdegnì, conofcetido non offendere là verità , So 
ben certo, cheti tuó volere faria , che io mi affaticaf- 
fiinapprouarticiòche mi hai detto , ma non piac- 
• eia 
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Alitai cielo<h^{o condì fcenda nella fci0icche:^\ii di fimi 
lì opinioni, Doue fi viddero mal le pià flrane perfuafia 
ni di quefie tue^ r u prima vuoi fondare lefper alfine del 
i a tua fama ne romanci de i rimatori , e dourefie pure 
hauereunpocodi conofcimento, che non a tutti puòef 
fer lecito falire.e romanzare nella banca dell'Mojh, 
£fepur cqnceffo ti fia, che co fa fard.hauendo vUima^ 
mente poffo vn bellone lucente elmetto fui capo di Ma- 
dricardoivn bel corfaletto indoffo a SacripdtefHaue-» 
do palo fono Orlando & ^AHolfo^Bàgliadoroco l'Hì 
pogrifof'Hauendo defcritta la cafa di MaUgigi^glier* 
tori di M arfifa, gli amori di jingelica, egli humori di. 
Orlandoff^uoidoppo queiioi cheilmodo al%ile ciglia 
’pdendoU tuo nome^poi c*haurai tradotte due, o treba 
gatellecbenon richieggono tradottioHe i ^onfipuò 
Mancare tr adottare chi in quefia lingua vuol tradurr 
re le fàuoled'Ouidio , ouero come tu dici le Comedie di 
Terentio in verfo fdruccioìo. Che hi fogno hanno i dotti 
di vedere la Metamorfofi in volgare, fe eUalatinamS 
teh tale,chei putti f intendono^ Et fe per gli indotti fi 
fa perche veggano la mera inter pretatione di quella 
deUa quale non hanno cognitione, cornei pof* 
fibile, che la veraimagine della tradottione fi pofiaj 
moflrar nelle rime , ouela neceffitÀ de i piedi uienea 
fminuire lefemen^e de i propofiti , & a pervertire i . 
fenfi delle materie^ La vera gloria del tradurre , non 
puote € fiere fé non di quegli , che fi mettono a, ritrar-* 
re in volgari colori quelle opre(o Latine, o Greche che 
die fi fieno ^ oue la verità dello fcrìuer e non fi poffa 
mutare, nella libertà afitingere da legge alcuna. Di fot 
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fesche in quella formiti neUaquale furono prima topo 
Htifi reggono tradutte poi^di maniera chequegliychc 
iion hanno conofce^é^a nè di Greche lettereytiè di Latine 
cofi ne godano , e quel gufione fentano , fen^a efierne 
fraudati d'un punto foto , thè favebbetùi dotti betren-^ 
dèle nei fonte loro» Vmt dcppo quefloi che compone d6 | 

Sonetti per le definentie dei Tetrarca, fi faccia quella 
filma delle tue rime'y che fifa dette fuCy eSt inueflendott 
delia robba de i (noi trouati , debbi dheentare fherede 
fuo ì La fcimia fe Ben pare contrafitre in (fgni parte gB 
atti deWhuomOich'h tante ricco di ragione quato fi vd 
dt , nonperciò frpuote élla chiamare fiera rationate . 

£ credo\ che con qualche ragione potrebbe hauere taè 
nomty quando fapefle afiomigUarfi affhuomo negli oe 
culti geftiycome fa ne i palefi . Tu credi hauete a pare^ 
re il Tetrarca per li 'perfide per le parolcy chemofirè-^ 
vai del Tetrarca^ Ma quefio no è pofpbHe.Terche ha-> 
urefii qualche parte nella firn lode y e fareHi nomato 
Ptouerifiimo imitatorcyquado tifone leeitóper gtatia 
del cieloydi penetrare cola tuameiCy ladoti'ègU pene^ 
prò co la fuay di forte, che fi come tu cerchi di farti /?- 
mile nelle fue cofe, altri delle tue cer caffè di fàrfip l'ati 
uenire , Et qui non è dubbioyche Limitatore deue dare 
yietìpalficò i fuoi piedi, ^ -pn foto con quegli della fua 
^ida, altrimenti Vimìtation fua fi puòdvrerrron fola^ 
mente ^ppa, ma cieca ancora^ E perche quefieChi^ 
mere tipaionpoche, ti fei dato all* Jtlchimia, & ytioi 
che la fama stgrauidi del tuo nome, no mofirado mai 
altro che qualche riga d*Epiftolayandado paUotieggia-» 
doti fra la gente con la pompa deglihahìti,e co lapirc^ 

. ■ mincn^ 
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winentta della barbale moftradoti amico dt Ciùe^onc^ 

€ nemico di Celio. Mano confideri^cbe i fatti fonque* 
gUy chef amo il nome.T^on sò,cbe parte potrai hauef 
con la fama ynon facendoti conofcereper la tua bocca, 
yakyo^ milite non è colui , che con k fada etnia di 
fianchi, & armato di terribilità, di uantiràcompa^ 
redOima chi no ifaiti de& armi,e ne gli /leccati haurà 
mofiraogniefperien's^a delfuoualore. Che pertinenza 
puote efiere tra te, et Cicerone^non efiendo a luifmìle 
nello fcriuere ^ nelparlare f I Ciceroniani yOgli Ce- 
liani non fono i baiatori,ma i dotti,e quegli che fputa- 
no in un giorno i libri interi , Bttfiupore del fico fèCok 
Cicerone, e del nofiwilCelio. In tanto yche niuno ue^ 
r ameni e delle lor fette fi può chiamarefaluofe dal ciè 
lo haue ottenutOyche nella eloquenza,e nellaprontei^ 
za fià fimile a i loro ìngegniMa perche conofco,chetn 
dormi, afpettarò fin che fuegHato da un fonno tanto 
profondo, poffi meglio comprendere quel che dico . il 
perche conofeo hauer fatto errore, in hauer comme/Jf 
al vento tante parole. Vure,sh parte di fenfo in te, e ti 
duole del mio parlare, ti faccio intendere , che non mi 
pento d' hauer lo fatto, ma di nuouo farei per farlo, per 
none/fere io huomo che mi poffa di/ponere a lodare 
quel che tu co la bocca ifiefia, Chimiera, fSr .Alchimia 
vai chiamando. E pertanto Eolofilo,fjt borati troni , 
mal difpofio in ciò , & hai forfè animo di f arlo, haurà 
fetnpre orecchie per a fcolt arti . .Auifandoti anchora, 
che in ogni tempo, fi come bora ti ho rìf^oflo con le par 
iole, ti ri/ponderò con le carte . ' 

Il finc.dti Terzo Dialogò. 
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HaaJe infama è quella delle 
anime ne ì corpi loro , quan^» 
do , condennate alle tenebre 
deWabiffo , fe ne efcono coji 
rafetauole , come c entrar o-a 
no . T alche pouere e mendi^ 
che fi trouano fin del picche 
lo tributo, di che la legge deU 
. l'uldmo pa (faggio le fa tri'f 

butarie al Cocchiere di Stige . Onero (e cofafidipin^ 
fero intorno, non furono ornamenti, ma più tofio mac^ 
chie di quefia mondana fece .Gran gloria è poi di quel-' 
l alti e,il cui albergare è tale ne i corpi^ che fe ne fanno 
ealcielo\ ricche di tanti pregi , che per non po» 
tergli portare fon coflrette di lafciarne in terra l'eter-~ 
no grido u E benché di tutto queflo fi "pegganoper ogni 
ÌU020 (becchi chiarifjimi , ne ho palato cuttauìamo- 
^ breue imagine ne i miei Dialoghi,indri'g^» 

ti alp^uerend, Leone Orfino^ induttoci da quella ra» 

gione^ 


gìoHCi ii^ftk tofMngepgnt/crh$mrei che non taf ei0 
prqponere ìtheffcmfiio del veto vìuere. Talché ebtìePr 
ié^canofcà ptrinille rie^ cernei Ji necej[litp(at}^ che 
fat^i^ fi fcio^ltà^al cfkojifh fito ) fàr fi^'ìchène rc- 
fii il nompnclla mtmqrìa deU^orecchicy vedfendofippe 
9 èhe o^^tra^ghia , eccetto 
déltmethitiOi^M^ce^ne può ferutre^àl fatto di quet^ 
Vvltpnfi diparfit^ilajfiale noprìchìt^y che ai(fi{amo 
con te man note con ta rnoÈra iì qualche honora» 
to finCidinan:^ cké n&detèirndha il viuere^eST 

il morire, T^on ho detto quefio alla S,V., perche ella il 
faccid<^fàpekdò0f:he'ìfa èoh'ò^ honefioy ‘Ù^vittiioh 
fo decoro deUd^^i yka 'fnrdìff dìfcHiiérh , 

talché quella conofto;, cheBnpnfolàmeiittiiìi 
d vdire H infegn'à dèi md^nòrlfe èUlvdjttofma mi pare^ 
d aggiungermi ogni grand&la , dando a leggere il vo- 
firotiorneinqueUe ift effe carte, dque fi legge itfnìOK 

m ^eàmìtinefe 0 
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Kelq^uale fi finge, che Carpate efeìnina alcune 
anime, perche colato niuna di.lor o habhia 
in bocca l’pboia^. che fìncameuc^ - \ v . 
V ' : ^ 4i di^rfigii ^ per Ip • : • V V, 

, , \ P4(^SSÌP/» ■ .v< \ • 

I ' • * ' *^ *" 

'ZeqjéalijtJ^i^ncùeti ìd Telone del non ÌMmtlò^fQnò 
^ ' intròmejfe neùa fua Barca . 

Gli Interlocutori fono, 
RONTE, Mfi^CVRI 

OfofiapHre^oMe^cttj^oJabarha hian 
^ ca in fa fiore 'amfné%ell' inferno , ma 
^ fimil cofa non mi è accaduta fin quà . 
^ DubitOychequefio non fia qualche ma 
le augurio per CarontCy cioèy che fi r o-. 
me io conduco i morti all' inferno yaltri 
non ci conduca me morto* Tunon hai pofio mente alla 
c ^ no^ 
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multàdì quefi' anime che m^haì Mcrcùriow 

7i(on certamente, Car. Guardale tutte in boccale 
drai,che p mia moia forte, ninna hauef obolo, che nii 
toccaMtx,Mi viene voglia di ridere mentre il veggOm 
Sen-^^a dubbio è flrana cofa, e fi pnòfcriupre nei proé- 
ceffi di Bramante per un miracolo • Car. Tu ti ridi 
Mercurio , }Acr, Eme ne riderò per parecchi giorni^ • 
Totrei giurare, che non era huomo da guardarci,fe no 
me nefaceuì un cenno,Czx,Sai perche^ Che non tì car 
re f inter effe tuo come il mio. E fe amoHi Caronte, co^ . 
meper debito conuerrebbe,dourefii guardare in bocca 
a tutte Vanirne quando ti fon confemate,e vedere fe 
c'è quella miferia che mi tocca,per le fatiche chefo da 
cane, da quefia riua all'aUra,cofi4i feffa% corna di Lt^ 
uoro,cofi di ^orno, come dinotte, Mer. I^efia nonè 
mia colpa Cairont€,edi me ti lamenti a torto.lqfo pià 
che aj^aifConfegnotemi Vanirne, far fi che non mi fcap 
pino per la firada, Et^ho curapiù tofio infiauer^i oo* 
chi a i lor calcagni , che ale l&r bocche • ^^trapoe 
puote errare in fi fatti cafi, non ejfendo di fuo cofiuma 
andare fciegliendo gli huomm , come fi ufa fare dei 
melloni . Ella mette le mani douknque amna , epoco 
guarda fe fon ricchiyO poueri > fe fon nobili, o plebei ^ A 

fefon huomini d'ìmportanga , o di poco tonto ,fepoh 
f Otto pagare, 0 non, Car, fonofeo che quefialfiaiat i 
' la mia difgratia. Ma fappl Mercurio, che nhòvua \ 
fii^a , che pare a me di feoppiarne , fe.non n^sò ho 
cagione, Mercu Que^o facilmente fi può f opere ' 

per bocca delle ifiefie anime m Car. Cefi vò fare à 
punto, Vien qua tu, 4 te dlfQÌ/l* Chi fd m,che tanto, 

‘ ' J q hai 
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hot f apulo fare con gli occhile tanto mi fel fiata guar^ 
dando y che m*è Hata forila di uoltami a te prima ^ 
£iul. Sono quella Giulia meretrice yche oucfvdiuait 
mio nome ^ gli orecchi àiuentauano fordi a quello dì 
tutte l altre, Cfli% Che "puele egli dire , non hai porta-» 
tol^amaro-quattrino della mia b arcai Sendo Hata co*- 
fifamofa , come mi dict , è di legge che babbi guadai 
guata dinaria^ai . Meri par lare fi cono fce, o Ca*- 

ronte^ chela fii'^^T^at' impaccia, Car. T^ondicoit 
latro t 0 Mercurio COHei mi dice efihre meretrice, 
eyiemmi innani^ fen^^a ion quattrmo. So bento y 
thè quando, tutti ì guadagni mancano ftannofem- 
pre nel' verde quegli delle puttane . Gnili 3S(a» è* 
dubbio-, che chi fià bene accorta , come io fono fia» 
ta,nepaJpameglio. Sette volte, ch’io mi pu^ 

blicafji per tale, feppi vendetela virghittà mìa,di /or» 
te , che cefi per uerginefui tenuta f ultima uolta , co- 
me laprima, Gar. Quante piàme ne racconti, man- 
to ne credo , per lo cattino ritratto , che me ne mofiri'',' 
nonhauendomi da pagare , Giuh Odi, eh' io non ci 
ho colpa. Tuon erà, ch'io non- /ape ffl , mentre mi 
ventano inarn^i tanti guadagni, che tanto batterebbe» 
XÒ durato, quanto i fiori dell’età mia te che /patita la- 
foca grafia del volto, non faria fiato cane, che m'ha» 
uefie fi/fato vnguardo , Sapeua fimilmente , ch’ogni. 
PÙo/iudio doueuaverfare in far fi, che di tanta robbit 
ni.auanxaffe il foftentacolo della vecchiex'^- Et men- 
tre tutto que/lo m’er-aehiariffimo , e vedeua con la^ 
prona , po/fi ad effetto il tutto, e feci vn grande acqui- 
la di (manto mi farÌ4 fiato pur -troppo a [oflentarrnh 
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la. tarda tìd . Ma , cfcc , J;c <z/ difenili fi vìcr.tLJ^ 
ad opponere la difgratia , laquale ìnr>no injlantep 
non folamente mi confonde la lieta vita , ma mìmet^ 
teinìouìna tutto bordine della ricche^^tX^ . Impero-- 
chenelmf^ delle mie gioie y mi venne addoffo vnct 
pefiilen^a di mal F rancio fo , la quale (non giouan- 
domi Chauer prefa P acqua del legno ben dieci vol- 
te ) fu cofi maligna , che prohtngandoft di hoggi iìt 
domani , e frac affai orni' a poco a poco ciò che ac- 
quifiato haueua , mi conduffe a tale , che preffo 
quel fine , non mi auarn^ pur unto , che valeffc-a^ 
il quattrino che ti' tocca , Cofi porgli eHremidifa- 
gì menata fui dalla morte , & con fame , ^ ogni 
mi feria qui condutta , Onde quel pòco, che mi la- 
fciò , non fif altro , che bolle , ét' gomme , co-^ 
me vedete . Mer: "F{pn ti puoi vantare cFeperc^ 
fiata accorta^ come ne baidetto, "Perche il prima 
accorgimento doueua effere in non in correre nella ca- 
gióne di tanti mali, Giul. Egli h il vero, Maque- 
fia è commune difgratia del mefiier notfro , E chi 
fi troua doue io fono fiata , non fa lo efito , chò 
ho fatto io > è figliuola della odm bianca , Car. 
fior cofi và , ^ cofi vada nella fua mali’ bora del--* 
le puttane , Ven altre anime fatteui innanzi . Chi 
fei tu , che moSiri tanta fuperhia , mentre mi 
guardi , tico . Sono Lieo tiranno , non mi co- 
nofei ì' Car. Hora fi ' , che ti conofeo , vedendoti 
cotanto altiero , E giurarci fienosa dubbio , cF al- 
tro non puoi effereche un tiranno , Lieo. P(on mdì 
dire per ingiuria o Caronte, che hoggHeJfer tirane 

no 
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tU) i lènuto per la piu beila co fa , che fta nel mondo '• 
Car. si da quelliiChe fon tiranni, ma non da chi fi tra 
ua fattoi piedi della Tirannide . Lieo, ló non so tan- 
fo innanzi» Tarlo per conto di quello y ebenhopìo- 
nato, Car. Et io per conto di quel eh' h vero , Ma- 
•veniamo alla mia . tìr'anno cofi eccellente y come 

mi viene innanzi fen\a vn quattrino ^ Lieo. 
è, 0 Caronte , che il mio animo non fia Hate di portar 
meco , doHunque andaffi , ciò che poffedeua nel mon- 
do, e (aciimente l'haurei portato , fe là morte non l'ha 
uefie interdetto . Ma non j’è potuto piu , e conofeo vU 
timamente , eh' è piu la difgratid , che la gr alia di chi 
regna, Tercheneipiu lieti accidenti della mia via 
pofio nella cima del regno y della gloria y e delle pom- 
pe , adorato dal timore de i fudditi i abbracciato dal- 
C amor de i ferui , e dal fauor de gli amici y e quando 
tanto penfàUa al niorire , quanto ali'efier patterò ,fùi 
incautamente , e non sò come, cori veleno tt adito. On- 
de a gran pena s^era lo jpirto fequefiràtó dalcorpOyche 
tutto il mio potere fu poflo a facco , è diuenne preda di 
^uci ferui , de i quali più mi fidaua . Di forte , che fui 
cofiretto venire a te y non hauendo pur meco tanto y 
quanto vale la mìferia d'vn bagattino „ Car. Tuo 
fare il cielo y che tutti i tiranni mi venganno innan-^fì 
con quefta fcufa ^ MafuUi fi fciocco ne i danni miei , 
che non fapefii almanco faluargli anelai delle dita , e 
le gioie del collo ^ Lieo, iiuefte cerfe furono le prime 
a effermi tolte doppo la vita * Ti dico in fomma , che 
non mi lafciarono altro , che l'orgoglio con l'altere'g^ 
zay vedendo, che non eran cofe darubbarmi fi fàr 

cil- 
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€Ìlmente, Car. Meglio t^era a dargliene di buon^ 
yoglia, perche non ti feruonò doue vieni , nell* infer- 
ito è fuperbia pèr te ^ e per. altri . M a doiirébbono nel 
tor mal punto, dal tuo effempio imparar i tiranni, che 
refiano . Mer. Tarli per ammonirgli, 0 Caronte , 6 
per Vintereffo d^a tua barca ì Car. 'parlo per la 
fnala sventura , che fpenga yn femè coft maladetto , , à 
per la mìa perdita anchora . E non ho io ragione 0 
Mercurio f Met . Tanta , che pWk vendere . hia 
fià il fatto a irouatc chi te la factia . Or. Me làfa^ 
ranno quei torm^ntì^ fe qìtèìfuOco eternò, che bragia^ 
rà Poffa , e le comi de i tiranni , i quali rubhatò , fac* 
cheggianoye ftraccidno, e poi muoiòno fcàf'gix nUdì^àèf 
fertiyOdiatiilpreg^atit e fugati da t^ttìHi òcbhìJMd 
fatti inan'gì tu che Hai fi penfofo, Otte è fobolo che 'mi 
irecchi f Hatjiagio . ^ punto, 0 Ói^ónìe , pènjaùaì 
ì debiti , Mà per dirti il yero,iioii àìqueàòyche déggip 
a te. Ter che queflo IH mancò dì tutti, eHareitrÓppò 
buono, scaltro débito non cifufie. Càr. Tairàle da 
mercatante. Har. E mercatant e fon io ^ T'àne ,^h\h 
fiata mìà,hì fogna che hon fi nìe^hi.'t^r. F ór fesche no 
tho indouinatdì T^oh ti yérgògni Hi fdMi quèfia ri^ 
fpojla, e dkrnìychè il debito^, che tócca a ràe, è il man- 
cò di quanti nhàif T^on fai tu, che i 4cbhi della mèr<^ 
Ìe,fono più grandi, & iprìfhiàpagàr'e^ douénon gio'*> 
ita il Y€plicdre,non pòffo adeffoyòfì’aquì a yn 'fnéfé te 
gli darò i ÈjìOnfaì tU , che chi paga ìfiteì debito , pagk 
tUttifìisLti, TU iruoi ch*iò penfi a òòfa, dotte non pcnfdi 
in mia uìtà. Car. FOrreì,thè cìhénfaJli per. cónto mio\ 
Ti vanti d'efiere mercatnnte,mhì(t pidìòcchitrid che 


mi 
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^ pitoccai ìlzx, ^jpettafe Iti piace yTùlto ai merZ 
calanti il credito , che gli re^ia ^fe non ^ite ì Et ji 
mentre io vìffi ^trottai nel mondo credenj^ di tamoi 
• rohha , perche morto non la poffo tyouare di eofi por 
ca. ì M«r. Lafciati vn poco rijpondete ame^o Ca^ 
ronle, che io , come Dio fatto da loro delle mercantìe^ 
fo tutti gli inganni de i poltroni, cono fco cofi fatta gerì 
te meglio di H^efo quanto pefi e morta , e yiua . Cho, 
s dici tu i Har. Dico, che Caronte non mi dourebbt 
, dare tanta moLeUia , quanta mi dà per un quattrim, 
cacato , ma farmene qualche credenza per yn tem- 
;f.o , chefujfegiufio per améndue . Mer. Oue.ti penft, 
Jfàre i che "Puoi creden'j^a ì Credi pur effere (opra \ 

' ianchi , per li fondachi » per te ^ia’^^^e , e per le doga^ 

pè f Fai ftima d'bauere tuttauia per le mani le poli^t 
je , & i quaderni i Har. Egli è il pero cj/io fonò; 
f n altra parte y che non credeua . Ture rihanno per^ 
fittogli altri per la mia morte , perche non pùoteper^ 
^eanch*egUqnel che gli toccai Mer. Ter che noti 
fi troui nelle mani de i creditori^ .come, nelle mani 
.jtfi Caronte^ {iàr. /w buon^horot Mercùrio.». Qui fi 
^ fa giuWttia per ogm vno . »4 ogni modo , ^io non 
^ ho per me ^ manco poffo per altri . Ma le miera-* 

J gioni mi deurieno efiere pur y dite , che forfè dell' ef^ 
fer uenuto copfallitq » non ^ tuttala colpa mia . Che 
^ Ptioi tu cìj io facepe'f p Mercurio , fi quando, mi teni 
^ veua per ricco , fpettaua tre nauì di cenere di Soria » 

I quattro di ferro, cinque di Zihellm , fei dì ’hamba^ 

» i ^ ^cn fett^'altre di •]^cchero,troHandomì giunto, 

al merco dello flr arricchire ^ la fortuna del rnaxe da 

* . ~ yna 
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ymab^daiè Barbaro/fa daWaltra^ non mi lafcìaronò' 
il fiato ^ Che vuoi tu, cl)ie fàcejjt , fe fendomipoi 
r citato vnb anco con non fo che migliaia di feudi , me 
ìie venne malfatta "Pn^altraidi {ortc;che fopragiung’è^ 
do la morte^ non lafciandomi ni faldar debitiyne que- 
tarpolÌ7;T^e ^nh chiarire liti ^ mi conduce a tale, che 
morto mifufequefirato il corpo dai creditori, chean^ 
chora giti nelle mani, onde a pena io pouerètta anima 
potei fcappare co(i nndà , ^ cruda, come Wdetei 

Mer.Saicbchaurei voluto, che hauelfi fatto ? Har. 
Che co fa f Mcr. Che nel trafficare hon haueffifem- 
^ t, f • la vita, & ilfafigue dalle vene 

altrui coni cambi, e Conlevfure, Et che haùendù 
Jempre laconfciem^a per cautei^'t^a delle tuecofe, è 
penfando a ciò chepuote intrauenire a chi fi mette iti 
quefio ballo ,haueffi anchara penfató al fine, cì/h mo- 
rir e, non tafeiare il corpo in pe^no , e venire dinanzi 4 

q^iefio pOHcro vecchio fenxa il fiio debito . Har. Ha- 

voluto , che quefii configli , o Mercurio , mi ha- 
uefji ratnm^cati all hora che chi fi trotta col cerueflo % 
con l anima,^ co^l corpo nel guadagnare, non pefa in 
altro. Mer. Et quando tu mi inuocaui tutto il giorno, 
dicendomi, o Mercurio , o Mercurio aiut: mi queHa 
volta/a chémi Venga buona, fa che quefia vfurà rtn- 
da il doppio, fa che il tal cambio mi iriefCayperchcnon 
dicétn ,o Mercurio conftgliami ne i Ififogni , indrh- 
yrniieflami guida ì Càr. Hor fu Mer Chi io , la- 
fcialò helfuo n}al punto, f'icn qùà tu. Parti vii 
poco thtian'^^i vifo di Tedante . Chi'fei ^ Anifio* 
Manco mde^o Caronte, dr ho moLo a caro dimofira* 

ìi 
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Yphèlviforinfegna del mio mefiiero. Quanti militi 
yano alla guerraj^che nel mito s'accufanoper Giudei^ 
Quanti Signori uediamo , che nella effigie ognìuno gU 
giudica per contadini f* & quanti fanno profeffionedi 
Tjobiltdjche a guardargliene la fembian^ay fi pmgjui- 
rare, che fieno plebei ^ Car. Ter pedante ti giudicai 
nel uederti , e per pedanti ffimo ti giudico nel parlare , 
poiché è cofiume de pedanti commentare in ognipara^ 
la . Anif. Et queflo mi è più honore , che tu non ere- 
dì:& haurei per male quando le parole non corrìffion- 
defiero all' apparen^^a , Quanti paiono buoni aguar^ 
dargli in cierayche negli batti fon poi ribaldi^ Quanti 
fono pajfati per ualorofi y perche hanno la gran flatu- 
ra , che fono yiliffimi nell'operare^ Et quante gemme . 
paiono pretiofiffime y che nelPapprcT^'^^ayle non filtro- 
nano diuerun pregio ì Car. Ter pedanti ffimo ti ten- 
ni nella prima par olay& per un prcncipc di pedanti ti 
tengo nQlla feconda . Anif. Lodato fia Cioue , che do- 
uunque rò , le opere mie mi fanno eonofeere per quel 
che /owo.Mer. Se non ti sbratti , o Carente da coHuiy 
ci darà tante parole , che trifii noi. Car. Horsà mef- 
fere ffiaccianla lofio . Doue è il quattrino: che mi hai 
recato per effere venuto alia mia fcola ì Anif. 
l'ho recato perche come pedante^e non come difcepolo 
ci fon venuto . Car. Lafcia le baie, fe non vuoi ch'io, 
ti lafci qui folo , e nudo come una beSiia. Anif. Che 
vuoi che ti dicapià f* TSfonl’ho portato pernon hauer- 
lo hauuto . Car. Sei pur uecchio nel mefiiero per 
quanto ti accufano gli anni, Anif Cofi iononcifoffi 
inuccebiato maìy come dal latte fon fiato pedante fino 

alle 
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alle braghe. Ture la noflrarte è fi fiutai che la /ptj a $ 
piti del guadagno. Tot la viltà del è cefi fhtea^ 

ch>è vergogna a fentirla , Bifogna ajpcttare ì trema 
giorni per quella (pedaleria , laquale capitataci nelle 
mani, par che il dianolo fe la pigli. Dì forte yche in tut^ 
to Canno non ci è ordine d*accopiar due carlini. Et quel 
che è peggio in quefìoeffercito difgratìato , fi è, che 
come Chuotno dimanda quella miferiafi padri de iput 
ti ci vogliono croci figere, con dire, che cofaglihaiin- 
fegnato^Che sa egli.che vuoi efferefiben pagato^ Tal 
che il pagamento fi f conta con la colpa di chi gli infe- 
gjna.Ci minacciamo fopragimt a. Onde èfor^^a che ta- 
damo . E fe pur alle volte ci pagano, quella ladra li^ 
rfiofina femprenh data due anni doppo Urne fe . E per 
conchiuderla. lonhofemprecalT^ato male,etrouan- 
domi prefl'o al termine del morire , mi fu tenuta tutta 
la paga durCanno intero , Tal che morendo non mi re- 
ftò altro in bocca da portare a Caronte, eccettofilToe 
ta cuius generis, & undediciturTarticipium. Mer. 
Ha ragione itmeffere , e per ciò fiagli finta la gratta 
per amor mio. Car. Horsù, fatti inan<:Qtu; che 
con la cera terribile par cheuogli inghiottir la gente . 
Thrafimaco. Ti fodire, che fon quello io in fatti 
che paio in cera . Ca r. Già fei foldatoper quanto in^ 
tendo.Thr.Sono al vofiro cordandole qual mi vedete^ 
poffo per la gratta del cielo comparere co la fronte feo 
uerta,douunque vò.Tiù d'un paro felfa,quel che fan^ 
nt) fare que/ie due mani , Chi ha voluto meco lagat^ 
ta, gli ho dato ben conto da mane a fera , e ne ho fàt» 
to forfè mnlmangiarepià di cinquanta . Fedi queflà 

ferita. 
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^A(ay che ho nel me%p del braccio dcUro f^edl 
Jiachcho nello fpafmo del gombito ì QueHa fuvna 
punta d'alabarda, con chi mi ferì vn Catalano, yedi 
^hcHo rouerfcio,c'ho nella gambaìquefio belVaHan\ù 
feci per difendere T^egroponte da man de Barbari ^ 
yedi tjucjÌQ fregio, che mi pare fi fconcio nella ma feti’-' 
la ^ p’editjueH’ altro che mi difdice nel fronte^ redi 
quefì' altro i che comincia dalle tempie, finì fee nella 
metà dell orecchia i Tutte quèjic ferite hebbi per fal^ 
tiare Mhene,e Sparta. Car. Ecci altro fegnodel tuo 
efferevalcnfhuomo^ Thr. E quefio forfè ti pare po^^ 
co ^ Càr. Mi pare nulla , volendo la ragione , ehei 
•palenfhuomini fieno fiati coloro , che t'hanno ferii o^ • 
Thr, Se fiijfe altro che tu , Caronte , ti bifogneria 
{partirti una cappa e dir arti meco le braccia. 0 ti da- 
rei quella mentica , che conuerrebbe . Mer. Darefié 
il poitronche fei con tutte le tue brigate.^ Thr. Et 
egli donerebbe parlare con più rifpetto con i miei pa- 
ri . Ver manco di quello ho dato delle mentite, e cova^ 
battuto, cì^ li nero è bianco « Chi credi cìjiofta fÌtito$ 
0 Mercurio l Forfè qualche gabba foldo, qualche rub- 
ha paghe , qualche faccomano , qualche cangia ban- 
diere, qualche fantaccino , che non s'hqggìa f apulo 
torre l' arebibufó dal collo? Son fiato ben ducuolte 
Sergente. Due altre. Lancia fpe:;p^at a, e piu di quat- 
tro, Capo di [quadra * Et fi può fapere, fe in tornei, in 
giofìre, & in qualunque altro atto d' tr me, eh e cófeho 
fatte. Dodici volte ho combattuto da foto a folo, & in ^ 
tutte dodici mi ho fatto honore. Con tutte le forti del- 
farmi ho voluto vincerei nemici. La prima volta , 
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ilye hehbi la tlettloney non^olfi altro i che vno archi* 
bufo dalla màn dtfhay€t una picca dalla man rhancoi 
La feconda ^ m’eleffi imà [pàda adueìnani à lato, (Ó^ 
yn pugnale per ógni mano. La terxa,ela quartato f[ai 
tre,non yel dico, perche fon cófe fcritte per ti canUnH:^ 
Bo lafciate nel mondo tutte lecautèxp^deimieìhò^ 
nOYÌ, Car. Vorrei, che fi lafciaffero le faluaguardtey 
e che mi mofiraffi folamentequelCoboloiche tocca atlé 
harca,Che vuoi tu,ch'ìo faccia del tuo brattare da Or^ 
landò, t dei tuo efferefiàtogrànfinifcalto^ Tslohfdi 
che quefìì priuilegi non yagliono dotte vieni ? Credi 
che nell'inferno fia molta di fferem^a tra tt,& chi fbd 
date cotante cartel Thr. Dell' obolo, che non horeta* 
to oC arante, non ti far e gran fnarauiglìa. Già dei fad 
pere, che noi altri, che ftiamo al foÌdo,h'óra citroufd^ 
ino ricchi, & bora con laborfashuciata. Quando t(M 
là graffa, € quando con la careftia £un boccone, ìnofiri 
danari vtgono come vuole lo fiato nofiro,ie fe neT>Sàè 
tome vuole la nóflra mi feria , Càr. 0 inerte', fcrhterw 
per miracolo, s'hoggimi maderaiùnhuomo,chepdm^ 
fico ttn baiocco, poi che tutti fi vantanod’haUere haué 
to, & in mia prefen\a fi dolgono di Honbauere, Tlìr. 
T^ofi ti dico la bugia, oVaronte, fe ti dico hanerehaapk 
to . E cofa nota P argenterie che acqui fiài nel pacco U 
Siragofa,eÌe drapperie chebbi nell'entrare i Corintoìi 
fSr i riccati , c ho fatti nella Grecia pià di trent* anta i- 
Cur, Dunque ogni Cofa è andata in mnl'horà nel fyè 
della tua vita^ Thr. lo ti dico iluero Caronte,ìn qttc^ 
fio hdno hauuta la colpa tremiedifgratie,La prima fé 
m ragarf^ poltrone, ilquale p le troppo care^ chd 
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'l^Ufacea in farlo man^rcyf dormire con effo tHecOtfe t 

> eportojfonetre caualii i che fra due fratelli 
udeanomcglio di mille fcudL La feconda fu una ladra 
f utfanaychefe mai mi fcontrarò feco per que/io infer-^ 

Ir le faro uedere s^iafonbuomo da uoler la mia bor- 
fa con i trecento peT^T^ (Poro,ebe mi rubò fi defiramen 
te nelfattOy che non me ne potei auuedere Vftltima 
la di/detta delgiuocé,, Hor quello finì di rouinarmi 
Vt punto. Ma chi non ci faria traboccato ^Cinquanta» 
cinque haueua io t e la manco y tir er aci andato ilrejio- 
ài quanti dinari hauéua , & una primiera feom munì- 

ài Mano il più bel punto che jia nelle car ! 

Cmquantaànque, e la manoso Caronte^ e non Vuoi 
che cihaueffi lafciato andare fino alla fpada i Lontra 
ìfi-cartty colui non ci debbe HarCy fi andò a primier/tjm 
2^è h cantra le carteydoueuafaraltrOy che dircyVada 
Mte^a monte, & a voi, E fiarmi falda, efpettarlo‘ 

CQn l* accetta dietro la porta, e non uenire a mcT^a fpa- 

- dacofi.allaprima^fiuerohauendaafardelrefiOinon' , 

farea chi fha, tsr a chi non L*ha, perche in quefia ma- 
wcrafhaurei cacciato, efaria feorf a quella in/luen- • 

f chi ne feappa una, ne [cappa mille. Ma egli fe ci 
i^ol nafeere, lo non ci hebbi mai buona forte, T^^on 
$i> in che giuoco non habbia ueduto le mie difgratie , 
^bofatto^ a T occadiglio, e a Sbaraglino, non ho fi to- 
fto toccati i dadi, m'hanno sbarattato del mondo . Se 
^ e Tarocchi, mai non conobbi, nh quella buona ventura 

I traditora , Se alla B affetta di quante carte ho chia- 
\nate, non mene rifpofe mai una. In quante notti di De 
cembr e, fono» che no m trouai di vincita due quattri- 
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1^. Car ;T4»ìp è* che non hé da pagaci quel cbè^ 
tocca» Thr. Se'Hdko^dìtiÌA^a^^ H 

giucco s nó^éiHumno morefid^diqciatoil fiata, carnè 
TMioi cfj'ioji paghici M«r. ^aria, o.Caronte^pià fcioc^ 
éìk‘^^ 3 ^ Ui-titai [opra tdawarip'trdert il ttétffo, in tùii^ 
ler dimandare qtuttequefi^ > perche non bah* 
biano il tuo danaio ^ Et perche iole conofeo tutte ^ ti 
dico, che quelle dieci,^ ch&t^edilufono anime di ToetU 
Quell' altre trenta fon diftlofòp, i(è dWuna,^ nè all* al" 
tra fchi^alfifogna dimandare, fapemlofti^heU Voe^ 
fta, e la filofófia mai non hebbero un foldo, dì tutto il 
tefto di quefiè ultre animth tiafficurOfCbeperqfiothr 
to conopeo , fono fiate d*hùomìni , che mentre viffert^ 
hanno bauuto ricche^t^^, e fiati, Ìlpnperò,perchora^ 
fieno ignudidi ogni picciol potere , non è co[a de^,4i^ 
maramglia^ poi fi uede per e^erien'ga tutto il giorna^ 
che quanta più ricco, è l'buomo nella fua uka , memt^ 
può deUa ricche^'gapreualerfi nella fuamortef Csu^ 
Cofi è a punto . Horsà entratein barca uoi tratte 
Vie,& il conta,che nella ritta nonbauetefiuoconì^q^ 
tonte^lo farete nellHnfervo con B^arnamom t . \ 
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Im 

ó non sijì^onàrando jMefer GahtìtU 
iCf oontèpojpbHe, chela bontà 
Signor Ubèràle 9 fi poffa peru'ertiré 
riatta trifiitia 4'Hn féruo auàfo i 'pok 
che fi mofir ano cotanto fragili^ ch& 
^ non poffono fiat falde al propofit& 

dtnn buono ìfiinto . Mofiri d^effere pur libetale un di 
mefii, thè io dico > che non fi tofio gli farà de i ferui 
uiafimata la lor naturà , che gli terranno per fedeli 
finti . siane d'altro canto unauaro , & p oni un*al^ 
troferuo a dargli di morfo alla fua auaritia , & "ne- 
dretes*inun punto dijperde itfhuoYeacqitiflacocicon 
ÌniU*anni,E fe cofi èj virtuofi,c*han fcmpre bandodal 
ie lor gratieyp^rche conto non tengono la prima (IradA 

credo yche no'l fitcciano^per mo- 
fir areiche le ìor nature non fono cofi di ve tronche dal- 
ie ^erange fi fàccian rnHOuere^fi come effi fanno ape- 
tatiofte de i ferui fi quadi, non per rendere bene a chi gli 
dona il pane^s' inducono a conjfigUarli L'ombra delTuti- 



aat- 


htinapermetterfì neUa f&mmìtà àdfkuweJPeùUhé 
Ogni cieco, che fi fu feruo dell' altrui "poglie, con quefiò^ 
efiempio fi può togliere la benda, da gli occhi, e non,h.a. 
uenio martelli iralidi afpexp^are la natura del fitapa^ 
trone^ douerebbe indrix/^are il corfo della fua uìta al-- 
tiroue. E cpfit farebbe in quefio mondo partecipe della 
beatitudine terrenaidi che gode la allaqual e per^ 

premio della fua bontà, non diede Iddiomai cag^e , 
che c^l me^ delle neceffità , habbiaprouato cBetofa- 
fiaferuitù . V'hà dato fi bpn cagxme^ che prouiate 
ad ogni bora, & non fcn^a lode , che honoreè all'huo 
TnOy, fottomettere tutto l*animo, & la mente aUe ottW 
me cfinfcien\e , alle candide roglie, &ai defideri pjà 
honoratU Onde ogni fferan'ga in aumento delfeffere 
yoftro, è tantocerta^quaptoe incerta, di quegli, che 
yolenjo entrare nel pelago delle cortigiane tempefle 
non guardano almiobreue Dialogo per apprendere ^ 
che fi mentre fi di fcpfiano da quel camino, che io mof- 
ftro , non potranno con mille Belle di Cafiore , & di' 
T^oUuce giungerà al porto dehlof fpfrare,. Di Fenetia^i 
4 cl mefe di » 4 gofto . PUnna H D I K- 
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qual introduce vn Sema auaro^ riprendere itfu& 
Signore deW effer liberate^ infestargli f orte da 
reggere lo corte , & mofirargli tutte 
ieiHeda^aragwaref da 
fkr danari. . 
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li feruo fi chiama ' 
ri D A L O , IL P A T R ONE 
ItEVTERtO. 

( 

0 [cappio , fe non parlo , o patrone. 
Mi yten manco lo !pirito,fe non sfo^ 
go quel c ho nell* animo* "^^on verrei 
a domani i fe non ti dico gli [degni 
miei. £leu. Che ci èfche lamenti fon 
queffi tuoiì Fid.?{o« dubitateych'h 
non parli ìiberamentey non vfando nh modeHiaf nè ri^ 
fpetto, 'h^on parlerò da/eruOfCome vi fono^ma da pa- 
dre 


pij[Loòn iiTì^ìlTo: 
dftccm in potrei effer peri'etade. Itlfcu. thediàuoié 
dfarà mdi Fid, EcciychHo potrei efferefkuro cHp^ 
dere U min uhoi e la to^ragratia, ehe fiimo pìn, cbé 
nè timore di morte,nè perdita (t o^ni bette, mi arrese*» 
xannQ di farlo , £leu. Iddio m^amti . Fid. là >i fonà 
flato fempre buon feruo. T^è credo fift a quefl*ho^à 
hauer fatta cofa,che non conutnga ai debito (fima fèb 
ttitù buona . Sapete bene,fe i miei ricordi,fe i midi rtt^ 
tnoriycome forfè ftimate ban fatto prò lidia uo/ha eot 
te. Verta Iddìo gratin non potete fino al dì dhoggi dà 
Lerui di Fidalo, T^è dir con ragione, chHo irhabbia 
dato a far cofa dondemn fia >fcito doppio irtik ddfà 
cafa,& honwdd vojiro nome,^\tVi,Spediaida toflo^ 
che non ogni giorno mi trono in apparecchio frxdjxftf , 
netichi.Fìd. QueHifernetiehifapete ben donde uengk 
no, Eleii. Donde neUa maPhoraìBid. Da queUo,cìl thè 
a tutte (bore v'ho rotto il capo , dal uoflpo ejpere Uh^ 
tale, poi che la uolete intendere, e dotta troppo prodfS 
ga natur a voflra , lacuale è di tanto ka ìnanr^ 
mai , che ogni uofèro uoleremi pare p$ fio netta ptmtie 
d*ynago, Èlcu. Far d tutto il mondo, eh* io non fiafe^ 
gnore della mia robba , nè mi fia lecito di donare ciè 
che il buono animo mi comanda, che la canaria di^fct 
ut , e l'auaritia di quefli cani , non mi ponga in crocè^ 
M aladetto fia il giorno , che fi fatta g^te mìuenùéa 
cafa, Fid. Verdonatemi, perdonatemi fignor, ut prt^ 
gOypoic hoggi le mie parole ni paiono co fi di fuoco. Fé 
te fiima, che qui ci fia menata la chiane . "F^on ui datf 
pià angofcia,che da hoggi innann^faprò che fare, per-^ 
che mi uogliatebene. Io fono vn ladro, aSf un traditn^^ 
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vè, fon un poltrone » e degno del capeflro , e della 
lera^er non fare come fan gli ahriXhe nho io più de 
gli akri^ Dourei dico aff affinami la robba, e h'honore. 
anchora i Verche i fi fatti femi fono hoggi amati . ì fi 
fatti feruifonohoggi nella cima delle graeie, e delle po 
pe,e no chi cerca d'accrefcere il grado del fuo patrone^ 
£leu. Sono io fignore^perche faccia conte piace a i fer 
lU ì Fid. Ter che facciate quel cJyefiia bene rquel che - 
tonuenga al debito^quel che vi riefca in vtUe, perche 
facciate delle cofe^ checipoffaHareehi vifuccede^ 
spandi hoggi^e butta domani^ dona a queHo^c caca a- 
» i figliuoli voHri di che cofa faranno- heredi ì 
£Jeu. Quefii ^enfiteri toccano a i padri ^ E fe pure tt 
ferui y come piu a te fola , che agli altri della mia ca^ 
fai Fid*. Verche gli altri non ui portano l’amore, che' 
yi porto io . Verche gli altri non ci fon nati , nè alle^ 
hoti,come io^ Trenta noue anni, benedetti dirò, e non^ 
dirimenti, fono quegli , che ho trafcorfi in feruigio di 
^fia Corte, Le tempie canute ne fanno fede . Hoccb 
hauuto e padre , e yo , che ci fono rifiuti , e morti , 
^e ne tiene piàdi ciaf cuna , perche ciafcun- altro, che 
^i Henne hieri, non puote hauer quella cura-de i danni 
yoflri , che ne debbo hauer e io , che non penfo di flr-a- 
parre,e fuggire, ma di morire douefon nato . Mi fan- 
no parlare imieidanni, de quali verrei con effo voi 
ad hauere la mìa parte, V enendo la voHra cafa in mi 
feria ( che io più tofio perdagli occhi , c/;e7- vegga)oue 
Uolete,chemi ripari^ dolete, che nella uccchic^^g^a ua 
da cangiando nido ^ Eleu. Varoledauolpeuccchta, 
Pld, Siam buona bora . Eleu. Fuoi che ti dica, ch’b 
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èngtone del tutto^La maledittioneyin che inlraneugo^ 
tto tutti i padroni buoniy com e fon io . Il cacume dic<* 
dei ferui peffimifi quali fi mettono alla morte per gua 
flare la natura de i lor fignm,percheyfe fono buoniyUO> 
gliono che fianoxattmì, Sebenigni^ fi sformano di f ara- 
gli aufieriE fé liheraitynon hanno mai requie, fin che 
non gli fanno tornare auari . Ma io domei prouare a 
mutar uerfo, che forfè forfè s*io ut facejfi piagete atut 
te l'bore del definare, s'io ut fàceffi andare fcal^iiC nu 
di, s*io ui teneffi in di f agio d*ogni eommodità , ito ut 
trafugaffi ogni ann o la metà ddfalarìo, ut farei par-‘ 
lare con altre lingue, Veffere troppo graffi ui fa defia^ 
te la carne macra , Che direte, s*io con uoi fuffi un 
*^rone un cibeca , e /pilorcio f conofco alla’ cera 

guanti fete, It uoftro male fi è, che quel che dono agli 
altri , non dono a uoi , Ma potrebbe fùoppiare il fcle , 
e l anima a quanti fete, ch'io farò fcmpre,come f onfia 
to. Fid: yhiete pure,e diuoratCydifppate, trangugia- 
te, e mettete pur in rouina, infracaffo, in danno, & in 
bando iipotere , e l-hauere infieme . Cljt io per me, fe 
da qui innanT^i non chiuderò gli occhi per non ueder- 
h,e fe non mi fiopparò gli orecchi per non fentirlo, da 
temi d* un coltello nel cuore . Ben ui dico, ben ui dico ,• 
ben ui dico tre uolte , che un giorno , e quando man- 
co ut credete. Elea. Che cofa farà quel giorno ^ 
Vien quà, fià falda , T^on ti partire , Hor sà , Voi 
che a tutte le uìe fet ^liberato , che io di buono di- 
nentitrìflo, infegnam tu quefi' arte, mofirami tu que- 
lìauia, dammi tu quefia regola , che fe ti pare co^ 
fa facile il torcere la mia natura r contcntiffimo . 
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Fid. mn^ non. Vi ho già detto quel ch^io doue-à 
ua . Mi ho pofto in cuore di jferuire , e tacere . £leu» 
Vicn qua ti dico . Se hai tu c^arà la mìa gratin , come, 
fiimo t fkpenfierodi raccontarmi fino ad un pelo ^ di^ 
ciòyche a te pare, che difeonuenga alfórdine del viuer 
mio, e che a me debbia mettere bene, fàcendolo , come 
tu fiimi T^on vò biafimare le tue parole [en\a fentir^ 
le . Tal cofami dirai che ti aficntirò. E tale, che fegui 
yò la dirada del mio parere, e no quella del tuo volere . 
Fid. Ben fi dice , che a i feriti fifa come a i cani, che 
come fono battuti,con due earcT^X^ fi rifanno le batti- 
ture, M efehini noi, infelici , mal’ auuenturofi noi, che 
fiamo cofiretti fiire come le foglie dclgirafole , & iid 
è di minierò, che voltiamo le voglie , oue guardiamo 
vn lieto girare d'occhi di chi ne regge, Éleu, Lagrime 
di puttana , Fid. Ter Dio , che cofa vi ho io detta, o 
fignore,che mi fece falcato addojfo ^ Houui forfè chic- 
fio danari, ocali^^ Homi tolta la fama deli'efier 
nobile, ^honorato , per haueruidato vn ricordo, 
donde non può rifultare, nè danno, nè mancamen-, 
lo ì iq^on Pibiafimo la liberalità , ma il non faperlet 
vfar ne i tempi. fuoi. il che riefce(perche fappiate)pià 
folio in ignominia > che in gloriale più lofio in danno , 
che in utile del donabore . Git ani della liberalità (per 
quel ch’io ne giudico ) fon fimili agli effetti della me- 
dicina . T al rimedio può giouare in una infermità , 
che in vn altra oprar à iUontrarìo . Et a tal tempo la 
pigliar à T ammalalo, che gli fminuifee limale. Et tal 
bora gilè pYopofia che piu l’ammorba, e più gliene in- 
cal-^a , Fleu, Il principio è da buon medico , Fid. Si 
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Ae ( Cùffie dico ) fa di mefiiero » cht il fignor Uberai^ 
fia fimile a quello accorto feruo > che è jpend'uore dP 
l^na gran Corte /il quale nell* andare in pia^^a^ nort* 
ij^ende douunque arrina , nè fobico "Piene alle firette 
4el tanto ti do ^ & del tanto ne soglio . Ma ofieruatè 
^li andari del uenderCii^del coriaptare^ del buon mer-^' 
tato,& del caro, fa fi, che ogni carlino gli vaglia uno ‘ 
feudo . Eleo. 7^on hai detto male fin quà, Fid. ' 

teifi che infami a, e in chefoffetto, fapeteinchedice^\ 
rie in che bicbìgti incorrono coloro , che uògUonò 
troppo fingere del liberate ì Ih quei mòrfi^ & in queP 
frangenti , ne i quali Capitano 4 punto ^quelle donne / 
che con belletti, & altr^ fingono le carni torb uifiafè/ 
è* rubiconde . àt mentre in puhlìcp appaiónàrafi' 
femhrano Deedelcieto » Éfe pòi nelle cafe proprie, ó 
prima che intonacate h abbiano te facete fono da quaU» 
che uno uedute, fcuoprqnfi le rughe ; & le maga^ 
gne del volto , ér fànnòli vedere cèfi contrafatté ,■ 
che fauoladouentano delle genti» Cofi proprio il 
gnore, che nel donare tràpaffa ilterrhine, jenrpreddt 
che dire alte male lìngue, cìje egli hóh per ifcoprìre 
boutade alcuna , ma per coprire i uitij delta fua vi-' 
ta,ft muoua a fendere la fua robba più largamente 
ditutti gli altri, Elcu. fi mèglio di Ciò che hai d'et- 
to.Pìd,Làfciamo andare,cbe hérifuUa quel cbéui di^ 
co, nefegue t odio intrìnfeco\, età himìcitia capitale ^ 
che utuengohq a portare i pari, e tutti quegli che ripu 
tate per: compagni, e per cari amici: perche me fir andò 
diuolete conuìnceregli altri in dare, e fingendo uoler-^ 
laflracciare pià dtciafctlno', è forra che in quello in- 
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^anteuengano tutù gli altri dì pari QÓnfentlmentaii 
€ongiurarui addopQ con. le uógliè del maiuQlcr^f 
me affrontati dalle concorrenxje del dare, non folanie-' 
te fuggano doae uoi compayete , ma moflrando di ha- 
were a fchiffexptj^ il nj>me uoSiro,ogni uolpa^che ui 
gano, comincino a torcere il mufo, & a motteggiarui,, 
ecco ìlp^tto ^ ecco il m.aff o delle cerimonie, ecco ìk 
doni apai , & ecco il jfopramagnanimo . Egli la mole 
éfffottigUareyegli fcantgp^are, egli quà,egli là , Elciu* 
T^hque^o} flato fnor di pyopofito. Fid..i2«e(, che poi. 
importa , fi è, che in.qn.efio mpgp la robha fe ne uà ih,, 
maPhora, tir come ella, è giunta a quelmerco ,il no- 
7ite della liberalità ul incomincia a noli are lefchie- 
fie. Sapete quanta durala lode delCmmoliherale^ 
foUerchiam.ente ^ Quanto là f acuità di colui, chc^. 
Veffercita . doletela intendere alla prima ^ J?ico che,; 
è fimile al mercatante , che tanto uà nel credito ,; 
quanto mantiene la mercantia , nè fi tofio comincia, 
a pwt^Ttar del fallito che non troua più fede , tT 
fmarrifee la firada della carità, de ifauori, eSfdel- 
famichie , Hleu. Q^efio ua con piedi, fuoi, Fidi. 
Jlfumo quaPhora riputate gfande'gjra , & gloria, di- 
temi digratia , confifie in altro , che in uederui affet- 
tare la mattina nelC auanti pantera , nel uederui sbe- 
rjttare da quefio , & da quello , ^ accompagnare dai 
chi con Hoi fi feontra per la contrada i 0 che il eie-' 
lo ue ne guardi, che la pouertadem giorno ui defie^.^ 
uname'gauolta, tutti t cefi fatti fjonori , tutti quefiì, 
gonfiamenti di ciglia,da ucàere a nón uedere ùi lafcìe- 
rieno. Ignatonifglì adulatori, i fiuta prandi » CSf* 
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^ ^lac^e , dòme non ci fuffe da dh^areil fiancò , kJ 
'^andericnò U cancarò , e tanto fi rìcòrderiano dinota 
*quantò^ d*hUorHò lion pià maiìiifio . Eléù. Còfc , cbè 
U ragione potrebbe dare, Ture^ che rimedio ci faria^ 
rimedio credete che fi à gran co fa volendone uoi- 
’ptarire ì T^on è altro che un regòlarui ne ibuoni òrd 
dini^non aprire tutto ilpugnOt flrìngere un pòco le rnd 
ili . chi hauete mofiro tre diti, moHrar 'ne a penh 
irn foto . dhi hauete donati i tre fcudit donare i duò 

IHarcetli* ^ chi s apriua tutta laporta^ fargliene fer-a 
Tare fneTtjLi , Mk tutto ciò è il ttiettere'fjualche buo^ 
ito afietto alle c'ofe della famìgli, Efèii. laurei a cad 
rochemeldìceiji , Fid. La boccanclla corte, fecondo 
il mio parere, è il primo canca.ro ; chefela mangia . E 
di fòrte , che fe nOn ci pone m ente', irififloUfce adagio 
kdagio tutta lapoffan'j^a del fUo fignore . 1>er guari-^ 
Te queflapeflHen'ga , non ci vale nè ‘unguento , nè etn» 
ptaftro • T^on ci è altdo rimedioxhe la dieta continuiti 
xrton quella del legno (tlndia,chtdura quaranta gior 
ni. Con quella dieta, fia pure imècchiato quanto 
>i piace, dhe facilmente fi può '^uarire. Q^al pote^ 
fe,qual ricch^xf* e qualche f acuità rio àifirug^^^ 

>na turba di Cortigiani, oueìl pane , il uìno, & il 
companatico corre fecondo lo arbìtrio deluder loro f 
Et chi non sd , che quafi oghi cortigiano è figliuolo 
della fame -, e dell* appetito , e^he ìnangiarebbe dor^ 
tnendo, nonhàuendo che glie ne vieti ? trarrei fapert 
ehi è queflo maggiordomo , echi è quefio [calco , ché 
Vigouema la robhaì la uofirà dìfp'enfa primieramen* 
te Uà aperta di dì,edinottà.La cantua non ha chiaue^’ 
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^élla cuètna fono tutti i difòrdìnì . 0 i forte % thè ijt 
df/pen fiere è fratello giurato de i Cortigiani, JlCanor 
harogliècomPagnato.Ec il cuoco gli h padre, Bifo^ 
patrone^ che la robba non^ fi dia a beneplacito , conìp 
fiinno y ma che pajji per dieci chiaui , e per aquam^ & 
ìgnemycome srfa in altri luoghi. In cafa uojira coIl(h 
catkniypranTfiyepranT^arelley merende y e cene, tantt 
fette, e leghe, e di mane, e di fera, & di meriggioy che 
ogn^pno pare effer il maggiordomo . lo mi marauiglio 
aUenolte, comeui refli il nome del chiamarui fignore , 
'EXeu. Quefio procede da chi gouerna , Fid. h 
difetto del patrone, che confida ne iferMitcri , Et ìor 
pocaggine della fuafidanT^à , il'credere , che altri pofr 
fa ben minifir are quella robba, che none fua, 
fapete che tutti i férùitori , & per fio fi pendi^no per 
ifchiaui, per rifcattarfi la lor libertà con robba de i pa 
’ troni ? Vecchio del fuo fignore e quello che ingraffa U 
cauallo,enonla biada, che gli poneinan^ ilfamiglh^ 
Bene habbiamo le Corti d* alcuni che non andarchbero 
Infera a dormire a rìfchio di mille ulte , fen^a uedere 
2 conti ,* & quel cUh meglio , non hafia loro , che vegm 
gano nella lifla,tanto ho ff>efo per qucfio,& tanto per 
quello, che come ceruelU,che fanno e fommare, e par-» 
tire,come huomini, che hanno i traffichiti cambi,letOm 
riffe, & i prcT^gi dalle eofe fu la prima carta del libro, 
fe niente niente fi auueMono, che in uua minu:i^7^eria 
fia fpefo il quarto (fun ^iocho di piti, fubito gli danna 
di penna, & non glie ne fanno buono • E tratto feijoa 
altre repliche, gli dannala caffia, con dire,che fi fatta 
gente non fa per le cafe loro . Douefimo i conti, feorfi 
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Il ifèn venti anni di buon yicovdo fino al dìd'boggìf lu ut 

I prometto, che chi hafpefo, ha prcfo, & rha bcr^ ime- 

II fa, lo ui sò dire^che chi ha mlnijirato,ha ben guada- 
\ guato. Che conto non ci faria da uedere, ^ di [ala, ^ 

I didifpenfa,ef!r di [iatla,^ guardarobbai Deh patrone, 

* io mfo intendere^ che non mangiate mai cappone, che 
I non ue ne cofii lafalfa,'^) mai uefiite giubbone di va- 

\ f(^y che nonni fia pofio per tela d'oro, Eìeu.lnbiw- 
n'hora,T al fi crede effereingrafiato per fesche lofcor- 
ticare toccherà a me , Fid, In qual corte fi viddemaì, 
eccetto in quefia , che la famigli a mangi di quel pane 
i^ejjo, che fi pone nella tauola del patrone ^Cofa che 
con mille tefiimoni,con giudice,e con notaio non fi può 
creare * un bugiar do alcuno mi 

vdtffe raccontare quefli miracoli. Si dee far e nella uo- 
lira cafa,comefifaper tutto.Sidee dare ai vofiri fer- 
maci pan nero,male impanatole peggio cotto,come fi 
y fa per ogni corte, E di quello fi dee dare cofi al Sere, 
éome al bd efiere.Chi ne uorrà,ne mangi e chi nò,Hiafi 
col fuo maPanno,7^è cofi brunoybifogna farlo dare nè 

caldo,tihfrefcointauola,Tsionbifogna,dico,cheilpan 

yècchio afpetti itnuouo,ma,che la fecòda,^ la terzct 
cotta fpettino i uentigiorni, che fi fornifca la prima.Et 
in quefia foggia fi sfamano le brigate. Eleu. Così ri- 
chiede il debito. Fid, Leppo il pane bì fogna hauergU 
occhi alumo,che nonfibeua fern^a acqua, Diquì fe- 
gue prima la fpefa grande; Di qu\fe il difordine del tra 
cannarcydonde vltimamente nafconogli ebbriacamen- 
tiiUparole,le riffe, i rumori,e la poca, ornila cura,che 
fi Viene ad hauere de iferuigi domeflìchu V acqua pa- 
' \'J trone. 
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Wbne^ e quelUy che lana le macchie . V acqua dìcOy^ 
quella che fmoiT^a ogni gran fuoco', T^on fia l'acquà 
fofla in tauàla per tcfiimonio delbeirordincye cheftia 
neW arbitrio di chi vuole , ma ne fia temperato , edi^ 
flemperate il uinò nelle botte^e ne ibocali. il 
la cantina deggorto efier maritOye htoglie snella corte, 
doue fi riduce tantagéntaglia.Ci vuole altroicheconp» 
prare del più gran vifiOy e delpiù potente , e'diquello'^ 
che nepaiapiù capeuoìe d*acquay ci bifognddi quello, 
che per véra fece fi pigli il bicchiere in mano quandò 
fi mangia y e non perche ri Cortigiano ci faccia la •ga» 
tìaglia alla fchiauonefca , Eleu. Et queflo dOuerebbè 
fare chi n'ha la cura.Vìd, ìo rinego la pdtientiam ve* 
der mangiar e nella uoHra cafa fedici volte carne y ^ 
ottOuoltepsfCela fettimana, Che cofaè qUéfla f Car-1 
ne in corte rHattino e fera ^ Vefce in corte nel dì di pq* 
fce? Quando cene appare una /caglia due ùqlte Vati* 
no fi può paffareper gran miracolo . Carnevale cori 
porco y e con vacca , quando fifa nelle prime fefie de i 
mcfiy trapa/fa l'vfan^a. Ci fon due mille frafcherie da 
infonder arne la pancia del Cortigiauo , Herbcy cauti* 
Ifylpinacifiàttuchey ihjalatayYauaniy cìpolley aglietti 
faue y e formaggio fon bocconi da quefie bocche , Ecci 
fi benelapiatari'gina con lamincfira ymaper li giorni 
più fegnalati . Queflo è quello auan’gOyfe benfiguar* 
da y che nelle rendite và tanto inamriy che buon prò 
àlV anima delpatronf^ eba feruo in cafa, chel fappia 
fare , Trivio Fidalo, che come è morto il conofceretCm 
Eleu, In fomma, ogni co/a h buona da intenderei ^ 
Fid. FediamOyche difordine è quello del fuoco . Il le* 
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j^ame di Baccano haurebbe che fare per tanti fuochu 
fo vi dico 9 che ne dourebbe hauer carefìia il cuoce ; e 
la lauandara , La fciateli hauer alle uoUe freddo neU4 
buon'hora^ che il fuoco ve gli fa beuitori , trafcurati, 
trafugnati ^ poco folleciti ^ e dormiglieni, Quanto 
erlioy quante candelcy e quanto lume ft butta via^ ptr^ 
ehe non ci è guida 9 che gli indrìi^i , perche non è 
•pn capo pieno di grilli ; che temoni gli faccia trotta^ 
re , perche non ci è un maggior domo faputo che fap^ 
pia dire » Tò fu quefta candela , Tò fu qucfìo óiio « 
fe tante fere non tibafta, tuo danno- Eku. Giuro 
c'hai ragione da vendere . Fìd. Signor e^fignore fi fudl 
dire volgarmente , che chi vuol fare il petto pià gran* 
de dclbuco conriuerenxa y vi caca H [angue. Tonta 
canaglia, e tanta gente, ditemi a chi ui feruef Crede* 
te che ì feriti aflai facciano pià grande il Signore? V<o* 
iete guafiapagnotte ? Terdigiornate? ydetepmne^ 
puntaletti , fiocchetti, fiiualeni,franciete^ e'jpadeén* 
dorate? dolete Cupidi^ e Ji(infe ? Io vi fo dire^ dhe 
n^hauete una corte piena . Dotte fono queHi fapuòi^ 
quefii utili, cfje potreSie trouarui alato per un hi fo^ 
gno ? Di qui forge H gran diluuio della fpefa, che hi* 
fogna veflirne tanti. Di qui lafebre continuadelia fo* 
uerchia cauaHeria. Di qui ^impaccio, eSr ilmorhoéd 
caga-jr^X^me, E di qui la confufione^che vi mette fotto 
[opra l'animo, e la quiete, Elcu. Coft non fuffe . Fi(L 
Diabrigateui quanto v*è pià poffihìle da i caccialo* 
ri , Quefti ve la cacciano dietro , che non ve ne fan* 
no accorgere , Faiconì,e cani ui cacano addofio quem* 
U> ben la guardate. Et quando fi falene il conto % 
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ton mangiate me^o un fagiano , nh un tfuatH dija^ 
fre, che non ut coHino a pcfo d'oro , Bvn P intende^ 
^el Signore ( chiunqxe è ) che per fme del cacciatore 
con poca fpefa pigliagli ffarauicrianolo per non so 
^anti giorni dell'anno > e data cbaue a cauolio un* 
Molta per la città con gli vcceUi in pugno ^ e fan a una 
eomparfa da cacciatore , con un ma:^o di tordi com- 
prati in pìa'^tX^i ^ h giunto a cajaitÌHgli riman- 
da ai patroni • E cefi un hd carlino mette ia [opra- 
nella alla nobiltà della caccioj . ^intende 

meglio di me . Fid. Vrefuppofio , cl>e quanto ho det- 
to ^ fi mctteffe per la uia buona , fe ifoinon vi rego~ 
iateyfe uoi non v imbrigliate anchora^fe voi non vi 
riducete alla penitentia del mal fiuto ^ & all'emen- 
da delbene opìerarey portano più due palmi de i uofiri 
difordinsy che dieci canne di tutti gk altri . lo ut di- 
co > che il paleggiare e fitaor dinario , che fate 
m , etafraficha cfie mettete alla vofira tobba , onde 
eìafcunOy ut corre a enfia, e donde fiele cortigiano da 
, ehi non conofeefiegiamai/ì^onui dico che non pafieg- 
^ate tal uolta y e che non compariate nella comìtiua 
deifiopra pià checi uengono ;ma. per ordinario ui ri- 
duciate fioletto in camera, ardendo fieno , & elio, e 
non ceray e mangiando una cotica sà le bragie fe ue 
ne uenifie appetito. . Et chi uiene in queHo mc%Oy ua- 
da, 0 in tinello, o in mal' bora fie non gli piace, Co(i da* 
rete fiato alto jptndtre , e non mangiando ognigìer- 
Mo ne i bancljetti , ne paffiarete meglio detia per fona. 
Che ceno il male che fioHenete noi altri viene per li dh* 
ladini, JEleu. Tumipariun’hHomocLtbcjte , Fid. 
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Le pompe de ì vafiri drappi , e de ricami > che fon 
duci per U botteghe, fona le ciuette^ onde i buffoni t gli 
sfacciati , e gli affrontatoriy dimandato di chi è il bel 
‘ foiose di chiè la ricca Tre^a,TfengonoaciuettaiHkipor 
tieri * £ku. Forfè che non ci terranno da hoggi in-- 
nanxj . Fid. La "pia fi è, che in ^ueflo pi facciate tre, 
paffi indietro, che di tante drapperie dipelltaì, di da-, 
mafchì, e di cremefi ». non fi facciano fi ffeffe mofire^ 
ma alla femplice, e da huomo, else attenda ham/ù aù 
Vvtile, & aU'honefià deif efiive. Vi ridico, cheigett-. 
tU'huominidelmio paefe Bannoiaper'^arteda jf?ae^ 
care il capello fen%a mannaia ^ Effi, (juanto piu ricchi 
fono,con ifcufa,che petyiò uengono a mofirar piu groA 
degg^ay nonpefiono altroché accotonato» Di forte 
che nei buffóni, nè poeti poffonofar difegno in un pde. 
dei panni loro, perche preffo che fono alofcottona^ 
re , in quella fubifo gli brattano con un poca di fo^. 
pragiunta, fi raffazzonano con due ducati per tut-, 

to fanno, %\e\Lt- Cime ddhuomini, per mia fè, Fid«. 
Cime dhuomini sì , perche per manteneye i fumi de 
lor camini , come l'acqua gliè prefio a i denti » nè ci à 
più credito con beccari, nè con pifiori, lafciate le 
diuife con i pafieggi , [e la panno a fare neiltm fior* 
ti^oue fpogliatifi in tutto, e per tutto delle cerimo" 
nie I e dei profumi , data buona licentia agli fiajfit- ' 
ri, & a i f Qf rieri, non [pendono tre tome fi il mefist^ 
efgua^Z^ano fino alf orecchie, perche eccoglì U Ca^ 
merlingo con una mega anitra , eccogli il Sindice 
con un bel pez^p di perfeiuto , Piene Mefier lo giu-, 
dice con una anguilla, fopragiunge il Mafyo foH 
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ff fo>f tre granchi i & accoppiano un paflo folenne^ 
Wunte ^ yicn quefio , & inuitagli nel giardino > vìetf 
quell' altro i e condu cogli nella mandra^ di forte che 
paffano il tempo, faluano le ricoUe , imhorfano dana- 
ri frefchi,e fanno le fica nella barba uofìra,edi chiuH 
que non fi fa gauernare nd dominio , che gli ha da-: 
to il cielo, Eleu. Eteffi fauì, ertoniobeflia. Fid» 
Diciamo delle pr attiche che tenete, perche vediate 
<f haueme fede a la peggio . Tanta flretta amicitia j 
chehauete con parafiti Hifiorici^ a che cofani può 
fermre^ ì Mi marauiglio deluofiro dare a fi fatta 
gente^j, T^rnri accorgete, chequefie due forti di 
huomìni di taccagneria trapafiano tutte Valtre^ ì 
Trima fono bugiardi, che mai non dicono vn vero » 
da quello in fuori , ch*efp fieffi confefi'ano delTeffet 
matti. Sono furfanti per la vita, e delle furfan- 
terìe fatte fivantano , come i faldati delle rapine , e 
de gli homicidi , Sono adulatori feouerti , e nelle lo* 
di , che vi danno , non fi vede altro , che vanaglo- 
ria . yoleffero pur effere huomìni che conofeeffero chi 
fa loro piacere . Come gli hauete dato , ve njncacano 
in megp del vtfo . Gli h auree e /ir adonato milC anni, 
fogli verrete manco un giorno , ecco buttato al dia* 
Molo il tempo , eia rqbba . In quello infiante vidi» • 
Mentano nìmici di morte, Ecci un* altra co fa, che ve la 
voglio dire all'orecchia . Vanno dicendo a quefio , e 
quello^ che date per filo , e non per amore , nè per 
pietà . £leu. Tiemmi tanto ignorante, che tutto 
quefio non fappia^ . Fid. Dunque perche c*incappa- 
teì %ìtXLT? er che fono lingue pefiif ere, Fid. Lin» 
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gue diaboliche a pofia loro . Se ne ftifp in voi , gliene 
incacarei . 7{pn fi sà egli^che fono trifii , e maldicen- 
tiiC che il veder fi morir di fhmCygli fu fitarlarei 
damo cotOfChe vi dicefferoy che fece vn*auaro>, vn la^ 
dro^vn tiranna,vn affafJinodi va[fallif vnaduUerOf e 
ftuprat&r di vergini, vn fodomitOy vn goffo, vn* ignora- 
te , con tutti quei titoli , che moiirarw d*efier propri 
d' vn uofiro pari , che cofa farà per queQof Saretó 
voi far fede i primi sbandellati dalle lor> bacche ì Che 
fi può. dir peggio di quello » c'han detto , e dicono , e di 
Imperatori , e de e de Duchi f* lìleu. Sono fan.» 
guifughe oflinate come le piattole , che fe non le dal 
dell'argento viuo, o dell'oropimeto fopra la tefla,non 
fene vanno mai . Fid. Sapete donde ^ Doue veggo»-, 
no qualche goffo, chef oppia affentire alle voglie loro. 
Ma fe voi gli cominciate un poco a voltar le jpqllt % 
veder eiìe che ne faria . Forfè ci bifognarebbegran cOr. 
fa a fottio^ Il più bel modo faria, moiirargli folamen* 
te vna mala cera, o fargli riffondere , che non Hate u 
eafa , ad bora cb'effi comprendono , che mi ci Hlate . 
Tercht 9 *me huomini , che noti hanno fe non fenape^ 
nella moHarda , sficcano le tenne alla prima . Ha- 
ucffero altra vinài poltroni, come hano queffunafche 
doue veggono che non fi a da grattare , fuggono co-n 
tne il lupo , il fuoco . £leu . Qucfio ancora fi potrà 
fare . Fid. %4 che rifchio credete che fi metta v^m co- 
fa, pratticandoci queHi lecca pigiti, e falconi di cuci- 
nai Sono orgoglio fi , thè fe niente fi tarda a de finam 
te^, maladicono l'bora co'l punta , che mai ci venr> 
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itero , Sotioinuidìofi y che f e nella voHratauola darete 
mta me^a cafiagna ad un forePliereyèfoì che ne dia 

U quattro alle loro ma^ìficenje , Sono odioft , che fe 
noi altri no moflriamo d' adorargli , fubito gridano che 
fiamo nemici de i galani' huofnini , Sono ingordi, che 
fempre parche loro manchi il terreno del caminare^ 
Sono di Ipofca uita,che poi che fi fono empita che gli è 
for'gadi "pomitarefia mattina vanno lametando fi, che 
non hanno hauuto nè da bere, nè da mangial e, Sofpet’-^ 
tofi non dico, perche fono lafofffietioneificjfa . La più 
mal penfant e generai ione , che fia . &fa vn fk^ 

More, 0 di donilo di parole a qualche ferukore dicafa^ 
tSt uedi che ne diranno , Subito la faliua • 

Subito pefanoyt dicono, eh' è peggio, che quel tale ui fia 
vuffianOyO marito, o moglie^ L'efier poi dishonefìi,e la^ 
fciuì,ue n* auedrete, facendogli domefiicare, o conpag-* 
gifO eSfantefehe. E perciò tl tenergli a cafa fi deefug* 
gire, che per efier huomini,che dicono male, non fian» 
doui apprejfo, non gli è creduto quello, che cianciano ► 
Maflandocif gli fari data fede, come a quelli, cheper 
la ferma prattica, ne poffano fapere iltutto, Ì\tu.La 
fomma è , che da domani in là , non uenga nè Filoffe* 
no , nè Sardanapatlo , nè [{pfeio , nè Mino . Fid. 
manco fe donate a pi feri , vi danno fpaffo , Se a fer-^ 
nitori, che ad ogn'hora vifianno intorno, ne cofeguite 
merlo da Dio , mofirandoui grato a chi ui (pende il fu-, 
dorè degli anni fuoi,fi$uggendofi per freddo, e per fan- 
go, 1 drappi , di cheui fpogliate, la doue a penagli ha- 
urete portati tre giorni, e donate a quefio, & a quel 
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txgìiétanrt&ne^percfje non poffono feruireper U ponèri 
di cafa, che vanno ignudiìì^on voglio,che gliene do- 
miate cofi nHOHÌy nè cofìfrefchit ma ridotti che gli ha- 
urete a /fueilo efiere hen fènfio frnJÌOine accommodia- 
te i mefchim^iquaìi non gliimpegnanOi nè vendono H& 
là a due hwe,%\tVL, E (fueHa non èhugia,Eìà.U con- 
ferkart è vna cofatePacquijiareh vn* altra,!? er che H 
mantenere s* intende di quel ch’è fatto, eV acqHÌflo,da 
fuetto , che ha da venire , Della prima maniera fom 
fHÌlV altri fcaueo^'gacolH, che non gli vede il pgnoreac- 
•cecato ne(h fj>mdere,e nel donare , Ma lafciamo^lidS 
graùa,Qheforfe forfè ni parrebbe batter mancato dA 
pan pentito, fe vivemffefantafiadvdivne iUntto . € 
perciò del non faperm mantenere neWeffere dotte fettf, 
fia detto afiaifC Sciamo un pòcodd non f iperella firn 
.da di andar piò, oUrt , Deh patronepatrone,granllA- 
fogno han€i^efie di far danari, nècipenfatemefdhhio 
me , Hauete cinque figliuoli mafehi ; tre fembie , (e lèa 
matHo.^oighuane^ecBnmogtiedi (Héiofto annhCSK 
vene pare ^ P enfate di maritar le figliuole vofhtju 
:da fi>edaUe/ef P'iinuecehkranno ìncafa, enon cìam- 
naferanno i cani ^ E tutto verrà dalnonpenfareato- 
gliere vn* vfùfrutto del vofirohauercye dàlnon fqpar 
godere il bel mondo , chebauetein mano . Elea. Stm 
fiato troppo befUa, ^ me! c(mQfco,^id, T^onfqpett: 
godere le premmen ie del prencipato , Tqjmfapetem- 
dtrÌT^aruì per lo debito deWpfan\e, Da che furami 
fignoriyè fiato [olito d' alcuni, che quante volte glina- 
{cono de\figliuoli,tanti nuonì donatiui hanno dai v^ 
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ri dioiche camkietto /opra ì iana^ 

inauìh /f, che corrono per tutto E f 'e ì ^ii; • 

^t7Jeuhefo’Ìf/‘‘‘‘“ "«W' ^ 

ter Metter / ”‘’‘^'>‘^i'’‘»>i>»o,eloA 

fiyutourlftÌ7ÌTe7S^^^ 

»‘>ia,&wgraitidarele y»nrere»fh, ,i ‘ • - 
/o/i wé. f Jaria ditìicile jA if ’ • // commaate 

f «e/ 

Mandria dcimìlp coft, 

quàMmilà L’^ l ì , <^‘»«tromamo tanti carri 

lìacou^t'è ^ /i «0&4 [ua, , 

fj f ‘ cO'rioHane. Che contemettratenra 

«fl*o>-o ? £ gnefiffon fe uot 

£ro credL j/ lL *'*“"/>" <''«» • Fid - che buon 

bZtZc&Ta ^ -ftr . 

famìglia . Il Copri Ì^àTlpj^^L^ gaudeamus d'una 

kcafain felliTt ^ «./«e^reWe 

X fi » cauatene la/ua ^ef t corrente , faria 
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f/tfini[fe il Mondo ) il falarìo di diecc ìmomìni » Ha^ 
MYcfie in quefia foggia & da fare ^ & da ffacciar dclloi 
robba. In quello fe'intrduenijfe dildettay e la ueti 

touaglia perdeffe ih pregio ypar te fene darebbe uia per 
delle hòflerìe , e parte ft darebbe ih credetrs^a 
queUojet a quel vaffallo che ha buonelpalle, cS quello^ 
i0e(fd auamaggio uoflra. pi forte , che quando Upitc 
g^a traficante cadeffe, uoìfempre farefie in piedi. 
fapete che co fa b,ciò che ho demìJgon altro, che tro^ 
uarui un buo feruitorc,& un fattore al propoftto, jibe 
hauefle cura del tùetOiCt poi mènerui fkkb a dormire,^ 
7>{on dico, che ci togliate me, ch'io ho dibi fogno hoggt 
mai di ripofare, & no di reggere, e gouern are. Foì fa-^ 
pete chiui Hàin cafa, & di chi ut pàfpate fidare,o nò., 
£leu. Foglio, c^e per ogni mo^ quello carico fi a tup 
to il tuo, Fid. dì gratia'padronwio caro . £leu J 

"^onpiìtparole.Olièfiabilito nella rpia mente. Foglio 
dico,che neltuo accettar^, & nei tuo negare fta tutto 
ilsì,& tutto il nò:‘9ia il uienquà,& il Tea làXh'io fio, 
Hteliimonio,e foìhhra deWefter tuov Che il tuo uoltre 
poffa contradire al mio, ^ il mio non mai altro y che 
confentire al tuo . Et perciò me ne foglio io tutto , &• 
per tutto ,gii^r acquetandomi ogni pénfiero in teglia-- 
rò con credenz^a , che tu h abbia a effere colui , che 
non mi debbi far piò fentìre , nhfaftidio, nè dìflur- 
bonel rimanente de gli anni mìei, Fid. Tot che..a 
cofi ui aggrada , per ohbedientia fon per far lo , CF 
non per merito del miofapere. Ture, Signor mio, 
non mi poffo tanto attenere , che non me ne uent^ano 
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fuglì occhi le hgrimet conofcendotche non k fconofcìu 
tata purità del mìo cuore, ^ Cantica affettione de gii | 
anni fpefi . Spere in Dio , che fe non mi muoio fi tofio^ 
fiirò cofa , che quefia ardma mi f arà benedetta pià di 
due volte . Ma mi pare bora che debbiate cenare , & 
perciò vi lafciù , che fe io non vò a dare ordine , che fi ^ 
appareccbiyapeticione di quefia canaglia non cenare^ 
fie fino a dominio 
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ESTO dimejliffo marauigliato > SÌ-i 
gnore jimbafciadare » come tra tanti 
fupplkhe , qiumtemqaeflo Dialogo^ Àa 
prefentate a GiauCf non mi fia ricorda- 
to di fcriuerne ¥na particolare, ér ano^ 
me mioypetch'hauendo Adorno il carico di leggerle dir 
nangì a GìoueJacilmcntCyper compiacermi Vhaureb’\ 
be fpedita gratis . In fomma conojco che fin co'l me^ 
7^ di me mede fimo ynon dico ^on quel che io ferino ttna 
con quello che potrei fcriuere , non ho forte appref- 
fo i Gioui , che con la concefflone di un Fiato , mi 
potrebbero foUeuare . Ma diciamo il tutto , per effe- 
re Gioue fra gli Dei, come uetbi gratin un gran Tur- 
co fra i Bafày che cofa mihaurebbe potuto concedere 
almiopropofitoi Se il manco è quel geuerno, dee fape 
re , che per efiere dignità , che ft concede in trafatua 
chi nè degno > a chi n*è indegno, glie ne hautei fat^ 
to le fica fu gli ocdA^econ la mano della penna ^ & con 

la 


In mam delta rtìtetta . Et ohre a ciò, chi fa, fe fa mìa 
fhpplic aggiunta alle mani degli ^pollt,0‘ de Gamme 
di )fofie piata rimerà in I{pta , onde fin che la fortuna 
non ftfoffe riuolta a fentemiarmi, mi fofie fiato dìbifo 
^no di andar dietro agli auditori, & finalmete ai ha-- 
uevei perduto il tempo. Tal che qudto piò mifojji aitt- 
tato col fattore di iàomoimanco Gìoue nehaueffe fen» 
iito fumo ì E perciò , ogni cofa fia per lo meglio, & ^ 
non hauermi potuto giouare con il me'^o di unafuppU 
ea appreffo GioHe,U€gga dipreualermi co la grafia del- 
la Signoria voHra,apprefio la lllufirifiima EceeUei^a 
del Duca Guido Baldo i& quefiayìanÒfipuòfmar- 
tìfé^ imperoche, fe ben fi guarda,egU è auuenuto a lui 
doppo la morte del fue padre , cornea colui chenet^ 
ìhcredità lafciataglì , e for<ga ( come fa la SignorìiLg 
itofira ) che a nome di chi morrendo Cha fiuto herede , 
pigli [opra di fe il ricor fo generale di ciò che fpettaua 
al prcdcceffore , Terche nel fuccedere cha fatto la 
fna EccsUcnxji, a colui , che l'ha fatto tale , quale^ 
egli fu, haue ostcnìito dal cielo ^hereditarlo intuii 
to quello che fu di lui , Ejiìciò rechi fi per teHìmonio 
la fembianja , laquale per effere quella iHejf a , ebe^ 
è Hata fua , fi può conofeere chiaramente , fe in tut- 
to il refio^ delle occulte uirtà delH animo , &“ deli' inge- 
gno, era pura dramma nel padre, che il fucceffore non 
tìhabhia battuta la femma intera . Onde , fe mentre 
Francefeo Maria vifie , fu colui , alla cui gloria , co- 
me al jolo Vi encìpc iiial'zato dal valor proprio, fi do- 
peua dò che le carte parlano, le penne fcr tuono, & le 
firglte confaci ano i di ragione è, chenonfolamente 

que- 



mèàéfmo fefo^li fia fefiatò , ma tjfuello aitrù 
anchora^ che è di abbracciare c$n gratitudine tutte la 
^irtù chaurebbe abbracciate colui ; del quale que/ia 
> ogni altra reai pane , fu fempre propria . Ter la- 

gnai cofa^ potrò in quefia guifa rifare il danno , che 
tnha forfè recato il non hauer fupplicato a Gioue per 
vte, come ho fupplicato per tanti altri , Secondo redrà 
la Signoria Vofìrai ilcuifùblimè giudichi fcorto da 
profónde dottrine^mifaper Dio, di me medefimo uer^ 
gognare^ mentre tonfiàero quel che io mi fono fcriuen^ 
do, & quel che uoi fiate leggendo . ^ quella humiU 
mente mi raccomando . Di Venetia nel mefe d'^Ago* 
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FRANCO, 

^elquale Monta in pyefsntìa dimoiti Dei recita at* 
cune fuppliche , querele mandate al CielOy 

annmtiando per tal cagione 
la Deità ^ 

r 

Gli Interlocutori fono, 

Giouc, Momo, Apollo, Nettuno, Pallas, 
Cerere, 6c Giunone . 

ouc. Hm», Momoypoicht 
tr%eycurio noflro interprete h 
andato per ambafeìatore , e 
per cedere di rafiettar quei 
ribaldi , dico quei Sofilìi che 
han yoluto pir nuoue leggi 
nella noHra religione^ è di 
bifognotche per hoggi tu fàc-^ 
eia P officio fuo,ntentrein que 
fla nofira udienza ^intendo d^annuntiare alcune cofe di 
no picchia importan:i^aMomo, Far ò quel che ti pia- 
celo GioMe,aNcb8ra ch*io non h abbia quella gratia^nh 

quella 
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quella Venere, non dico che ha Vulcano nel letto juop 
ma che haue lo Dio della eloquenT^a Mercurio nelle ce 
rimome delparlate, Gìo,E perciò lafciamifhr l^efor-' 
dio, e Ubandotene farò cenno i farai miniflrodd mio. 
parlare, Douetefapere,o Dei^chehoggifete qui meco 
affifi nel tribunale di fecreta audiefr:^,the fino a que^ 
fia bora , da Mercurio , da che andò per la /peditione, 
che koi fapete non habbiamo ueruna auifo, Del che cer 
to hoprefograndifpma roaraulglia , E ben uer & , che 
per urd altea uia ìxo nelle mani il gran fitfeio delle fup^ 
pliche^ degli auifi, e delle querele , che qui uedete^ del 
cheparmicofa ginHiffima fwrui cÒfapeuoUtunì quan 
tié Mo. Mi pare giuflo, che intendiamo prima, o G/o- 
ue, perche uia cèfi gran [cartabello fia venuto nel cie-*^ 
lo, Giix, xAjpetta, non mi dar fretta, che non fono in*- 
fenfato, ni hogjià il ceruello ad Europa, come hebbi un 
tempo. Dico dunque, che la nofira aquila a dietro, fa-* 
tia di mangiare amhrofia,e di bere nettare nelle tauo-* 
lenofirf,mi dimandò ÙcenT^ d'andare m terra, cornò 
[olito ogmméfeuna uolta,per ricrear fi lo flomacocon 
ì voUovì y€ conicorbi , perche queUe carni fcluaggie 
(come fapete) più fi confiinno al fuogufio^ E perche la 
•pedea macra e fen^^a lo fpirto y te dijfi che andaffe , e 
tornaffe fubito . M a egli pare effer amenuto alla mia 
aquila come un tempo al corbo d'udpolio , Mo. ,>4l ci-* 
gno d' JipoUo,hai voluto dir^ o Cioue,e non dirgli que 
§ia ingiuria, e chiamarlo corBo,che fisa bene, che egli 
con la ribecca in mano ,. ha più tofiodel Cigno , e non 
della cornacchia,come tu dici, Gio,Ben fo io,come fii- 
ttello , T^ fonofifmmorato, che nortmi r amenti an*i 
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cotnéii Corba d’ Apollo andando uh giorno 
Mhiiahei facrifici che mi ^ceua , fi fermò in una fi- 
eaia,e ibettò fin che fi imitarono i fichi, e potfe ne w«- 
ne a noi càn un ferpe fra Puiighie, fcufandofi i he coIhì 
A ìhaucua impedita Càcqua nel fonte . •Honècoft 
tipoUof Apol.Cofii. Gìo. Lodatone fiailctelo, 
thè io fo pure comeparlaua . Ma non mi ricordo a che 
propofito ho detto quefto.ni doUe era il mioparlamen 

to. Mòmo. Siparlauadeltavoflra Jlquila, che andò 

atrouare i 'Hibbi.egli Sparauieri. Gio.t'ero è. Hoa. 
fa an'dataTdquila, comeio diceua, èfiata moitigior- 
jjj a tornare . Ohd’io marauigliandoini fortemente dt 

•vtia tot dimora , a'pcìtapenfofo fàpra le Cofe delmon* 
doj haueua apèrto un balconcino della mia camerai 
€he guarda rerfo Occidente , ecco che molto ionia- 
éo , e àuaft più di trenta fi adij, yeg^of augello mto^ 
jlquaìe battendo Cali congran fatica^ (cóme flteb’ 
tuli foffero fiati i vanni ) con vn volto tardifjmO 
fe ne veniuà ai delo ; Oimt { dijfi fra me ) certo qual- 
che jhtiHro è àuuenuto ali* aquila ^ che ella cofì tlcun^ 
mente muoue le piume. Ma giunta a me y non flit 
fi prefio a dìmandarUy che cofafufie, che a me riuol- 
tuy 0 Gioite {ridendo diffe) cofenuoue v^annuntW o 
lo nella felua Hercinia ftando pur dinanirì a godei mi 
d’ alcuni to^di fattimia preda , fon fiata , nonfo co- 
me prefa nd taciuvlo d'un ramo ^ e fotta l’alt (tal chi 
la pioggia liofila gUafiafie) mi fono fiate legate tutt'é 
queHe lettere , che uoi uedete i Et perdo mi feufo j 
fc il mio ritorno ha trapoffato il te> mine prefctittomi 
nt l partire • Et ceno più di due uolte col becco haum 
^ ' rotto 
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wtfo il legame^ in cui s*atteneuano tante cartCtfe noti 
fu(Ìe dato, eh* io al pefo grande cofiderato, che fono co 
f e granii c di qualche grande occorrengayonde i fuppli 
canti per non hauerhauuto altro ricapito di mandar-», 
le a voiy han ueduto ch'io fola poteua fare "nn tanto ef 
f etta . Cofi mandata che hebbii* aquila a ripofarfi ^ 
ho fatti qui congregare , talché io vegga infiemecon 
Voti che cofe ft fiano quefie, che di terra mi fono ferie-- 
te. Onde f e bi fogno ci è di qualche debita prouifionei fi 
pofia farti come conuiene , Si che , o Monto, leggile ^ 
€ tempra la ucce co'l me%p fuo , che non fia nh troppo 
aita,nh tropo baffaidi forte, che quegli folamcnte l'in- 
tendano, che fono cori effo voi ^ Marno . Io, odo- 
he , non vorrei dispiacere a Mercurio , vfurpandomi 
t vfficio fuo ; onde perciò nel ritorno fi dolefle di me.ll 
perche giudico efiere di mifiìere , che riappaia la fede 
in fcritiis, qualmente la Ma^à dì doue con Vauttori 
ià propria me l'ha comandato . òio. Lafede,che tm 
ne vuoi in cart affaccia fi a tuo mado,ch'io,mi ci fotto- 
fcriuerò col fegno della man propria. Momo. La na- 
muta del comandamento mipareche debbia effer que* 
Ba a punto, 

Cioue,Jtltìtonante,^e degli Dei, Signor del mon- 
dOyB^ettor dali Olimpo, Arciduca di Dodona,Vtecipè 
d' Elide , Marchefe delle Sirti , e Conte dell uno , e dd- 
r altro Ifìhmo , &c, te Momo correttore deivìt^^ 

^ delle colpe, diciamo, e con l' auttorità,cen chenòitd 
topo(jiàmo,quato uogliamo, fi dà commiffione, che in 
queBo pref ente giorno , per nonejfer apprefio di noi 
Mercurio noBro interprete^c maggior fecretario deU^ 
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moHr^Carteidebbiefieràtaxei'ufficiofuo, ch'h ó^at^ 
HMÙate mprefett'ì^adi^uefii Veì» iprefenti{crmiiChe 
ti porgiamo ci Umano deUfi noira fc^,e cala te 
fiìmoniS^a.cUllanoflnra congregatione , Et perche uo- 
^iamo , xhe di quefio appaia cautela per ogni tempo , 
gabbiamo (^dinota la prefenteferniano del nofirpf'i 
eecaesUiere Gammedeyfottoferitta di noftra manose fi 
giunta con UjiampadclLa nofira aquila . Dcatum nella 
tocca della rocca del Cielo, \Oio. Ecci abrada fare ì' 
^onqo. T^iente altro,Se non che leggeròfen^a indu- 
gio . Ma io ti dirò il uerò , o Giotte . Tutte queìie frp^ 
plichje mi parefoyerchio leggerle jperchefeìr:(haHerbe 
aUrmqti aperte, mi paiono cofe uecohie , per quel che 
mofira la couerta di fuorLOnde bora il ^ouederci,cr& 
éojcbe poco neceffdria cofa fia,per eff^ feorfo il ter- 
minerei debito prouedimentOk Gio» Forfè la pioggia,. 
fecondo mldice T,Aquila, deue hauere machiate Ufo- 
frafiritte, onde perciò deggono parere secchie . Ma 
nò importaychele.gratie del cielo ognitempo nem fono 
tarde, Momo . Jo ti dico, o Sioue , chequ^a prima 
fiippllca è tanto secchia , (Irè vna irergogna a legger- 
la, Ture io la leggerò -, 

E^odosycittà del Soie, fa intendere alla Corona del 
^adre Gioue,come i corfaii, che vanno depredando di 
Golfo in Golfo J^hanno affediata per rouinarla, Apoh 
^ime che mala nuoua è queSia ì Momo. %/lfcoLta fe 
yuol, 

Eperche aqueH*hora ci fono dintorno fopr agiate 
9ueue armate, & infiniti efiercitiper efpugnarla ,. taf 
thè il Mare Carpatiche reba^Of^fo, fe benignkddt 

fieUa 




I 


^ E S ' T ^ 901 

^eifan^t^pioue, noìpouerì l{bo4iamxipO(fìa,n^o,M€’4 
Jll perche con Ugrffnciifoi^gue Vi^^^^^ 
mfÀ-figiftqdinan'gìa i piedi 4ell^ mifericQx^ia 
fir^jAl.ks^Mde piaccia pioyfdere ilpiàprefio chfifié 
pojflIl^e,Qio. QT^etr^^Oy hìffWOy mintendìyX^ 
heUec,qfefoi}o^.u,e^, Net. Idimfir^mgfiQyRbedifd 

4a Tj,tpjw , nh d^g^i dMìocpr 
tcnsW del regimo ìf^ioJecHoì'orfliney chtiogUlafcid^ 
che pere)gWf»mma ,occorren'g(iy B^òci^ffeì^ydlic 
fette n,el cìcIq, ^pol./o tidic^jO 7^ettmP>phe mppj^ 
t.a it(i^aprefen:g^ay e non quella deifdÌH^tuilet^ 
fidato i^dP^iiiPyPO^limLqudyefe £hH9nidi(4 
dell* acque nga mi dejfc a qnc 

bora [Igr el nel cielo l i^p.ol. lom doglio deif an» 
miei , e che perderò in nn.pmlo lapiàhelkci^daifih 
pjùfmof^fì(t^ai .cheiPrM^ 
le cofe a ohe fm > . E peraijò.prqneddf ìnd^gh^ 

Movno. Dubito che ilpywefher^e ttongloHur ^ . Appi» 
Terd^j Mpmp. Ter clj^e non, ho detta ancorala 
0ritt.aJa,qMale.èq{ie^a> . 

T<dlfmtta,illPtm{<d nopp{nè piàgimare^^ns^er 
vpche A qHeJfhoraU CMd ^Ata,pye[e{y€meffflfl{0fh 
coykpeme cfi'i.colajf» del Sole yìlquale hanno toUqm 
mille pegg^iy per cUfpnggip idMp spallo * Appi* 
p T/^rei^ou^yxh€fcimtent€o^t^ae,qt4fi^^^ 
m*è inpKanmwa* 0 Tjyodi^raÌitpy^Abba»4oniAaiQ • 
^odi infelice , 0.rèliqfne tolte a i [empitemi honoìi 
delnome mio. ^erdHtA'ho.pHrfi.la più. beltà Saina 
ch'io h abbia. 0 Car.et difcepolo di lyfippp, Que ègitg 
la memom dtlUarteJtttAatbo in mio 
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iMÌntanco mi haueffcro predetti i miei òr aedi ilfiiccef 
fo di queHacofai che forfenon farei intraueriHto a tam 
fo.O ^efpofiiCh'io fogUo dare cofi rifolntii e chiari chi 
*p^ha ideo ilpotere^ che con la uoflra ucce non m’ha^ 
uete accertato d* un tanto male, Gio. Horsà^^poUo, 
ìafciaipianti^che forfè domani a fera ti farò udire ciò 
thè fa fareiltuopàdreGioue, MoiHo. lo dubito Gìo^ 
HCyche le faette non far anno in ordine per domani, per-^ 
thè tra io mandare in Etna a farlo intendere a i Cicla 
fi y e tra il farle temprare nella fornace , & una , & 
un altra y farannopaffati piò di fei giorni , E perciò è 
fnrglioyche la mettiamo a monte^ e lafciatemi leggere 
fe ui piace il re fio dell' altre fttpplàche. Gio. Leggi purè 
Momo. Quella feconda fupplicayO GiouCy èuenutaa^ 
ferta ,^o« fo che fi debbia dire . Dubito, che non fid 
qualche co fa troppo publica, e perciò non fia fiata tn4. 
data,nè chiufa, nè fuggellata. Ture io la leggerò, 
^Altiffimo padre Giouefia infelice ^ma,nÒ piti ca- 
po del mondo, non pià albergo d' imperadoriy non piò 
trionf anice de Barbari,e non pià carro di f^ittore,ma 
fiamma d*ógni mi feria y ui fa intendere , come affali- 
ta pur dianzi da molte fquadre dt affaffiniy e di ladri, è 
fiata faccheggiata , e poHa in mal fiato . il tempio 
della fortuna Mafcola , fSr il tempio della Fortuna 
Vergine fono fiati i primi a prouare fi fatti oltraggi é 
il tempio della Dea Vace,& il tempio della Dea Con^ 
cordia fono fiati feonquafiati con ogni guerra, e con o<* 
gnì di fioràia, ISfel ttpìo di Ftìuno, di Venere E ricina • 
d' EfculapiOiC della Dea TelluSy non è fiata la filata re 
liquia intatta da tutti i mali, E fiato cacato fin fo* 
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pYa V altare dì Cioue Capitolino, ?(o / poueri {{omànip 
non habbiamo baunto altro ricorfo , che ripararci nel 
ir empio del Dìo Timore , e nel Tempio del Dìo 'Pallo- 
re . IlPantheon ha piantola fuaroHinapiù di eia- 
fcun altro luogo, che fiaj& è pure il tempio di tutti glt 
pei > i ^ttali di commune eonfentimento dourebbono 
frouedere ulU lor yergogne , 

'I^onpoffo leggère più inant},o Ghue, perche fon» 
impedito dal pianto. GlO# JLaf eia piangere agli altrip 
o Momo ..Momo • LafciapuYpfangereame , oGio- 
ue,che nel Vatheon haueua pur io la mia parte , come 
tutti noi aliri,& hautdola perduta, doUè farà queffa 
cappella, che haurò nel mondo ff^oi ne hauete per tut- 
ti i luoghi, ma il p onero Momo non riha piùì Mi ca- 
ni rabbio ji. Mi profani facrilegì. Mi peffima feccia 
del mondo , Mi mafiim melìgìofi . Stiate ftcuri,che 
fe Gioue non yi caftiga con Tarmi fue , io yi cafligerò 
con le mie , Io, Io, a onta yofira, farò il roHro perfe- 
Cfitore, Meglio yi faria flato hauere offefo tutti gli 
altri Dei, & bauer portato rifpetto a Momo , perche 
quefli Dei capocchi non curano le lor ingiurie , &io 
curo le mie, e con eterne ferite sò yendicarmì degli ol- 
traggi , che mi fon fatti . G io. Horsù Momo, leggi , 
e lafciafhre a chi sà , Momo . Io leggo . 

Daparte de ì buoni, e de i ricchi , 

Il princìpio di qitefla fupplica,non mi pare, cheflia 
bene o Gioue,percbe i buoni, ^ i ricchi non ponno ma 
giarìn una fcodeIla,comc che la trifiitìa,e la bontà 
poflanoflareinfieme , GiOi 0 buona, otrilìa che fìa 
la [applica , leggila ccmeftà . Momo . Coff farò « 
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jHtfnrrte de i buenì ,& dei ricchi [i fnpplìc'a 
Mae^àdlGìmone 9 chefipf^ouedalopraH/àtto dei 
foeti.Che certo feT ira del cielo non ifmorbà il mondo 
ili tanta pefie^ fono totalmente crefciuti, che fono piài 
pOetiychciefpighede i campLOnde perciò potrebbe fe 
^irefamay e penuria di frumcn o , facendo intendere 
che tra tanti èquafi nìuno y che paia meritare il pane 
perche quegli' tra toro fon tenuti piu illufiriy che pià fi 
feruono de gli feruti altrui. Qitegli hanno pià fama y 
<che pià fcriuono cofe infami y e quegli iranno meglio 
yefiitiy che hanno peggiore ingegno, E perche non li bu 
fioi che ogni giorno da noi beccano quando un definai» 
re-y 9^ quando ima cena ^ U lo'o iniolertct^a h yrenuta a. 
ttmtòtcheuBgliono entrare nelle nofire cafe^comcfufm. 
fero tè loro ifiefie^e feruirfldel no fi» o , come del loro r 
ia dou€,fe niente ci mofinamo aua i, ci infimano con. 
Sonettiy &con epigrammati, Itperche ft tornaa fup 
plìcare con ogrùtnfikntioichecon il dcbitocelefh prOf» 
uedìmentofiptoueda alle nofire molefiie y con altro 
cbt conia faetta y ìmperoche efji inghirlandati di lau^ 
ro, fiuantano che fon pcuri dalle faette . Apoi. Ter* 
cberidiyQ MemOy par che ti facci beffe del fàtto^ 

mìo t Momo . Terchecih^vna Tofifcrittaychefe itfi 
la leggo , non molto ti piacerà . Et perciò U uoglì» 

leggerti , * 

Toff ferina. Tuttoilmondo fiupifee, come ^Apol- 
lo fi faccia adorare daqttefii tali, e dia cagione thè firo 
chiamato l* Idolo de furfanti é Datumvtfupra* Apoi. 
Ecco i belli guadagniyche ioho fempre funi con le prat 
tkbedei Toetìyfna fenm citrouo rimedUkydano mio* 

Momo. 
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MomO'. ^on ci è meglio , chc-maudofe m* editto, d 
lanrot che non ne coroni pikde ipoeti,. eccetto fetu im 
per/magliene comandaffi . ApoJ* 'hlpnstni configUa-- 
re di grafia , che ben sàio in rpiefio cafo quel che ho in 
animo di effequire. In queflomec^o non lafciate di 
leggere le altre [uppUche. Momo . Horfu leggerà 
quefiOf chtà cafo mi è uenuta in mano.y elT inan'j^ che 
io VaprOy TH dicoychefe non h concra i FUpfafi, tenia" 
te Momo per UH bugiardo:. 

Supplica dei Tauernari a Gkm Scetrigero^ didù 
tonantey& Ethereo . ’ 


mlferxa chHo riday a Chhe, poiché fino al^ 
uernari par che f appiano gli EpiteeLy^cho' ti [oglioim 
dare tìomerOyeV€rgiliondloro.HeroicU Gìo. Q^efim 
fwn igran cofa,Si dice in paraboloy^che ognilinguafm 
lodare il Signore, Ma.wdi mpocó^^iftioleft fiÌM 
gente dame , Momo. ttoraVintenderai., 

Dapartedei tauernari fiejponetd giuSUffimopa^ 
dre <jìou€y comenon paffonopikìàuereper la tmenv* 
tàdei Filofofiyi quali(mmpercbe'yog^ianoFUofùfi'$^ 
mente iHuere y come.effi'dicono} Tfengmo netitiftofive 
tauerne a mangiare., ^ abercymaper non bauere d» 
troricetto al mondo,E perche twinonpojjiamovetitre, 
gli alberai nofiri a tutti quegli >, che ciuogliS yeniro'^ 
fe non fi pYouedeynoiajfo^kti'daUeiorbaiey firmo 
flrettidi lafciar le tauerne , TercbepofUei^fi fònom 
federe in tauolaymentrcmangiano;fi mettòn& a4ifia>» 
tarcycontendendo traloroycbe il mno acro è dolce, ^ 
che il dolce è acro. Che il fale ttiSfb faporito , Che il fàf^ 
fiuto è rofio I che Uiejpy è grattinato ^ cSr* che il fegato^ 
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teo» ìtamt . che hpe^ìo , non fi lauano mal [e 
fnaniy& in presela di tutti fi toccano i fatti loro.'^o 
cogliono bicchieri in tauoU,alÌ€gartdo,ch'è iffan-^^de 
FUofofi bei € al boccale» FogUono le fcodelie pià grati" 
di dd debitore di quelle, che noi nonteniamo in tauer^ 
na» T^c/ giorno dipefcci fegti kpoHo innanzi delle le- 
gume yCi dicono mille ingiurie con dire^cltee^ non met- 
giano nhfaue, nh ceciy allegandoci ilprecetto di non f» 
chi Tith agora lor maeftro.E con eptefiafeufa non po- - 
gliono fe non del meglio pefee che ci è . Mangiano co- 
me léipi,epure ad ogn*horagli reggiamo piUpaUidi, e 
• piumacri, E volejje Iddio, che mangiato, che hanno , 
ci fodisfàcefiero del nojiro debito , perche come orga- 
gliofi che fono , al faldare de i conti , fi mett ono a con^ 
tendere, che il vino è flato troppo adacquato,che le mi 
veftrefonflatepicciole,chelemifurenonfonogiufle, e 
che nella carne è flato troppa off o* Onde ( perche fanno . 
^vincere la gente con le loro fofiflarie ) danno a credere 
di circonflanti chefia cofi»Vroueda dunque fen^^a fht 
lo lamaeflà voflra,che mentre mangiano, fieno man- 
date l' arpie, come un tempo alle Tauole di Fineo I{e di 
Arcadia, che forfè vedendofi tortegli apparecchi, pi- 
glieranno ricapito. Onero fegli ordini, che vadano a 
mangiare ne i portìchi, doue pafieggìano,e di^utano, 
onero per le piagp^ publiche con Diogene . 

Che HÌpare , o Dei di quefla fupplica de i Tauerna» 
ri ; Ma per tutti ci è che far e , o Taliade . Pai . Che 
vuoi dire a lingua tuaf Marno. Fò dire,che ci è vna 
Toflferitta, che no troppo mi vàper la fkntafia. Pai. 

S aria forfè in pregiudicio dell' honor mio. Moma. , 

, V . y ditela, 
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'ydhelaych*ìo la leggo . 

• Tofifcritta , ^iamo non poco marauigliati, che la' 
Vea Valiade, contcpatrona della fapten^ga^ & perciò 
prudente yC fauia, (i rada impacciando con quejtì mat 
tìjqualiaogni propefito attejiano il fuofàuorcy co di 
re^che cofi vuoleiCofi ordinale comanda la Dea Valla 
deiaUuocata,e protettrice del faper noflro. Pai. Effi fe 
ile mentono per lagplatche mai no diedi ad alcun di lo- 
fo quanto è vn*onctadi fapienga, E flarei io fhefca yfe 
fie gli ani della nofira Corte no appari fce di quefiò rn 
proteso da me fatto in profetica di tutti i Dei i nel 
quale mi prote/ìai un giorno ^ che con talgentenon 
era per impacciarmi . Verche ueduto che hebbi in 
^thene in una diruta quanta h la diuerfitd delle lo- 
TO opinioni y quanta è la malignità de glihuomini , ^ 
quanta h la fceleraggìné della vita di alcuni , non Iol» 
giudicai gente degna del mio fattore. E di quejlo fi pub 
chiarire ciafcuno > (empire che fi uolgono i nofiri qua- 
derni^ Io fono Vaàade, & fe non sò ilmio conto, mio 
danno. Mo.2S(ow ti vantare, o Valiade, per che è cofa 
molto lontana dallanatura de* fapienti , .Altrimenti 
dirà ciafcuno, che la paT^ia de i Filofofi è tale, e tan- 
ta,che baflaafare ìrnpaT^gjire la fapieng^ ifieffa. Pai. 
Ogniuno dice , o Momo, che f ira non cade negli Dei . 
Tq^on fo come la fi vada. Io ueggo tuttauiaper fejpe- 
yìenx^yche quando la collera ne conuincCynon fo come 
in quell inftante fi poffa tenere la lingua nel fuo fiacca 
to. Gio. Lafcinjfi i bei motti,percbelefentegeintech 
dar io fiotto che farà il refio di tante carte. leggi,o Mo 
mo’Momo.fuppHcheuQlmentef i pouerì chieggono in 
• ‘ ' grafia 
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grada la gentUcTiT^^a del fommo Giona, .che per Panrm 
che viene fi proueda,. che. il frumento cali vnpoco » 
Tal che noi altri con i pochi danari, che fatico.fameìì^ 
te acquisiamo ne habbìamo la parte noflra,é' rio. an 
diamo piu per le mani de ricchi, i quali ci pìgliano^per 
lonafo, 'Ì{e ce ne vogliano dare in credenza vn'aci^ 
no,fe con mille ufitre noi non ci fi ohlighiamo, 7N(e cefi- 
fiamo di dire , che [e la fame no fi manda- interra per. 
flagello de i trifii , non dour ebbe [olamente. flagellate 
noi altri, ma parimente ciafcuno. Il che ben che fia 
cofagiufid , & che conuiene al debito , fi ottenerà a- 
grazia jpetiale . 

Mimar auigliaua ,0 Cloue:che qui anchoranon, 
foffe lafu'apofi feriti a,Qtt ere .Inetto quefta can^^ 
ne canta per me . Momo. Io ne dubito grandemente-» 
7gen peì ò bora ci corremo di dubbiò . 

Tofl ferina, Tsion fi marauiglia la-Dea Cerere, fei 
facrificij 7 he fmo foìij,. fatti in fua gloria fino al dì di 
hoggiyda qui inn'd'Tfi no fi fatano, perche è honrfto, che 
noianchora manchiamo a chi manca, a noi * Qio,Sai 
henCyO Cerere,che fono tre me fi hormai, ehe ogni gior- 
. rio non t’ho dett&altra,che próuediy o Cerere, proUedi 
0 Cerere, che i frumenti uagUano-a bua mercato, e tre^ 
fcanofenìLminie nelle campagne, ep» che tutte le bia^^ 
de corrano largamele, tal-che i poueri non ne habbia* 
no tanto difagio . Quanto più mi ho rotto ilcapo co*l 
ricor/iarJo-, manco ne hai fati o niente, Tuhairagiont' 
Cerere, che fahu. che turropuoi mpnredifame,Mu fe 
prottaffi vna uoUa.- Cerere^ \on ui corrucciate opa» 
dre mio , che fejapefle quanta diligentia ci ho ufata, 

vene 
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’^ifefarejftmaramgUa t Amara me ^ quanti guai 
ho iOfper cagione ài qHe/lipoHeri,ched'ogni lorquere-^ 
la ho io la colpa • E Dio feH fa ; fepoffo pià, Dimmi il 
uero, 0 Giunone jfe Hebe-figliuolatua habbia buona 
uentura , ecci flato fatto il debito , che conueniua ^ 
E piùHUto continuamente nei4mere delle ftagioni ì 
Oiuno. C értamente foUeàtuditK grande non cè man^ 
cato* Saìlio l i4sy che pìà di quattro mite è fiata m3da 
tagift per compiacere^ a Cerere, Cer. Ecco o Ghue^che' 
tutto V errore^è di Cerere yCche Cerere non fa tutm 
il male, Cofi tu mi' fitteia venir abuona nuoua di Tr(f 
ferpina^ mia , & horaych*ègrauida^ venga al parter 
€on faluamentO j tome non ho mancato in quel poccf^ 
che fpetta ame , Ma Trittolemo , Trittolemot tu-norp 
laporterai impunita^ ^ai bene, ‘quache lettere fho ferie 
tepervia d'Eleuftt, che fen^ indugio ftefji mont'atù 
fui caro deìferpenti , ^ anddtoeonlagraftadouun** 
^ue piangono ipoueretti , fono quefH piaceri da 
me fatti ad ElCufio padre tuo, perhauerglìinfegnata 
Vagricolcura,'h{è tUyper ejfereailieuò'iniojmìdouuto 
preterire quel che t'hofcrittO , M'óttiO . 0 trifti po- 
ueri , che ci vanno perme'^i^o, Cerere fiducie dìi anni: 
Ianni di Martino',^ ManinOdì Viero, Bora mangia 
no i poueri nìetrt fi accordano qtfefìie'pike. T^on flariò 
frefehii mefehinia petitiotte d'ètlè Cereri,€'di Tritio^ 
leml^ Ma h meglio, ch*iolegga quef^altre fuppiiche, 
che mi ueggo inuiato a dire qualche baici fTuò danno> 
fe non prouedi . Io leggerò iwqtHfiò megp ^uefi^altrof 
mimoriale , ilquale iubvO che non fia peggio, 

Commmemente da tutù fi fa intendere al Tadrè 

Gìoue , 
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Clcuc fi rlcùrdidi togliere dal collegio de gU Hd 
Dea fortuna , laquale non fi fa come da gli fciocchi 
fi a ^ata locata in cielo per molte cofe,chefi fon yifie, 
come farebbe a dire gli afinlfatti baroni, i (auatli Si^ 
gnori,et i muli prìncipi. Di modo, cbel wtme deità fofc 
tunahuenuto quà giò, in tal diuotione ^ ch’ella fola fi 
adora,^ a lei fola fi danno et ine enfi yO yoti,e foto per 
fua cagione fi toglie il dominio a tutti i Dei, perche fi 
dà a credere , che la fortuna gouernì il modo, e che nel, 
cielo iìia Gioueper tefiimonio, poiché douendofi dire ^ 
Se a Gìoue piace, fi dice. Se la Fortuna votrà,et feper 
difgratia un virtuo/o ha del bene,non fi dice,chefia ue 
fiuto da Gìoue,ma dalla Sotte^Et per tanto, non haue 
do la Fortuna,chefarin cielo,yi piaccia toglierle ogni 
potete, tal che ella noH tolga a ypi. E fe pure la forte 
haueffeper forte,potere fopra voi Dei anchora,di que 
fio ci rimettiamo a quello che ne vuole il chi vuole ^ 
(3io. A/i è venuta la febbre in vdirqueHo memoriale» 
Zf perciò Marno Ipaccia tofio il refio , perche intenda 
di pìouedere . Mo. ^fcoltami pure, che io leggerò . 

voi, Gìoue tonante. Fulgorante, Saettante^ 
“^euicante. Grandinante, e Tempeflante, fi fupplica 
genibmflexis, piaccia alla uoHra ^Ue%p^,prouede^ 
re fop^a il fatto deìl'^Aquila, che per effere aut%^a in 
depredare bora in un luogo, bora in un'altro, non ha- 
uendone hauuto cafUgo, come augello dicato a voi, ha 
pigliato inufodi fare ciò che le piace, di forte, che 
vò i beccati nelle lor beccarie, nè i falcicciari nelle lor 
botteghe , nè i cuochi nelle cucine , fipofiono riparare 
daUvnghie fue r / galli ftaricno a peggio pericolo 
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t^aUlnarìJe non /offe flato, che hanendòft pur diaà 
veduto afialire ne nidi loro^fe le f crono mcotro,e ht 
tnifero in fuga,! Satij ancora nel fare de' facrifidj ne 
fiaricno a peggio, f e nelle fibre delle lor uittime non te 
Vie fiero guardie, & fentinelle, E uoleffe Iddio, che fi mo 
ftraffe audace centra nibhi,aUoltori,& altri co fi fira^ 
ni augelli, perche dallo affrontar fi con (juelli,fi allon-^^ 
tana quato pià pu'ote^ eSrnei luoghi pià dometiici rag 
^irrandofi^mordifceinfidié,oue manco refijien'j^a co- 
nofce,Ter il che la V.fHblimità non fi adiri fe un gior- 
no l*intrauiene finiflroiperche tati danni fatti finquà, 
ticcbieggonò,che alla giornata fe ne vegga qualche 
■detta, Datum&c, 

Q^efla è pur da ridere,ó Gioue,che Ifjfquilantantt 
propria, fi haggia portata qkefia querela , e lagoffrLA 
ignor amacela non fe nè fia àuueduta , ùda credi , che 
fimil fupplica,fia fblam^te boggiuenuta al cieloi Vià 
di mille altre (^fe no'i fai ) ne fon uenute del meiefimo 
tenore, e ninno di noi altri tè l'ha fatto a fapere, uedt 
do che l' aquila fia la tua cara , là credo, o Dei, fe noi 
dico, Ts(pn sò,cbe cofe da matto infenfato fiano quefic 
di Gioue, pigliando a fmuorire vn* augello della manie- 
ra che è l'aquila,cofnportando che ne cachi adoffo fen^ 
v^a ricetto. Se non foffe augello da rampino, ci fiaria 
bene. S d, che l* aquila è ladra naturalmente , e rapifee 
a fefieffa, quando nonpuote altroue. Deh Gioue, non 
so, che Dianolo uogliamo far d' augelli in cieloi uilme 
no,fecitenefpmo vnVapagallo, o qualche ga^guola, 
ne hauereffmo pià piacere. Se ci tenèffimo un gallo seti 
tejjimo l’hqra di matmino,e fapreffimo il tepq,che fi 

/« 
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fa giorno, fen:^a affmfltie ,;d>€ ^uror^t ,/f 

resia il Sole fidati conofco. Th woi, galli inà^r 

Lo, perche feigejofo Me galline iO tra. le GiumHÌ,j^,i 
Oanimedinon vuoi altro Mlono, nh altro gallo., phe il 
padre Gione . Et al corpo di Santa Avaria qht 

bai gran ragione . Ha poi obe ci VaqHÌla al 
(petto di quanti fiamo^tagliale l'ali*^ accertale, if^ . 
ni che non udii tant' alto nella mai'horft.HHeq^la m 
rnalianxa con un polmone, Quantopià kdaipofii 
cuori , peggio ti fa l’ingrata , Hettila nel md punto 
in un'CaponaìOy& to^ipli tata hh£rtà$quautahaue»4i 
gardeUh egli StameìlGche fon eofi piccioli, fi iengona 
mtiingabbia,ettu -puoi tenere pnaugdlame difgica 
tìato,fen%a legami, fenst^foufi^i^ Che, ti'ha fatto 
que^a jiquUa ., che la vuoi B^ina de^i akri augelliì 
Ti portò Ganimede in cielo , Ti mìuiBrè k faoUe.nel 
tempio dei Titani, Hor a ecco lebolleproue.» Ti pare 
colato degna, perxhend uolare in alto, baguadagna^^ 
to ilpAhotante uolie .Come non dee rùlar£,fe'nonti 
dice il cuore dì mog%.arle due penne i Come nÒ d.oe:t€‘r 
nere gli occhi fifjinel Sole fene fai ilare inciflo.all<i 
barba della ljnna,e^S* agli ocehi dol Solcì lo pavlópeit 
conto del rero,&fe ti [afonie, tuo danno. Laàoure- 
fii caliigare,fe non vuoi, che Le quente ti dienti impac- 
do . Ma poi che non ruoi , io non fia Memo , fe tutta 
yolta, chelepoffodare fu l’wtghie,noH farò ricordare 
del fatto mio. Gio. T^on più Marno . Lafeiamì fiate 
TMquila fe mi tuoi bene. Mo. Sthfi col mal di Eran*- 
cia,e con il mal di Spagna,fe non lebafia. Gio. 
'faéto , baurò ben mani di cafligatla.. ■£ però. leggi ti 

. > ■ refio 
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teflo fe VUOI , Fottìo . Io nonpoffopìù l^ggevoy tner^ 
cè deir àquila , che mi ha nel ceruello pofio fuoco alla 
ftoppa. Ma chi può leggere tante \fupplkhe y quante 
Jon quffiealtre,eherefianoìiltneglio jpediete fi è, che 
fi leggano folamenteituoli di ci^cuna^e quefio bafle^ 
ra per adeff j . Già, C ofi fi fiiccìa a punì o . Momo. 
lol^ò. _ 

Memoriale [opra la fferanga degiuHi, 

Memoriale [opra il merito de viri uoft, ' * 

T efiimoniejf aminati in fauore della viri à , nella li -- . 
te che ha con Cinuidia , 

Tefiimoni ejf aminati in fattore della bontà, nella lì 
to, che ha con ia malitia. 

T-eflimonieffannnati in fauore de ipoueri, nella //- 
te, che han i ricchi w 

T eWmoni esaminati cantra gli ignorantì,nella li- 
te che han con i dotti . 

Tefiimoni esaminati cantra i maligni, nella lite 
che hak coni buoni , 

TroteHo deibuoniyche fe dìuentano trifli, non fia 
lor colpa, 

>TroteHo de i Voeti , che fe /parlano cantra Cioue , 
nonfialor colpa , 

Querela de Cortigiani cantra rauaritia delle corti. 

Querela de gli infermi cantra te taccagnerie dè i 
medici , 

Querela de ifudditicontraiTreneipì, 

Querela de i Voeti cantra iVrencipi, 

Q^rela de i Vrencipi contrai Voeti , 

Trace fio cantra tinfia bUità delle donne . 
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^roce^o cantra i vituperi de i mariti,^ ' < 

^roceffo cantra le frodi de gli artigiani» » 

Trace fio cantra le bugie degli Orologi • _ . , 
Troceffo cantra le rubarle de i leggifti caHiui * 
Trocejfo cantra le lunghe de i giudici. 

Troceffo cantra ingiuflitia de i tribunali . 

Troceffo cantra la prafuntion de pedanti del Sofl» ^ 
Troceffo €ontr a le ladrarie dti faldati heretìci . 
Hora ecco Gìoue,ch'io ho letto il tutto. Quelle altre 
tre fono lettere che uengonoin cielo. Leggerò fdamen 
te le fopraferittey per uedere a chi vanno . ^ 

JlLla lUuJlriffima Signóra, e patrona fnia, la Stffto 
va .Alirea . In cielo preffo le fiamme d'apollo. In fu4 
affen’gaf L>ata in mano delpadre Gioue. Cito. Cito» 

Citto.DÌ porto fette talenti . « r r • 

lo non po fio pen fare o Gìotieychefia questo, che ferì 
ua alla Giufihia , per non hauer amici in terra . 'hfon 
però, fermale Chiunque fi fia , fammi pagare il porto, 
per hauer io letta la [oprafcritta.Gio.iion è dì doue 
re , perche qUeHifóno prouenti delf .Aquila , che l ha 
portale. Momo. T oi che ogni cofa vuoi, che fiar^ 
ca^rlìadìaueff Aquila mdadetta,haurè patienxa,che 
yada il cancaro alla vegliacca. leggero l altre duefo» 
pr aferitte, per ifpedhmi da quefii impacci. 

Alla molto Magnìfica Signora mia, la Signora Dea 
ycnus.ln fua affenoia^fia data in mano delfuo Confor 
te Folcano, Jn Etna monte di Sicilia, doue egli è pre- 
poflo a fahicare ì teli, con che ilgiuftiffmo padre GiO- 
ue,fuói^, quando pioue, cafligare i trifiì , Diporto tre 
talcfCH. Cito,Cito,Cito,Cito. - 
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Jiì Motte Maguifico%lUuliref& foprahumano fi-i 
^nore^ patrone mio, il Signor Ganimede Troiano,cop 
fiero , paggio, cameriero » fecretario, maggiordomo^ 
tnaeflro dicafa, fenico, trinciante, dilpenfiero, thefo- 
riero, cauaìleri^o,^ Luogotenete a bacchetta^In eie 
io,ne Ila iftefia camera , neUi/ieffo letto delpadre 
€ioHeXite,cito,cito,cito. Di porto duehaci, 

O beato chi guadagnerà quefto porto, epernonpe^ 
ter e toccare alfaqiMa, la ragion vòrria che toccale m 
me. <5 io. Taci, Momo non andar tanto innanzi. Ogni 
-cofa ti comporterei faluo quefia . E fe fufie altro, che 
tu ti' farei una rìjpofia non troppo buona , Ma ecd 
nuli* altra lettera i Momo. Jqult altra . E tu non fai 
ehe hoggi non ihonorano fe non le Veneri, & i GanU- 
medi,e che quelle fon tenuteper Dee, eqiteHi per Dèi, 

€ nonio Momo difgratiato f Gio. Hora,poi che altrt 
non ci è da leggere , yoi o Dei, hauete intefo H tutto ^ * 
Già confidente in cheiaberinti ne bi fogna porre i cér 
■uelli per faldare tate rotture. Si che prouediamo H me 
glio che fi può , prima chene fopragìngono piàfacìde^ 
A poi . Certamente fe non fi prouede an-gi che incalvi 
il male , farà cofa difficile fanare vna tale infermità » 
quale è quefia . Et perciò faria conueneuòle t aliare 
il cancaro pik lofio un poco acerbo , che troppo matn^ 
ro. Momo. Sententia apunto da -pnoMpoUo ,inuen^ 
tor della Medicina , Gio. E per tanto , lafciando tnt* 
te le cerimonie dei parlar e, il mio parere fi è, che fi ram 
ni la congregatione dituttiiDei: & rannata chc-> 
Jarà,iaedafi il parere di tutti. Sempre veggono piu óS* 
t'occhi 9 che dieci» Vn/olo intelletto alle uolte fetr*^ 
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che nonponmmUl' altri infieme» 7i(pn vor 
tei^/hanencio io perciikaxQuinaye il mondo^& a rifar 
wrlo di nnquoyfare , che r\on fafie di commme con^ 
fimmemo. onde col tempo altri mi pofejfe gitCare in 
faccia, Giahe feccia tal cofa. Gioue rovàno la terra fen 
propoftto , Qioue non fece la proHifione che conue^ 
nìua. Gioue no deae fare cofii ma cflfty e cola. So benia 
qaafttom’importàhaHereHolttto il parere di tutti nel 
epa del Dihiuio, ch'io feci per nendetta di qael ribaU 
io di Lycaone dell'.y£rcadia.Vercbs fé gli altri Dei 

nfafletmanOyio accecato dal [degno nonpefaua di far 
faluare nh Deucationeynè Tyrrha.Onde il modo a qnr 
ffhora faria recioto folq,eno fariemopadroni d'altr» 
che di qaeflo cielo. E perciò metteteni tutti in contepla 
tìone, tal che quando faremo a quel termine, fi dicanfr 
(fifcyche dieno in brocca.MuouaciyO Deifil ueder chel 
tnòdoènella feccia. AluQuaci il debito c habbiamo del 
laprouiden%a delle cofe terreneylaqualfe noi fieffiyto 
gliamoa noUno ci marauigliamoyfe nè tolta in terra» 
^UQuaci dico la pietà de ì noHri fudditiyi quali co tan 
tplagrimeycon tante lettercycon tanti gridiy ogni di ne 
ffiolefianoye noiycome fardi, par che non gli uogliamo 
afcoltare. Ma. T^nnepigliar tanto fàfiidioyoGlo^ 
uCyche non è honefio. T^on uorrei, che tut*ammala(fi 
per queflo conto.Dicotti che quefto a pitto faria ìlfat 
to nofirot fi fatti bìfognt.Si dkCyChequadoilcapoduo 
le fpatifcono tutti i mcmbri.Troueda/i adagio adagio, 
^on pigliamo lecofe per fcema di tefia. Scartiamola 
per qualche giorno , che per hoggi non ci è pià ordine . 
7 u per la querela cantra l*,4qu{la fiat co'l diauoh ad 
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doffo. u^poUóperhauer perduta ^odi ^la Hatua^^ 
non può pigliare la paaat eUa, T^ettuno per rifpeuo di 
icorf aliiià anelo egli in e^afis.Vallade peggio p amo^ 
re de i filofofi . Cemtper le ^erele de poueri 
taftied . Giunoneper "nedert il marito di mala wx^a • 
non ha lo '^irito. Et io anfhora^per tante baiSi quoti-» 
te hoietteyho ìlcancatù ndceruellOi eUòpià atto a 
dir male , che a con figliate^ ^eccoti , che in questa 
brigata non è purvno^ che non habbìa lafua . E per»» 
ciò mi pare che la deità (i debbia annuntiare per vit 

giorno che tutti ci trouiamo dì buona pafla. Qio. E 

perciò norrer^o Momo.che fenefaccjìelagrida Mo* 
Bifognapure^cbtmi diciate^ quando e douefi dee fare 
quefia dieta ft al cheto nella ^ida nepoffofare un mo 
«0 ycb'à fenon bene annunciare il tempo, e non farlo 
cofialla prima. Bi fogna, dico,pr olùngarla fino tath» 
to,chegU [>eì poffanoftudiare : perche fono tutti i^ 
rami , e del fatto della veligtone fanno quanto fo w . 
Chi vorràproponer femfahauerepepito aHecofefue^ 
lo per me fe non ftudio,non\^ che dire, perche bo detm 
to quanto ho faputo. Gio. attempo vò chefiia in or 
bitrio, delta mia mente ; vò che (ifappia,nì dove, 

nè quando . Bafli folamentefareintendere, che tutti 
gli Dei fi mettano in ordine per la dieta. M(Xni^. Cofi 

farò. Jgnon hotromba,o Gioue, perche fonaret impù 
co inatl'gi,v'omìè foìito nel far delle gride. Gio.7^0 im 
porterà. Mo. Importa pur troppo nella grida dima 
dieta. fimile a queHa.Se quìfufie Bellona,o M4^te,i^ 
la pT.eflarebhero faciliHemé*M a perche fenga tromba 
mi paro digualù^e il decoro fuo,per lo meglio ^diem 
. ‘ ^ /tc 
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ufi è, ch'io mi ferua della imemion di Ennio , il qua* 
ieuolendo ne ifuoi heroici befitali.egfrimereunfuono 
tale dìffe^ in un >erfo , ma la tromba confuono terribi 
ie mandò fuori il T aratantara^ Et per tanto, io gonfia^ 
do ben ben la bocca,in vece di Tromba ,gridarò forte, 
Taratantara, Taratantara , Taratantara, Gio. Tre 
yolteèfouerchioyoMomo. Momo. Sette volte bifo* 
gna chefiaper lo numero fettenario di Vitagora, ch*è 
ilperfettifjimo di tutto» T aratantara, Taratantara , 
Taratantara,e T aratantara fette volte ^ 
papairte delpadre Gioite fi fu intendere a tutti que 
gli Dei, che fono co effo lui partecipi della fede celefie, 
ohe fono confapeuoli delle fue uoglie,e che fono fuoicS 
menfali , Dico a tutti quegUche fono feco congiunti m 
fangue,o ‘$par^tela,come farebbe a dire, figliuoli, e ne 
potifum,figliuotì de* fuoì figliuoli, nipoti 
ti,figUuùli de* fuoi nepoti, è nepoti defuoi figliuoli, di^ 
fcendeti,coberinte,eprofiìmi,'tanto di Giunone forti* 
la,e coforte fua,qudto di VaUade, e dt altri in quartoì 
mquinto,& in fefio grado. U tutti qfii,dico, fi fiiintt 
der da parte delpadre Gioue, thè debbiano fiar in or- 
dine,p logiorno,nelqual in fua prefen^a,nella più jpa- 
tiofa parte di qflo cielo, fi farà la dieta.Laqualcofafa 

ràtatoflo.Taratatara,Taratatara,Taratatara.Gìo. 

*K^npre,nltantoHo,nhtardi.lAomo.Stiate,<Uco,o 

Dei,in ordine,perche la dieta fi farà quando màco ere 
derete , Taratantara , T aratantara , T aratantara » 
Gio. 7\[o» ci aggiungere piùdeltuo,nè quando crede* 
Me,nè quando cacarete. Mo. »drmateui,dico, o Dei, 
ben ben lafchiena: perche la dieta fi farà» Taratanta* 

ra» 
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ray TarMantara,Taratatara. Giù. Maledetta ftaC'a 
tiìma mìa per amor di Momo y comenon baflaffeil di^ 
re^la dieta fi faràyche vuoi pur diressi fàrày& ladies 
ta fi far a, Momo, Metteuìy dico o Deiy tutti in arnc* 
f€,fercbe fi farà La dieta quando piacerà a Gioue,Tw» 
r atantara, T ar at antera . Gio. Dio mi dia patientia 
conquefio Monto» Seipuro{iinatoaldifpettomio yC 
. T^uoi pur dire a tuo modo . Momo. Io ti dico il ueroy 
o GiouCy conte fon per dir Cy fi farà la dieta , himpoffi* 
hìlcy ch'io mi fermi tày fen^afoggiungercidueparoley 
perchenontniparcy che conofcialf orecchia il dire: Si 
farà la diet a^e par che la co fa refti fieddayC la fernetta 
tià nonhabbiadelperfettOy epar cì^ voglia fignìjica^p 
rcycome non hpoffibikyche ta dieta venga afine.E per 
ciò tornarò a dir in quefia maniera» 

SiateyVi dìcoy in ceruello voi tuttiy o Pei, perche fi 
farà la dietay ma quando mò, non è lecito che fi dica y 
T aratantarayTaratantarayTaratatara.Gìo, Benifii 
mofià cefi . Momo. Eceidafare altro, Gio. 'baiente 
altroyfe nache andiamo à ripofarci un poco . Momo« 
Sàui non accade , o Dei , Mre altra cofuyfe non cheti 
padre Gioue , an\i che fi faccia la dietay intende di ri* 
pofarfi una buona pe’^^^tj ^ . Taratantaray Taratanta^ 
ra, T aratautarayt T aratantara fette volte • 



11 fine del Setto Dialogò. 
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I^ncotnfalfione favà quella della 
quando ne i Dialoghi ; che indiri'g;^ 
al B^uerendip. "Patron voPro, e mio, 
leggerà per forte quelCuno^ douegli 
J3U 3Tii ^- ^ fuenturati Tosti fi condannano nel^ 
f^ferno. An%ì per hauerui fempre mofirorpietofo 
uerfo delle mif^iepoetiche^ farà per impolTibìle , che 
none piangiate ancoraivedendogli maffimamentefen 
tentiatif nè in prigione in vita , nè a pagarei cinque- 
cento alla Camera^& i mille al ^egiofifcoycomefifa; 
ma a pene cefi fàtte^ch' io fomento a pelarci, perche 
per la maggior parte gli vedrete dannatitchù aUa ruo- 
tatchi alla padellaychi ad effere fcorticato da CerherOy^ 
e chi ad effere fatto hragiola nelle fornaci . 0 poueri 
poetiJo per certot^non ne po(fo fentir quelfafiidio,che 
nefentiràla Sig, V. imperoche dandoci and? io per U 
parte mia , è for^ga , che h abbia cura del proprio > 
non delfappellatiuo. 7{ècrediate,chefia molto diffe- 

ren'j^a 
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tra hé, e loro, fe hèn tra tl mondo , & l^infernà 
fia di fetenza, chr(per quanto nt prono) ìnhanerAel 
guat,non nt darei di auanta^o un pelo a quanti pot-^ 
ti ci fonoifehenfofiero tre cotanti» Lo fiate lui a matto 
a mano con Tantalo,mi pare una bagatellagHarMà 
a me , perche fentire l'odor dei pomi, &*il mormo^ 
rio dell’ acque,nè poterne hauere, non è male, chefac^ 
eia riderei medid,& io per me mi potrei fpefare di ry^ 
mangiarpomi , non bere delT acqua , Il male è ve- 
dere lecanaue in ordinani^a, hauer per attorno taf 

tniUion di pi fiori, nè poterci amafore fenza danari» 
Vorrei faper,che dtfperatìone è quella delle Belidipik 
della mìa ^ Se a loro pare mpoffibile empi re vn^urna 
I €on i cribri forati , a me pare di là d’impoffibHe il po- 

, ter mettere ìnfieme un ducato, hautndo unahorfa^ 
i sbucìata,il cui fóndo non ritiene,t^tù fufeita è piu lar. 

[. ga della entrata .r €hepena puete efferc di queU'aù' 
I, tro, uedèdo un faffa, che fila per cadérgli fui capo,ptm^ 

che non cada mai ì Spauento da dtìuero mi pare H 
( mio, che parendomi a tutte ntorefimré it mefè , e pa» 

(. gare un ducato alla camerata pena ci penfo,che’l veg- 

j; go finire , & conuìemmì sborfare . Crederei fiare nd 

il miele, fe io in morte fuffi legato ( come Ijfìone) in vnn 

Y ruota . L’affanno fi è vedermi in urta legato in quelle 
girandole della podertà , che nel darmi uolta a quante 
[é più puote,non ci fi può riparare . T^on farei fe non ri- 

^ dere , s^io poteffi cangiare con Sififo il pefo, che ha di 

li ^ di ripoggiare un faffo, perche altro cari- 

^ co befiiale è quello , che io tengo [opra le fpalle , del 

I /armi le fpefe, e penfarci di dì, e di notte , E beato me^ 
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r ^ mtcanttenìffe mantenefe {cornt fi Thto ) un*auget^ 

lofolamente a fegato yó*a polmonetil caticaro è nu’* 
tticarne vno con altro che con tripe^^ con coratelle • 
lo che, quando fo Utontoadìla^ trono y cheio'ha 
più guai da uendere in minntOye ingroffo. 7^è poffo ps 
fare perche m’hahbia indotto la mia difgratiaa pro^ 
uare iinferno in uica,fe ho fempre eredntOy che fi tro^ 
Iti doppo la morte. Ma poi che ci fono ineappatOynè ci 
è più ordine di fcappare, prego la Signoria P'.che men 
• f tre leggerà le pene de i poeti , per efierle più chiare le 

fnieynoH uoglia tanto piangere di qutlliy che uenga a ri 
derfi del fiuto mio, le mie miferk dourete pre-^ 

I ponereaqnamifonoypercìjeiofonuiuoyenefemoaf^ 
faiyeffifon mortiycbe nulla fentononel corpo , E feper- 
queHo non fi deefhrey facciafi perche mai poeta no vi 
^ fu tanto amico,quanto fono^io^ nè dalcuno di quei poe* 

' tiuidolfemaiy madimealtreuolte, ,AlB^uerendi[li^ 

; ' mo Monfignor Leone bacio le mani , c5“ alla Signoria^ 

; ' VoUramir accomando, OiFenetianelmefetÌ,Ag^ 

fiodel M D XXXJX, , 




*Ì{elqHate Mimi , e I{hadamanto , ffer compiacere à 
Gioue, condannarla alle debite penCyte anime 
» de gli antichi poeti i che fono 

neirmférn'o\ 

Gli Intèrlocutori fono", 

■V 

Mercurio, Minos , Eaco , & Rhadamanfo. 

HivuolCfO MinoSigìuHameff 
te reggere fa giufiitia t efàr 
sì , che non paia yacìllar la 
feettro , che tiene in mano , 
quefPma cefa innanzi tutte 
L* altre deue effequire ,, cioè p 
che affolua, & condanni ^Cj- 
ditamente,tal che. /* affolutia 
neper la tardità non fi muti in pena^ & laptnaco la 
lunga effecutione^ raddoppiata dai lunghi flratijy nort. 
ecceda ilfuo debito. La cagìone^chlo Iroggi di ciclo fia 



DIALOGO 

*rtmto alt inferno, e per ordine dd padre Gìoue, per^ 
che ui faccia intendere y che non poco fi marauigUa ^ 
cóme neWinferno fino a quefla bora non fia eficqui^ 
ta cofa alcuna centra i poeti , f apendo , che tra tanti 
quanti ui foìto , pochi fon quegli , che non filano tfe- 
di gran Caftigb^ vi paia flrana qUefìa fuit^ 
Tpoglia y perché hauendo ogni giorno nuoue querele 
cantra fi fattagcnte , hauerclbe acaro , che'i morti 
qui fi caftiga fiero col douere, poi che egli cafliga i vi- 
ni confarne , e conpouerta, non potendo punirgli con 
flagello peggiore . quefio vi deue indurre non fola- 

mente la uolontà fua,ma ìlpregiudicio diuoì fieffòypoi 
che la maladettafiirpe ch'io dico,fattafi di^reggiatri 
ce della terra, e del cielo, ha poUo in tanto bisbiglìo il 
mondo yche tutti ftanno per credere, che Cioue,e Tin- 
tone fiano dalle lor fauole fatti Dei, echeMinos, Ba- 
co, e Bfiadamanto fiano nomi trouatiper isbigottire il 
volgo . Minos. ieri amente, 0 Mercurio, non ti dare 
a intendere, che noncihabbiapenfatopiàdiduc voi- 
te. Male faconde grandi che habbiamo di caligare 
Tiranni , Mecanici, & altre fpetie, ne benfatto tan~ 
to indugiare . Ture , pòi che hoggi lenòfire banche fi 
fronatio^nisò perche )facendàte, apuntofeiuenuto 
a tdìlhèfà, cheìntuapréfenita fi può fare qudlo che 
Vuole GiotiC k Btper tafito tu,0 ^adafnantOi ferini le 
fchten^ che fi daranno. E tu Baco pigliai proceffi de 
i Toetì, e comincia a leggerò, talché con int cruento di 
M er curio, fi vegga il tutto. Riiada. ìo fono in ordine 
perìfeduere. EsLCO.'BtiocohUncioaleggere. Einpc-* 
docle. T{ato in ^rpigmo tìttà di Sicilia yfiifilofo- 

fo» 
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fOi & Toeta . Scriffe della filofoHa natwraltm '»erfo. 
Tra Valere peruerfe opinioni , fu dtparere , che non fi 
doueffe mangiare cofa^ che fi tnuonia , & viua . 
contendereyche tutte le cofe fitano compoHedi concor- 
dia , & di lite. Separò Varià daUa compagnia de gli 
elementi. Fu di opinione y chedoppo Varia vYcifie il 
fuoco y e che non trouando doué andar Cy dal freddo ae^ 
reo fu ributtato in sà. Difie il Sole noneffe» fuoco , ma 
mt ripercuoter difuocOycfimile a qllo,che fanno Von* 
• de ne i liti. Conte fey che la mente non confile nel capo, 
nè mdco nel pettOyma femìnata per me%p del [angue ^ 
egli huomini inqueSè parti haàere più fentimentOy 
nelle quaìlihahbiano maggior patte dtntfnte.FO^ono 
infiniti fuoi Brani pareri y ma piÀ lafàuia deità piia 
per l'amore che portò a garzoni . Hrfrt^tiptamrme 
in Mongfbelloy la doueroloutariamentègittarfi voU 
fe credendo che il fumolodoueffe leuare insuy c.per^^ 
ciò gire al cielo . M i nos. Mora poiché s^inuaghì deU 
Valtei^a celefie , lo condannò nel p:àprofonio di qut 
fio ittfernOy& quafi prefio àgli .Antipodi tA&r. Senu 
ten%a degna di Utì . ' r \ 

E A C O. 5'* . ' ' 

Hefiodo y- nato in sAferameo della BÒftfay fu poeta 
co fi fatto y perche egli Bè fio fi (fiè'v anta, che di guar* 
da capre ci diuentòy condóré y che fiandofi a pàfeere H 
gregge ptejfo al Monte^Varnafo y le mufe ueieniolo , 
lo portarono perfìà'ga nel CobaHhoy oue fitti egli bere 
di queilicori yfi mrfe àfcriuere d jfgrkdcura . Fu di 
coBumi molto lafchùydel chefafedeì efferefiato àm- 
matita per cagion di ma donnaydella quale fi ima* 

mo. ò. 
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mo rò. Mìnos* Suo dantiOy poi che uolendo vfcire d‘et^ 
la firada de i paeti^s' incontrò in donne,Ben pare, ch'e^ 
gli fu poeta pofiiccio , efattoperpriiùlegio . E per ci» 
gli dò per fenten^^a, che debbia bere tant' acqua del fiu 
me di Leshe^quanta ne beuè del Caballino, perche cof$ 
potrebbe effeie^ che fi dimenticafie di tutte Le gagUof^ 
ferie della Ulta fua, Mercur. QMeHa fentenga e ben 
condecente , anchora che fia benigna , Minos. Bìfo- 
gna, 0 Mercurio , che lagiufiitia fi tempri con la cle^ 
menx^a, perche la troppo gran crudeltà alle "Polte per- 
uerte la Legge , 

BACO. 

f Unacreonte^T^oeta Lirico,fu di Teo città della lom 
nia, di 'Pica molto infame per Pamorgrande^che por- 
tò ad un putta, chiamato Batyllo. Morì Hr angolato 
da Pii acino £pua paffa , che fe gli attrauenò per la 
gola, Mino^ . Io non sò , o Mercurio y che fenten^^a 
liti debbia dare a cofiui per e fiere andato dietro a put- 
ti, Tslefo y che pena fiano [oliti di hauere al mondo 
quegli che fimo quefto, Mercur.Di quefioyO Minos , 
io non ui poffo informare per dirui il pero. Et per quan 
to intendo , in terra i giudici par che non guardino a 
quel che diciy ungi è venuto in vfo che da tutti fi fic- 
eia impuncy e che i principi dt^ Turchi con i rettori fia 
no de i primi afirlo . Minos. "Poi che è cofi,per non 
"poler io far e noui Statuti y lapena d Anacr tonte reffi 
fofpefa fino al fecondo mandato di, Plutone, Mercur. 
Jnfomma , o Minos , conofeo che ogni gran pena vuol 
foca forte, chi nehaquetpocoin HUa, affai neha 
in morrei. 
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baco. 

_ W»(f4ro Voeta,e Tettante, fn di coHntnì corrMon- 
^ntt air ejìercitio del miiiiero di Gomorra, perche fu 
trouato morto netta [Uafchola nelle braccia dun put- 
to . Minos. Superfedeatur, ficut diSum efl de Una- 
crcmte.yitx.Secoft è, o iiìnot, dubito chebifornerÀ 
dt/uperfedereatutti. ‘ * 

E A C O. 

J^’^<>‘l*,dhattiuicoflumì,vfoadirmj{edigueflo, 
* dt guello,copofe Comedie, legualuutteriufctronoia 
■pnaTragedta della fua morte.la dmeperlefuetriRi- 
tie fu da Mcibiade buttato in mare. Minos. E perciò 
io condanno, cbe fia buttato nel Fleeetome 

Theoentv “FMa, fu Siciliano, « 5 - di Siragoh^ 

^P‘^^heeraunribaldo. 

ilTjpi! ""*• dato 

. ; f!!?p ^ anni fìtto 

rufettama,ftrtffeTragedte, tr tutte in una Rtelonc» 

”’‘>^P<fi^''u,cheranelpfoiadiCalams,oueaandoS 
ungtorm,fHp t cani d‘un certo Jtrcbeiao, che per 
lìdJJ’uT ‘^“'•f'^P^J‘‘”do, trottato , & mangiato 

dopojententtfi , tbefiamangiatodaCerbero. 

baco. 

^/trmo t cbepoetafiaflato, la fua morte nè può 

^^oo’^heinfelicemen- 
**l> Ita morto de fame. Miaos. Et perciò voglio che 
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neW inferno anchorafi muoiale difirneye dì feto, E che 
fia codi fia,poSio prefio a Tantaloye/kcciafipartecc^ 

pe della fua pena, C O' 

. LmOyVoeta Liricoyaltrivuole^che fia Boto figlino 

lo di Mcvcumyedi^raniayalcri d'jipoHo^edi TerM- 
cere. Minos. f egli è rofirofiglìudoo Mercurio, mi 
(piace- ebbe fcn.eciarlo. Mer. 0 mio,o d aUrt,facctafi 
quel che richieggono le colp^elU fua vita • \ 

CoP,uifujlpri^o. che portò le lettere dalla P^maa 
Tieìia Grecia. Pu moka eloquente, e precettore di 
cole • Fa inuentortde i ver fi Lirici Onde, volendo^ 
.torno cantnrgliyc^inmtò Her^olé,ilqualefdegna^^^^ 
fi sà percbe)glÌÈolfe la lira di manose gliene ruppe fui 
capone co fi morì. ìAmos.Eglt,e ^ 

fcirt doimol d'jtpouo , anchora che Ultra pattata tup 

rnagf(iero.Tuttavolca,febenfuffefiglmoU^^^ 

porrà da bSdaUrifpHtO.-H‘MhHM^ 

d[& de- petenti fa 

pone,efanm.e.tìndeguaiacolut,chehm^do,^ 

po me se t,tdp>epffe ^/.o«o,w>» 

^thecitreuUlImbenferuito. E petetcpotcheMn 
tatuare in niia , h condannò chepia^amorto.Eper 
taiofiiefi là con HeracUto FUo^foicbefemprepiagem 

■ Orfeo, -Poeta.natc in Thraciat 

poUo, & Di Caniope.Spefeogmlno^ioMUaya. 

Minos.P«ò fare il culo, che tum tfglmeU di Upob- 
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lo fieno nati con la lira in mano, come il padre , che li 
allignò^ BACO. 

Hebbe da Mercurio la lira in dono . Mìnos . Che ti 
parevo Mercurio f Tu anchora hai voluto la baia , 
dalUra^a del tuo fratello, Maleggipià oltra,oEa-> 
co, e vediamo, che ni feguì , 

E A C O. 


Fu anche vn altro Orfeo-, figliuolo d* Sagro fiume 
della Thracia,\c ci certi p opoli,chiamati Giconi , e* 
Ten4 quegli Argonauti, che andarono in Hellefroto a' 
Tubare la pecora dalla lana dell oro . Minos. T{on ne 
coHui , S 0 ben chi è flato*E tu non ti ri- 
cordi di quell Orfeo , che fi faceua Theologo neifuoi 

TMrfi, enoncantaHafenondiDio,edellecofecel€fii, 

Taantandofi d'hauer tirato con l'armonia della lira tut 
te le felue ^ Trionfai tu quelf Orfeo d hebbe per moglie 
lena Euridice, per la cui morte venne quàjfià ì 

E A c a 

So ben che dici . 7\^o« però ,fe non leggo il refio del 
fuoproceffo^nonfo che ne fia feguho . 

Cofiui difperato per non hauer ricuperata la donna 
fua don inferno, ritornato nella Thracia, fi [degnò di 
tal forte contra le donne, che ordinò per leggi, che fi 
ufafie con malcbi. Ver lo che le Giconi facerdotefie, lo 
pigliarono a colpi di hafiom,e tagliato il capo,lo butta 
reno neilRcffro fiume. Mer. ^efia morte non fo fe 
è vera , o Minos i perche fo ben* io , cheti mio Vadre 
Gioue fulminò un talOrfeo nella Thracia per la mede 
fima cagione che è nel procedo . Minos. Siafi morto 
tome fi voglia, che io lo condamo nel fuoco eterno. 

E A- 
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Jìnfiotte Tìicta , fu figliuolo di Gioue ,t£Antht^ 

»(?. Secondo dlcttnidiMetcuriOtddqualehebbela U- 
raMinósJn fommamimiiramglio.o Mercmo,per~\ 

che tuparli centra i poeti, poi che ancorane hai fatta 

rarzaMa più fluppifco,comequefta tuaùra maledef 

taCdiròcofOpoffaferuireata^^^^ 

der niente, 0 Minos,cheio ti giuro da vnhmmo da he 

tie, che mai poeta alcmo non fu figliuoi di Mercurio « 

fièda Mercurfohelfbemailalira, Ma leggi Baco , 

E A C O. 

Cofluidiuentò mirabile neìlamufica , nohfolamìéte 
fu flimaxo , che egli nefuffe Sfato inuentorc ma fi dice 
ancora, che con fi fatto fuono hauefie edificate le mu^ 
radi Tbebejhauendocifirafcinatifalfi con le corde del 
Ufuaiira. MinoS. Epercwdòperfente^a,cheil 
' [affo dì Sìfifogli renda in morte pane per focadcia. 

E A C O. • K* 

Ennio Toeta, nato in vna villa deRa Calauria,chia 
mata Rudie, e come altri dicono in Taranto. Minos . 

edi fu di quei Tarentini > de quali certi fono ribal^ 
di (horchì,& effeminati,è per impoffibile, chenonfia 
flato il più gaglioffo , & lafciuo poeta, chefuffemai • 

E A C O» 

Fugrandiffmo mangiatore, e beuitore. Ter lo che 
di uennero le gotte , che gli caufarono la morte. Mi - 
nos. Che ti diff io^SenT^a hauer udito il proceffo,l iw- 
douinaua . Bora, poi che htbbe le gotte in una, bah- 
hia ancora le gotte in morte. Mcr. Tipnfegli hareb* 
le potuto dar miglior fenten^a. 
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E A C O. 

É fidilo Voeta quanta fuffe Hate [grattato nette fùé 
fi^oeficift può iii là conofcere, one hauendo intefo dagli 
4 )racoU dette fite m uf ?, che fi guardaffe d* vna cof « che 

doueua cadere in tefia^non fe ne feppe tanto guarda 
rCfCbepur alla fine vft aqHÌlaycheportaua vnatarta* 
Vi^a per aere jiafciandola cadere , gli diede fu lcape^ 
e cefi morì.Mtnos. Sìapofio a piè del monte^oue Si^ 
fifo volge il [affo >• tal che quante volte vien di la sk 
(drucciolandottante volte gli paia la tartaruga* 

E A C O. 

LicofroneyT'oeta Greco,figliuolo di Sofocle grania*^ 
tìcOffu molto ofeuro nelle fue T ragedie, che compùfe* 
Onde vltimamete fli demeriti della fua vita>,fu ued^, 
fo,e cofi morto gli furono canate le budelle del uentrCé 
lAzt.Cofiui netto debbe effer prencipe de* pòeti^perm 
ch*è cofiumedèi Vrencipi farfi sbudellare^ & imbd^> 
[amare come fon mortL Minos. 0 Vrencìpe,o*drd^ 
duca àeVoetiifia dato per compagno at ito * 

E A G O. 

Homero » Voeta Greco » in qualcìttà della GrecU 
fofie n^to, non fisàanchora, f^acque circa cento 
[anta anni ante} che B^ma s*edtfica[fe, FuciecOi tper** 
ciò chiamato Homero,perche prima Melefigenefino^ 
maua, jlndò tutto il tempo della [ua vita mendicane 
do il pane, cantando in banco. Cantò di due Greci ht» 
giardi ,ene difie mille bugie , Flàmamente morì iU. 
fierato , pernonhauer potuto [oluere lo enigma del 
pidocchi, che gli propofero i marinari , Minos. Etio 
dubito,o Mercurio, che da douero non fuffe morto per 
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ì pidocchi c^hauenaoddo/fòMorapoichefu cieco net^ 
riafka "PÌtaylo condannotche morto anchora non ’peggu 
htce, Mcr. Ver Dio ^ che tAriftide KAtheniefe y che 
fà cofigmfio neUefenten^e , non nhawebbe data una 
fimiie • 

E A C O. 

Zoìio Toeta furfante a i tepi di Tolomeo, fu detrae» 
tore delle cof p tìomeriche,e perciò fu chiamato il Fla- 
geHo d fi omero. Onde per la fua audacia, fu prefo un 
giorno , e ballato in aria a for's^a d'una fchiauina • 
Utv.lnfommayO Minos, tutti, que/H che fi fanno fla- 
gelli ahrui,effi all^vltimo fi trottano i flagellati. Min. 
Hor a, poi che difie male delle menzogne d'Homero,fia 
lafuapenailfentirey eh" altrui ne dica bene, 

MAGO, 

CheriUo, Voetada do:^ina,Iiette apprefloAleflan 
dro^ Magno, la cui grafia credendo acquiflare,compofe 
>u opta de igefli fuoi j onde volendogliela recitare vn 
giorno per vn fiume , [degnato Me fiandra per la 

dishonefla delP adulatìone, e delle bugieflo buttò infie- 
t»ec€>lfuo libro in acqua, Minos. E perciè(tal che la 
pena della morte cùrrifi>onda ad'efito della vita) fia a 
0^0 di fotta buttato nell' onde di Lethe, talché mai 
piu non appaia memoria di quel che fcrijfe • 

£ A G O. 

ZucretÌQ ppmanOfVoeta,^ Fìlofofo,qualfuffefla 
ta la peruerfitd della vita fua, lo morirò nelCopere , 
eh egli la f ciò , oue fcriffe molte herefie cantra la relì- 
ffone.T^egò inferno, e la prouidentiade gli Dei.Vlti- 
mamente mpa%^to fi ridu^fe, che s'ammagp;ò da fe 
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fiefio . ' Minos. *^oi cht neftà Cmfemoy ìó condanno ^ 
qn^mu. pcnt ft^fentono {juì fra noi , tal cheproìti neth 
monCi quel che non volfe cndtte nella vita, 
c E A C O, 

Ve gilìo Toeta^ chiamato per ecceUenn^a il 'Prenci 
‘fc frikt Latini. Minos. ‘>(o « più Eacb di coflki: e cr^■ 
: do che il f HO pYoceffo (ta lungo , e grande , e n'} chiara 
fenga p’ù legger lo , Tgon è qnefii quel Virgilio Man^ 
tonano, quel venditore di paì'olef te affinate ^ quel pefr^ 
'fimo adulatore, che con l*adnlationr ranco feety che fi 
-fe togliere dalle ffalle,dalle firiglie,e dal letame delle 
mi ferie f Tq^on è quefli quel hitgiardo,chc dando a w- 
tendere ad Jtugutio, ch'egli era un Dioy che il fuopa^ 
dreera falito in cielo, e pofio nel cottelo de gli altri 
Dei , fi tolfe i cenci da doffo f Tq^on è quejli qttel Vhr» 
giUoyche lafciuo, e fcofìumato amator di putti, e fpor~ 
%o foittxyte di Triapee^ fin fe tanto rhippocrito^che de 
T^apolirani fu chiamato vergine ( è quéfrrquel 
ToetOy che volfe mofirarlagrandegga dell^inteltetta 
ne i tre caratteri de i uerfiicioè nell' alto^nel medtocrcy 
e nelbaffo,e nel primo fi fefeimia d^Homero, e nel fe- 
condo d'Hefiodo ) € ncll'vltimò di Theoerho , ruban- 
^ doaciafcundiloYociòchehaHCHanodi bttono^ T>loh 
è quefii quel bello ingegno y che alla fifonomta firpaut 
conofeere i cani y&i Canàlli s’ erano dlbuona rag^a^ 
0 di trifia^ "^on è quefii quel federato, e ^merfoychc 
fpatlò delCinferno come gli piacque , e mentre finfe ef- 
ferci difeefo quelfuo Troiano con la guida della Sibil- 
la , imbrattò la verità con allegorìe, e fintìoni ^ 7{pn 
ì quefii quelPoeta , che per fktione d*aleuni mono , 
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che fiti non fi trottò nel modo nè polnere^nè òffa del faà 
toJuo^Horafiaqueliocondennato nel fuoco eterno ^ 

I A C O. 

tioratio Voetaffn da Venofadi Vuglia^ ^ nacque 
'due anni auantiia cengìuratione dlCatìlmà , 
fuerìtiafu difcepolod'un*OrbHio BeneuentanOiilqHa^ 
Ì€y perche da putto lo cùnofccua , che doueua efitre un 
ghiotto y ogni giorno lobaftonaua . Mofirò nello lippi’^ 
tudine degli occhi i viiij del fuo anmoy perche fu di co 
fiumi fceìeratiffmiy poi che tra Poltre notàbili lafii^ 
àtieeraÙguardarfi negli Ipecchi m'étrt vfaua, per c3- 
fnouerfi^ a pià libidine. Compof e fatirty e fife riptenfor 
vederi altrui uitij.ìAtr. Fermati un poco^o Eacoyno 
lecere pià oltre, e lafciami dire una cofa, della quale 
mera dimenticato . Quelli Toeti, o Minos , yor^ebbe 
'Gìoueychefofiero ben cafligatij quali fi fanno rìprert- 
fori ^e i 'puijyfendo efi yitioliffimiy& è certo cofa odio 
fiffima y \quando chi non è netto d* infamia, y>uole infa-» 
mare altrui, Minos. 'hponglisò dare peggiore cafìi^ 
gOyche darlo per compagno a F’ergilio • 

E A C O. 

ìuuenale da .Aquino yVoet a Satirico tper la maladi 
een'^a de ifuoi verfi hebbe bando di BpntOy^moYÌ in 
efilio, Minos . Sia pofìo doue è Horatio, 

E A C O. 

Tèrfio da Foiterraffcrittor di Satire.Minos. 
leggere piu innan:^, eh* altra fententia non faprei dar» 
gli che metterlo con tìoratio,e con ìuuenale, 

E A C O. 

Ouidio da Sulmona y chiamato 7{afone y dal gran 

' nafoy 
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nnfo,che haueua, non feri fie altro, chefauolofe hu^ie % 
e!r arti da ruffianare,e da innamorare^ E perciò in pe- 
mten%a dei fuoi misfatti ^uguflo li diede bado di ^ 
tna,elo mandò in Mofeouia a morirfi di freddo,donde 
non folamente non fu riuocato maipià,ma per piàdo^ 
lare dell'e(ilio,hebbe nuoua,che >n certohuomo da be- 
ne, per rendergli l*innamoramenti,la Trolefie coricare, 
e { come fi crede yfhaueffe caricata aUa mo^ìe-, M i- 
*»os . Voi ch'egli fi morì di freddo nella fua uita , vA 
che fi muoia di caldo in morte . Et perciò fiiafi con 
VergUio ,econ.gU altri di fopra^nel fuoco eterno , 

CACO. 

Statio,7^apolitano,Voeta,Heroìco, per la granfa^ 
me un giorno diuenne a tate, che gli fu dibifogno uen^ 
dere la fua Thebaide per non sò che danari , Minos « 
Vote hebbe buona forte , che trouò-chi la comprafie 9 . 
yò, che morto fhaggia eattiua, mentre con gli alfridi, 
fopra,lo^ condanno nel fuoco, 

BACO. ’ 

Vlauto di Sarfinain f^mbria,poeta Comico t folte» 
ne tanta neceffità nella vita fua, che gli era bifògnr 
per componere le fue Comedie, effereguatteroda mol- 
lino., Minos. SiafommerfonelFÌegetonte , 

BACO. 

Terentio Cartagine fe, Poeta comico, doppo la W-» 
tiina di Carthagine,fu mencio prigione in l{pma,Ondr 
volendo vltimamente andar nella Grecia,perla uia a» 
negò con tutto il refio delle Comedie checompofe. 
nqs. Sia pofto in un luogo con Plauto, 
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. : Senec^ySpagnuolo da Cóyduba^declavjatoreyPUo*^ 
fofOi^ Voetaytìouddofi aiempì di ì^eronein i{oma ^ 
fu da lui (0'^dehnato a morire, & pvfta ìnfuo arburio 
/* el^tthn delia morte, fi eleffe, che>^Ufufiero fegate le 
"pene ^ Laqudmorte fimilmente dmahdò Lucano ni» 
potè fuo ,dal detto perone condennato poco doppo ^ 
per la difkbbedienga molir atagli in hauer mimo feri 
nere alfuodtfpetto di quelle guerre ciuìLi,le quali fc*if 
fedi forte,che fi dubita,/ egli fia poeta, onò. MinoS. 
Do per decreto, che amtniue fitn poHi preffo a Tq^ero» 
ne, talché fontano pena eterna, vedtndofi eternamene 
tfinnan^iachiglitolfelapitaé 

BACO. 

Silio Poeta Spagnmle , fcriffe in Perfo herokoU 
pterra Tunica . S'ammalò per vn callo , che hebbe al 
piede, &amntalatofi,fitnoridifnnie, Minos. Sia 
dato per prigione a Ce- bero,poi che come Spagnuolo p 
non fi feppe tenere nelf dfledio della fame . 

£ A C O. 

Hanìale Toeta, fiato in Bilbili . MinoS ^ Vadali 
tancaro a tutta la Ba^ barin, ^ alle colonne d* Ercole, 
"^on ne leggere pih, che per effere folameie Marano f. 
dò per fentenga^che p fia bagnato nella palude ,4 che» 
fufia,ofia brugiato nel fuoco eterno . 

E A C O. 

, Q^ifonù molti altri Toeti , o Minos , i proceffi de i 
rquali non fono formati ancora . 7 nomi loro fon quefli, 
Ibico, Meco, B zcchilìde,Steficoro, Mirnermo, jLnxi» 
tnacOySofochi Monandro, S ofrone, Mufeo, ^rchiloco, 

J • %4theo, 
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14 thfOfjfnciade, T^ulot Cratmo^jiriHofànei Epicgr^ 
tHO^Th^imco^Filamoney Sufinone^ àìagnete^Crates i 
T^mìo, CecUìù, TacuuiOi ^UYìmcù^ Titino, Dorfen» 
no, ^ffranhi Egnatio,yganìOyLìcinìOyCalm,Catullog 
HelHh,TibuUotTropeytio,f'aro,jaarfo. 
ro,M4cro,tlena,l{uffbiT?aolOiSeu€ro,%4ufoniOf Vìt* 
tOYe,Calfì*rnio,^lfeo% Sidonio,&CÌaudiano. Mino$« 
ScYiuaft peY fentcnga, che Y>tfis aUihm cufn querelà^ 
teHibtéS€ffammatts,& Pifco /{egio ìnrim4to^oppoyìn 
ne pYOHÌdeatHr, Mcr. Sentenza gìufiiffima in foYmd 
invis probante ^ Minos. Mora, o Mercùrio ^potrid 
rifeYÌY€ a Gioueyil buon ordine^che fi tiene quàgiànet 
dar delle fenten’^^e * Ma dne cofe ti Y amento tra tal* 
tre . La p Ama che per ogni modo debbi intendere dt 
Cìoue i che vuol dire > che non cafliga più gli huominl 
con le faetté,come falena^ poi che per la maggior par^ 
tc quegli , che vengono nell' inferno, fiamo moniopev 
diffetto dei medici, oueròvccifi dalla ingiuHitia de i( 
Tiranni, t altra fi è, che vegli affermare a Gioue,ban 
uer ueduto punire i poeti, fe bene il cafiigo loro non (U 
efiequito anchora,perche condecente cofa è, che perii 
bugiardi fi poffano dir bugie. 


11 fine del Settimo Dialogo 4 
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sOiM.^iouan i orna jOt cnenumor 
melanconico fi a flato il n io , cheirr 
queHi Dialoghi mi frabbia yolutor 
impacciare fin [opra [arte de i lì- 
brari. Ma buon per Wf, da che non 
^ hebbi la ventura Viatonica . Ondo 
horailnon hauerla hauuta , mi feruirà per vn*hauer- 
la arcihauuta . Terchc in quefia foggia, al mondò non 
parrà gran cof a che io (per più non potere) vada fan*- 
iaflicando [opra [arti mecaniche , non potendo [opra 
E fe cofi è , cìji mi tiene per fuperbo , non 
poi. che con tutto il cuore , vò confejfan- 
ao la tgnorait7(a, È voi proprio fapete,fe nellhauermi 
lodato i tre volumi perle mie volgari Epiflole , vi h» 
ffitnbYP rijpoflo, che in quelle non mi fiimo effere nh ca 
banderale^nh vorumoneggìandodel primo 
(canno , nè del fecondo : Sapete , fe vi ho detto , che le 
mie epiflole fono da poco . E ben vero, che io di(fi vna 
yolsa(e credo few^aarrogan^aych'eUe, (pMÌi fi fiano^ 
v; . fon 
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fcfftartycheUmì(fcmen 

tento bracchi ma che gli ignoranti nonoipotrìeno ar», 
riuare da mille miglia . llche dico anchora ne i Dialo^ 
^hiife ben non fono nh Tktonici,nè Mìfiotelici . 1» 
^per dire ihnero)mai non mi dilettai delC amor de i 
dYiMde gli Mcibiadii nè It lor pratiche mi hanpo-^ 
tuto andar per la manica . E per ciò h aurei haUHto tZ> 
tortoa feruare altra^raday^he la miafolitaiSiaficwr^ 
tàde ipiu coraggiofi ingegni il pigliare a v/ura t nomn. 
da di huornm f amo fi e grandi, per fargli mteHocutt^ 
ri ne i lor colloqui, che flimo maggior modefUa lami^ 
il non uoler porre la gofe^x^ de i miei concetti neUc 
éircch de i pià fcaltriti . Et feper ornamento fi de^ 
fare dì quel che fi fcriue, fta il' porfido., & ^alabaftrtM 
miecompofitioni il titolo di Leone Or fino, il cui nome 
folo.poiche Peccelfafua cortefia mi concede che tome 
la vfurpi douunqne voglio , farà il medeftmo e fetta 
nei miei Dialoghi. Et il ragionare che lofodeUe^ 
yirtu del fuo animo , <ÓT dello ingegno , mi ualerd per 
audio, che ad ogni altro potrebbe, ragionando de e 
Joàtti, & degli architraui del cielo . 7^0» debbo, nè 
per Dio, poffo farmi in dietro deWhauer uotuto ferme 
re,come ho ferino, fempre cTtìo penfo, che il propofito 
di quefopra (per quanto uoi mi diceHe un giorno ymi 
fta fiato commendato daluenerabile , &facro rec^ 
chio Meper Iacopo 7iardì,il cui efilio yò benediremo 

perche per fua cagione habbia conofeiutoun tamhua 

mo,per efier tale il fuo nome, che in ogni luogo e chta^ 
ra tromba dife mede fimo , ma perche con il metjip del^ 
fvfcir dì Firenze , e del ridurfi in Feneth, mi haggta 



H» ta ^oce Inanimato a fornire gli mteniimentz 
éti tniti Dialoghi^ llche tantopià caldamente volli, 
effeqwre, quanto voi ancbora mi ci infìammafle, per 
hauere io conofciuti pochiffimi , che cingano fpada , e 
fiano armati d'un buongiudicio, e /appiano vnire Var 
tnii&la toga come voi fittCf cagione che in ogni luo^ 
^ (& afcondiatepure il nome delia vofira patria) 
sfoì^ a darui a conofcere per [{ornano . Ma vi ìafcio 
perche corriate a Sanno , ilquale non con la bocca nel 
Fronte Cabalano, come ogni altro poeta, macoli Fon- 
te Cabalano in bocca, tuttauia grida per far concorfos 
mercé del fecoloi oue le virtù per hauere vdienT^a fo- 
no coHrette romanzare , e ciurmare . Dì Venetia del 

fti Jnnfìn ì* jfnnn Jl/f 7Ì V V V f V 
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FRANCO, ; 

^St^clquak promette d^infegnare con ognifacilitàytut-^ 
te le artìttutte le fcien^Ct & il vero modo di 
afcendere a tutti i gradi* 

Gli Interlocutori fono , 

S A N N 1 O, £ C A V T A N O. ■ 

L IP^nte Cahaiìno , al fonte 
CabaUino , al fonte CahalU^ , 
nOfO ignoran if o ciechi ^ 
che non uedete i bufali di me- 
^0 giorno . Fenite a me fé 
volete efiere da qualche co- 
fa . /o, Jo, ÌOf dr nuWaltto , 
ho la vera a) te da fate tutti 
gli huomini Seccati , *4 ine 
dico i 0 buona gente i chi vuole imparare lettere fen^t 
pr attica di pedanti . Che regole di T hcodoro Ga^ga , 
del Lafcari , di Lancìlotto , di Cantalitioy e delle for- 
che , che gli appicchino quanti fono Ma veggio il 
Cdutano , fc non m'inganno , Egli è pur d’t fìo . Stu- 
pirà fen'ga dMio , vedendomi in quello habito di 
ciurmatore* Ben venga il Cantano, Gau. Che fate qui 

San- ' 

^ # •«A 
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S^nìo ? Che yuoleffer queSio vofiro falirein hanatrZ 
^an. Ter uendere ^ incqmo la mfaj^irtù^per arri^' 
chire ipoueri d inteUetto , e per infegnare in ungìorno. 
tutte le co fé, cbe4o prometto, e chefianno feriate neU 
canoneychemiHàinnanxì, Leggetelo^ che*lfaprete» 
Cau, Son contento per amor voftro .. 

Inucntionc bella , nuoua , vtile , & ammira^ 
bile al parangone, ritrouata da Sannio, nellar 
qu ai'C con laiuto di quell i che nafccndo gli d ie- 
de tanta virtù , puote infondere in ogni dottri- 
na.Primicramente lettere latine. £t Greche ini 
vnigiorno al piu-Hcbree in»diiei. Caldee in,tre> 
Grammatica in quattro.Logicain cinque.Filo- 
fofìa in fei . Poefia in fette . Aritmetica in otto, 
Strologia in none . Medicina, e tutto il retto in 
dieci.Promctte dopò quefto, ilvero modo d ap, 
prender ogni mittiero, elattrada d’attendere 
ad ogni gradone tuttos infegnaper diecittudù 

San. Che dite roi^ fono quefle cofe rare neWetà^. 
KoHra i cau. S'ella non è ricetta da ciurmare i corri^ 
ui,fon rariffime fen^^a dubbio . San. Terciò fon quì^ 
perche chiunque no'l crede,ne fàccia l'efperieni^a, Efe^ 
"poi a punto fete un di quegli , ditemi ciò che haureHc: 
in animo d'imparare, & cederete fe fonhuomo da far 
lo fubito.CsiU. loti dico il vero,o Sannio,dellapidoc* 
cbieria delle fcien%e fon tanto fatio, che porrei uomi^ 
farle quando pouffi . Le lettere hoggi fon he tanto al. 
b<fffOycbe trifto chi penfa hauerne^ fluantofhuotna 
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^^pìà dottò; epiù carico di dottrine,pià dolente^ e mU 
^ fero "pà piangendo, Hoggimecanici,e gli artigiani, per 
-quanto ueggo ^ trionfano di quedomondo , ^perciò 
' haurti a caro di apprendere quaiebe buon'arte . San^ 
Fa pure l'elettione di quella > che più ti piace, ci è tra 

altre l effere'mercatfUe,b arbiere^cal'^olaio fartore^ 

•^etialefabrOfC milT altre /petiejequali a menonpa- 
retchefacciano al tuo propofito, ma per quegli, che no 
fono atti ad apprendere altra virtù. Tu feimuecchia- 
$ 0 ^ fi può dire^fratefcienXe . ^E feben par, che il vo^ 
ftro ingegnoso vi recebi ricche^^^ al mÒdo,mercè del 
4* auaritia di chipuote > e non vuole, non è quefia ge-^ 
neral miferia de vìrtuofi d vuoi tu per ciò fdegnarti,e 
ìafcìando qHello,per cui fei fatto nobile^fSr immorta^ 
le, dartiin preda ctunoeffercitio manuale, dÒde e uile, 
€ feonofeiuto farai rtel mondo^ Belio honore,ecbe ti da 
rebbe ogn arte. Se tu prima penfaffi d'effer buon mer* 
catante,ti faria dibifogno, porti ìhonore dietro le fpat 
le, Imperocheper far bene la mercantia, in quefii 
tempi ti conuerrebbe léfciar la cafa in abbandono, d* 
alP arbitrio di chi ne volejfe , porre t anima , e la coH- 
fcienT^a da banda , imparare giuramenti i più folentà 
del mondo, per fare che la gentefhauefie a credere . 
Se ti far ai Barbiere , eccoti fcbìauQ (f^nì facchino • 

5 arai come laputtanapublica nei chiaffi, laquale è te 
nuta di darne a chiunque s* offerì fee dì pagarla. Se Spe 
fiale', feSartor€,e fe Calzolaio, eccoti fatto un che*lhÒ 
dico.Che piuì fe ti fanù pittore, e non arriui ad un Ti 
Uano,mn ne farai HptUcìpe.Se A.rchitetto,e no diuen 
ti un Serlio,nÒ ne farai approuato dalle uere operei 
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fcYÌVove , e tiongiungi AW%4llhno , hùnppoÌYà dire % 
■ihc lajpi jc meie\ £ fe miniato'' è non t^agguagli al 
C i , noo farai nè ifmcòi tìè /ingoiare. Cau. Oun que 

aìri tù fa ci farai buona per meiS2ktì Ci faria t arte dei 
■J.y?niiit uHC per intràuenirci il crcfficate de i librile di 
/carte fcrittCy faria manco male fijSercitarla, Caù*itt 
f omma-y non fi potrebbe ptnfare megliomeJUerOy per-- 
eh*’ fi po/^a e guadagnar etCfiudiare tutroìn un trattò» 
h perciò mi vò fermare in quefto. 9e ci hai qualche fe- 
crciO dà nero amico , qualche bel modo , che io come 
ignorante, che ne fono, mi cìpòfia ammaefirarefapu- 
tamente, ftami liberali di ciò che fe cipuo dire, chete 
TIC farò gratifjimo conofeitore . San. ^*0» contento^ 

' Cantano, folamente perche vediate, eh' io 'rendo 
enonfàuole , e (futi che io nonmofiro con- 1 in^elletto^ 
è tempo perduto per eia feud altro . Mora tu dei fope^ 
re, thè fe ben fané di vender libù pamela piàfitei^ 
ÌCy che fi tr outi per éffer citai la ben bene , bifogna aU 
tro chauer bottega Con la bella infegna appiccata di* 
ftamfi alla porta, carte quà, libri indorati la, legatori 
den: ro > , c legami fuori, fiarti là fitto come rn bafio* 
he , e dne tanto ne voglio , e tanto ne volfi . bif(H. 
gna bauet e milfaltreinduftrie, e che tutte fi f appiano 
tnofiratea tempo, per guadagnare un beltheforò ogni 
anno.Trima v'ò di mefiiero che tentate di tutti i libri, 
J>lon guarddre, che il tale è buono , il tale è tri* 

fio , quegli fi (facciano , & quefii non ; perche opre 
domani fi venderanno, che hogginon hanno co*fo, & 
quelle , le quali hoggi corrono , domani faranno %pp* 
pe ; 2^on guai dare , che (opre de goffi , de certani ,e 
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€? f gli ignoranti han qualche jpacio tal rolta^percbe dì 
ià ali altro dì fi [copra la cofa in rame^ ^ quanto pìà 
■/tanno , piu vanno a monte le cofe de i veramente^ 
adotti refianno fetnpre in piede . Si che per la maggior 
partefieChaueredi ogniinfalata. Gli appetiti de gli 
huomìni fono diuerfi . ^ chi piace Orlando Furiofo, 
^ a chi F^ncroia , a chi il Serafino , & a chi il Pgu 
frarca, a chi l hifloria del SabeUicOy eSf a chi quella di 
Cioan F'iUani, a chi i capitolidetCeruia,& a chi que- 
gli del Signor Quintio , a chi le regole del Fortunio y a 
chi let'^e fontane del Liburnio^et a cbiPopera dell'or 
ficcio, & a chi la vita de Santi Tadri . Cau. S^efia 
prima regola mi pare molto difficile , dicendomi che io 
$enga di tutti i libri,*Perche fe coloro^che compogonoy 
che flampanOi fono hoggi le due patte degli huomb» 
niy chi potrà mai raccogliere tanti libri ì San. Dun^ 
que ogni carta feriti agogni fcartaffo brutto, eSf ogni co 
. faccia data alle [lampe tu chiami libro fjqon dicOychg 
ci leniate uerbigratia tutti i commeti [opra il Vetrar 
ca, ma le co[t de iprincipali,& de ifamo(i,come fareb 
ve a dire . Tutte C opre di Me[fer La'garo da Ba[fano» 
Tutte C opre di Mefier Lampridio. Tutte Copre di Mef 
fer C elio C alcagnino . Tutte Copre di Meffer Trifone 
Cabrielle.Tutte Copre di Meffer Giulio Carni Ilo. Tutte ' 
Copre di Meffer f^baldino.Tutte Copre di Meffer Clan 
dio Tal omeo. T utte Copre del P^molo. Tutte Copre del 
I Biofio . Tutte Copr e del Cefi ano, e tutte C opre del Gio- 

' uio fino aiChifioriade Turchi. Lzu.Finquà t^iniUo. \ 

^ San. lodato nlfia lddìo,che non par lo confordi.Hora 

i tu [ai CautanOiChe hoggi il mondo è tanto ignorante^ 

ci 


fi I ^ r 0 G o 

Wfoit unte lettere , quanti ci fon vinudt . Veitarm 
per efherienza , che non f attende ai altro, che ama- 
%ar ^ingannar la-gente, e non effendo damente,finr. 
geredieL da qualchecofa . Eperumhmd^la.» 
mnofciamo , chh come fono piu i trtlb , chei buoni , 
7&pìàgliiiioti chei dotti. Etpercù) impor- 
tJrIditenerfla bottega fornita di queUe operine, che 
tnqueflatingua fonoflate tradotte, & fi 

Smano in mano . Tercbei mecanict , che non ha^ 
no lettere, per imparare-, de agibSbus munii , nor- 
ranno Tlinio . Ifoliatì, che non intendono latinam^ 
uorranno ù guerre dì .Appiano con i Commen- 
tari di Ce fare ■. 1 P rencipi per imparare ad e fiere da 
qualchecofa, comprarannoleutte di 
Suetonio . Et i Frati con i Treti , vorranno l Eptfiole 
S SanVaolo , & i f'angeliycon la Bèta 
dare che i dotti biafmino le traduttiont de Voett , p^ 
che iìnuUia loro è , che i traduttori 

notti, maperquegU.chenon f 
gracchiare a lorpofia, &attendtafar 

. \opolaxto . Che ti importerà il fenttre dir rnale it 

qlno traditore, & diquello f »/f ' (*?* 

pià le ciurme del volgo, che l accademie dei dotu. 
Cau. Finqui ti comprendo bene. San. 
pere Cantano, che fiamo a un tempo, thè nel f^ 

Sonetti, e Canzoni, noni cane pifctato che non fel 
becchi. Sai, che come i putti fanno accordare tre Sfi- 

nentie fi credono far fortuna alTetratca .Sai che fo- 
no vfcite in campagna certe gemugxe, che nonru^ 
banoquattrouerfi, nonne fanno mettere due t^e- 
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w Èfei Mm^imcnte , che i rimatori » ’cViodicoi 
mn harmonhfama ynh credito % nè fono pethauer* 
ne mai • Et per^ tanto ti dò per configlio » dfe delià 
baie loro non fi tenga imbrattata la tua bottega ^ m€ 
4 :hefentendodire | Sonetthe l^me^debbi (ubito ferrat 
le porte . E fe pure ne vuoi tenere^ fa che fiano le co^ 
[eccome farebbe a dired'vn Sannazaro, dtun Molg^a^ 
èfunojUamanni^dfm Marchi, d'un BeueT^'ganot d'nnn 
JEptcuro ydtun ^ta ye^tfun Tanfillo , perche que^ 
fonò , ^ faranno i neri poeti, & ti loro fi può dir poe- 
tare , & non trafuggare , Quefii fonagli ffiriii , chn 
hamohauuto dal cielouagbc^:ga,gratià,epoefiaÌ 
Tfpn guardarle , che il tale con due Sonetti , o con tre 
^ar che chraf accia il Tetrarca nel pun:al d'una flrin» ^ 
il tale è nelbraghetto, queff altro nella carni fcia,e ■ 
quell* altro nel capuccio che portain capo , perche fon 
chiacchiere,ebifognarebbe faperlòritrare dalla chic- ' 
rrica , fino a i pantofali . Onde la condufione // è, che 
le lor carte non ti entrino nella bottega , che ilfat^ 
to tuo è uendere , ^ non tenere i libri , perche non 
^lianna fi Ingente . Càa. 7^è queiìalettioneèfiatn 
cattiua. San. tìoramireflaadire di unaauertenf • 
!^a , che dei hauere nel uendere dei tuoi libri ^ Uque- 
ftafièy che mentre alle uolte non hai delCoprein ifot* 
tega i non debbi dire , di non hauerle , ma piò tofh ri^ 
Jpondere, che uedrai dì trouarle ìnbreue, & cofi mtdt 
da tofio unotuo aquMche librato amico,cìr fattene da 
re , Cau. Tfon ui intendo fenon cidateuneffent- 
pio . San. Trefuppolio -, uerbigratia, eh* io ueniffi in 
bottega, et ti dimandafji s hai l'opre dell* .4 bbate Am ' 
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A*> 0 f ritti fmiii , fi igiene mn l'hai , ì^h cBe tu f»i | 
^ehh ivrt-y bora 9€ le fitceié tfenire, e come botti det- 
ió»t ijfiedire il feruò. Q^. Vorrei fapère , perehe fuhi^ 
tù fion deue dire , nòn le^Oi noti le battendo in verità w \ 
San. lalpn TrogUo ebe dichila bu^a , perche peccare- 
fii% nè anco PogliochetH dia ticentiaa compratori ^ 
fettbcejfnejio farebbe pn defuiareia tuadrotiegaje m%‘ 
tìrare che f offe iformUz^ma dìceHdocomei*homf€gmt 
tifaluarai fewi^ bugiai éffendo ohe quegli c ha da 
€9Wprarey0tu , o l’amico tuo > habbia <fuei libri , po- 
togb importa pur che fiafodis fatto, Cau. Io intendo 
ktniffimo ciè che dici > ma p' accorrono àlcmi dithbij , 
de quali il primo è , che mi faccia [opere come dettomi 
impacciare de’ libri probibiti , e foffetti , Sali. Cfyr • 
• dubbio fk di non trafficare libri vieiati f 't^on fai, che 
^ moki fantamente s^banditi fono , per effere eglino 
tìàferi alla f alate degli huomìni , con [alfe opinioni » 
erronee , e pieni foiio di herefie ì Fuggiti come il 
fuoco detCinferno > & obbedifci achìpuò, ^ sà com^ 
mandare . Di quelli poi che fojpetti , o foffefi uengp^ 

IMI riputati i fi prima corretti non fono^ mai li te- 
lerai nella tua bottega y effendoui dentro cofe che^ 
<^findono il candido lettore , poffeut dalla loquacità 
de Compofitoriy che non hanno faputo , o "potuto feri» 
^ere mai cofa y che non habbiano meffo fn burlai 
de cofe delle religione , o detto delle fforcheg^gey. 
dafeiue y e cofe difdicéuoli, Cau. DelVopere del^ 
■Vjilciato y che confìgìio mi date ? Sati. Ti con- 
figlio y ch’elle fiano delle prime neilk libraria tua • 
4!bi è che non lodi il dotto ffirito » c fingolare 
^ ; Sai 

. ' • " • : •. , 
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Sai. chi U'blafma Cantano '^Dotèoraccìx cbeìùhiglLdt 
éoccai parafi, fonaafini con due piedi, E\thno ciik 
tauMcnèdal vedere^doel' ingegno delC,Atcìatoè gene^ 

' raleiccìjei loro fon fhntaccim ,'h(Òn vorrebbonó, cbt 
Vhuomo domjfimo , fuori de i proceffi diiBddo, 
cefie fiare per te^ì^moni, Et bannaa diJpetta,cì^C,jdl 
/. ciato fcrhta^e cb^efflgracchino , e (^el',Alciato vadit 
per tutto fC chUeffiìiòn fi partano da i percoli Catk 
Ho molte a caro cChauerlo intefo, S^n.Mir^ar^bt 
adire.molte cofe (opra /puéji^arte. Ma con ta prat^ 
tica di quel , che ho detto , potrai fiere delle facendo 
quante Ttorr ai, CàiL lo tirefiopibligato, o ^èannioe 
efe haurò. qualche bene, dirò fempre bauerloper Uhi 
e per voi , San. Ma è pur gran xofa , o Cautano^ che 
fette buone bore fon fiato sàquefio banco , e rdunu, 
vuol comparere » Oridarò pià forte , perche m'mr 
tendano, 

udì fonte Caballina » uil fottìeCabaUino^ ovian*- 
danti , chi vuole imparare quel che anonima turn i tbif.' 
fori . Cau» 2^0» cipenfare Sahnio , ch'ò tanto 
glioffito il mondo , che limparare fi tiene a baia.S2iXkn 
/ Fonte C aballino, al Fonte C aballino, o brigata di^ 
fio fa di farli grande , r engapon dieci feudi , chi vuo>- 
te imparare di farfi ^signor e. Cau. Son parolebattute 
via , perche il farebbe vna beUia, chi per dieci feudi, 
compra fie il uoler efiere auefenato , (&a tutte fhore 
pofio in Sonetti , San. Sta faldo, e vedraii'hglifa* 
arò corre al buon mercato . 

f^n buon Strologo pernoue feudi , P'n buono Urolo* 
go pernoue feudi vn buon fhologo per otto feudi ^ 

Tz Cau.\ 
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Càu. Strologo eh? Dati in buona Hoglia,ch'enitmo 
praràleffere. chiamato bugiardo i e Zingaro peroni^ 
foldi» Sari. f^nbuOnleggifiaper fette feudi. Vn buott 
leggtfla per fette feudi . Et un buon leggila per fette p 
e mei^o . Cali. E tempo perduto , che nè wier- 

catoaltrouCi perche ogni a fino fi può faredottore.^ 
per fette pulvi , San. Vn buon filofòfo per fei feudi « . 
Vn buon filofofo per fei feudi \ Vn buonfilofofo per 
xinque feudi i jlV per einque , e me^Of e per quattri 
nella malhora • Cau. T'uecidi indarno per lo ben 
thè ioti voglio • Chi è quelgoffo^che comprar à in con* 
tanfi fondar fcal's^o i e nudo , ilmorirft di fame? 
San. Vn buon medico pèr due dueatiyper due ducati > 
tir un buon medico per due fucati, Cau. 'Condire 
nnbuon medico ^ che rituno ti crederà » perche qua fi 
tuttifond^unaftampay e pochi fono i buoni. San. Vn 
trifio medico per due ducati , per due ducatiyeSr un tri 
1 fio medico per due ducati. Cau. T^onfàrai nulloy che 
per Vn mar cello fen^anno i trenta. San. Vn buon 
Toeta per vn ducato \ per un ducato , per un ducato » 

un poetaper un ducato . Cau. Il tuo è un predican- 
te nell .Alemagna . Vnpane non fi trouarà per conto 
(Tun buon poeta. San^. Io ne vò vedere il fine al di- 
filetto mìe . 

Vn buon poeta per mego feudo. Vn buon poeta per 
tre carlini. Vn buon poeta per un paolo. Vn buon poe- 
ta per cinque foìdi . Vn buon poeta per quattro [oidi, 
Vn poeta per tre foìdi. Et per due f oidi un buon poeta, 
^tvnhuonpoetapermexofoldo. 

O che fila vecifo > quafi dirò^ quel chepofe in vfo la 
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poepa • Tuòfkreil mondo , ùCautano^c'hóggì ì poeti 
fiengiuntiatale, che al preg^ d'vninfalata non p 
poffa Prauendere la Voepai S'io fofpuenditore di' 
pUloleiè di radicii o ciurmatore^ c*haue(p moHrofor^ 
dafpiy ehi fcieypa tu certo ^ che ^uefi*ìjora non np 
mane àr ebbe delle facendo t Ma andiancenefen^ al- 
tro dire, poi che fiamo chiariti a fatto dhoggi V auari- 
tia del mondo è tale,che più yappregj^a yn quattrino^^ 
(he l’imparare mille fcieu'ge^^^ 

• , ■ t% .... .. .r. 
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L ^euerendiflìino Monfi^nor Leon& 
OrftnoyalqHaU ho [acri imìeiDialo^ , 
^hii mentre leggerà la contefa cht it 
Pìl^pfOi & iPVoeta, fanno [opra la 
prefiden^a > (per h auerla io lafùiata 
fojpef t f mi^a fenten'ga)fon certo ycht 
pe con ti cuOrCynh con la lingua, fi potrà indurre a fen^ 
tentiate unatanta lite , Verche fela fuaf^euerendijfi^ 
ma Signoria con vguale ardore legge ‘Piatone^ no- 
merò , nè minore accoglienza moHra a Filofoji , che a 
Poeti, non mi poffo indurre nell animo , che egli net 
mio Dialogo > fi metta a torre il primo luogo a quegli 
per darlo a quelli, nè a quelli, per compiacerne a que- 
gli , 'è(è è dubbio, che*il medefimo ancora non fkrà.la 
Signoria ^oflra . Se per forte leggerà la lite , che io 
àteo . Verche primieramente a poeti non potete to- 
giiere, perla ragione^ che vi ci J^rona^ imperoche fé 
■ « V • al— 
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tit^hora fipuf>dme{fe¥e.txa.némtàU 
do nella vò^ra patria n^qiie f^ìxgiliq^ x ^dìMfofftp,^* 
che fat^orei^ole. «;* moliriatt alla fcktJ^ chepeHo^ i^. / ^ ' 
tìo luogo uj è cltt adirla . Talché tl{oit&r4;hio am^i^r 
che per ciò conti\ene , cha ta Signoria yoSl^a porti, ' 

la Toefìa , potrebbe indu^rut per fo^é^ 

tra i Filofofi , fe non folfe^ cl)^ riueren^a diqae^ 
anchorai non potete daìT altra banda mancare^ pér 
effire nel lof collegio . il Signor Gìouanni , alquale fe 
f opero fimìli tutti i filofofàntiy la nùfira età fi potreb» 
he meramente dire ricca y & fiorita, non dico di que* , 

che con la rttuide^a de gli hqbiti , & con la^ . 
fquaUìdej^a de rrnolti i^fògUono P'dofofare f ma ài 
quegli y che con la intiera, cognii^o t <^on la rìfoln- 
ta pronteTtX^ y eSP eojùt para^^^ thè forò delld 
fnemona y fanno d^edere^ctà che pare ippoffibite nd- 
la capacità delle cfjj^ , che au/m^qtpi noHri ingegnu 
E quel che pià f copre la è , che egli nort 

con la pera y & con il b acolo , nè per le pìa%jt,e la và « 

yendendo i ma con il decoro dell' armi , & per le cor^ ' 

ti de i più gran Trencipi , accompagnatoci da tutte 
gli agi della fua nobiltà , di forte , che non fotamentC .] 

fa mofiràrfi PilofofoneUo ìnuèfiigarey maaguifadl 
Un Vrotheo ( ouefa di midiero )fa pefiire le forme di . \ 

tut^te le honorate anioni , Ter lo che ^ non manco d» 
tiera può gir di lui la Signoria P^ofira che la fua può # ^ 

del veder fi jrateTdi lei . Et perciò , per hauert gik» 
fta bilancia appreffo il uoftro animo , la fcien:^aTilo^ 

. fofica y & Toetìca y fon certo^ che prefiarete lieta y- ' 
dien'];ji alle ragioni di tutte ducy & per efiere vgud 

• ? 4 ' 
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•pafodio^i virtà s ahtraccìandoì Pìlofofi yfauoYtrè^ 
te a poeti y fatuo fe à dare il primo luogo a quegli y W 
tnoueffe il farne piacere a Meffer Ventura Gardanó \ 
per mhinare egli totalmente alla Filofofiaycomé alto 
eterno pregio del nome fuo . sAlla Signoria Voflra hu- 
tnilmente mi raccomando . Di Venetia del mefe dà ' 
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“T^elquale il FHofófb , &' ilToeta coMendonofifpra 
là Vrefidèntia.^ 

• ’ I 

'Gli Intcrfòcutori Tono , 

À ì F.O , S A NN 1 0 , É, M E R C VR I OV 

EI pure diqHel'parerey O Sannioché 
il primo luogo fi debbia torre a FilO’^ 
fofii & dare a Toeti^ San. E tu T^ifo ’ 

feipttre ofiinato in non voler creder e, ^ ^ 
che fiacosì^ ì^\£o\ Sono ofiinat& 

1^^^ in credère quel che non h'il veroy 

mTtu pure' alle fkuole , che fon tue proprie^ . San.- 
7^oh ti dìffi iOy che come fi viene a contefa cotl»- 
i poeti yfubito figli oppone y che fien ridicoli per . ^ 

li miseri della ^eni^a ? Ma fi fitto là fcor^^a potè fi 
firo guardare yi ciechi vedrebbono tra noi non edere 
fhuolaychenon hahbia il verofiecchio deffio naturai ^ 
fintimentor. Nifo. Co«f ch^o nonfippia tutto quello^ ^ 

ghe vuQf direy&^e9Tne(b^Ì9 non fia fatto di vdire a fi 

Ugone V . 
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ìigorìe di poeti Gran co fa tenete il faper dorè i colorì^, 
alle bugìcy che paiono.da qualche cofa, il medeftmo^che. 
yqi fitte nelle vofirtf^Holé ^ fanriq ^ncìxor.a^cal'^ola^ 
nella lor aitte^metn e Cài dehtie còHfleccheJanno dr 
accomodare^ e fUrqfe dquuque roglmo i dì^gni delàf 
lorfiodiàLifàcciaHapUreipoetì quanto ftJMglìano^ 
^ ciancino quando Iqxpiagei che ì Fllqfofi fardnojtnt 
pre detti Fdùfo^ %LLà[ctamo di grotta i bakefimi da 
bandOy & so che ciq vÀ a ferire at nome , chehaue là 
tua fcie^a^mentre chiamandofi Ptlofofia,cdme fareh-^ 
bea dhe^ amore di fapien'^ay pare che per q^e^ 
ga a effere la principeffà delle fétte arti Ma di ciò doti 
rebbe andare altiero chiper gir dietro qdoichejì chia- 
ma filo fofia,filofof<^ fi fachiamare^uandoi fatti cor^ 
nfbqn,deffero al nome , e quado folamente al fatto lord 
fi potere accommòdoretalnome. Verche cceito^hiutt 
q^efiadia dì fapeKe-ynonpnote effere chiamato filofo^ 
fo. ^ cÌ?e ragion nuole^e il fortore no^ ^erfi nello fiu^ 
(fio della filofofiafVededopy che e^i ffeda tu^to Pamor 
fuo infaper ^che è pofiihUe nell'arte fuoì écofifimib- 
menié firnercatttnfieiiLcalT^olaìoi & ogtfi altro artefi» 
cC: è N ifb. 0 eqn (^?.e felice ar^tia mi htnam^. 

himqne tra fapereMqpere nqnfiliifferen'^^a alcunaf. 
ì^qoi che tutto fi poffa chiamar fapicn^^oue intrautè 
ne ardor te' I perdoni Santo, tiaipure^ 

forfè lafuntafia in ùuidioy& in TropcniofMa non t\ 
yò crmuincere co altro » che co Fautoritd di V ergìUo-^ 
thè è pur (le i tuoiplquale diffe» no. p g(j>ri^4e i fartorif 
nè de ixali^olaicomitu >«o/, m^p tfipeit^, di noiche 
felice è colui , attuale è fiatà lecito (fi ponojfcere le c^* 
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' ^nì a tutte le cojtffolamete pcbe tu tnteda, che pef 

tale no fi può riputare thiuqut và dietro all' imparar , 

I 'fna coluiyche co l'inuefiìgatione delTintellettOy fa pene 

trare tato altamente nelle vifcere delle cofe , che ne sd 
di f cernere le cagioni. San. Ben fi cono f ce ^ che ancho 
7J0 conofci i poe^ ^ è da narauigliare che i Filofofi 
che fanno le nature di tutte le cofct no fanno penetrare 
nella no^ra. tìaipefato di dire qualche grS, cofoy aUe-* 

^ando quel che difie VeigiUo.E no copredi^ che la fu<t ' 

parola cadde più lofio in biafimOyche i gloria de i fila \ 
jfofi. Metro di ffe,che felice è chiunque ha potuto difcer^ 
nere la ca^on della co fa, e non tutti quegli, che pfuma 
. no poterlo f are, f^T^a hauctlo mai fatto, ifè p quefia 
sfaccetta, che felice alcuno meriti ^ejjkr chiamato^ an 
fi nega, che niunofia tenuto per tale, perche ninna , - 

hapotutoeffer datante di penetrarchma nonne dò la 
colpa a niuno altro che a quel ualent'hmmo di Virago ^ 

. r a, che fu il primo,che giudicò la "Pofiraprofelfione ef- 
fér degna di chìamarfifilofopa . Et perciò chiamadoU 
con tale nome,diede cagione a fuoi pr(^effofi,che tutti 
fi facepero chiamar filofofi i yendemiatori delle cofit 
aeree , tra i quali non è anchorn certei^xa di quel che 
1 dicono, N ifb yorrti f tpere, che dubbio ffa tra noi la*r 
feiato nelle noflre inquifitioni , San. Etto rorrei,cht 
nù fuffe deuo , che cofa rifoluta, e dì finita ftpoffadb- 
tA , Se ti dai ad intendert,cbe come poeta, non f oppia \ 

te^tue filofope, fià rti errore in grò fio, perche elle/ ono 
ridotte a tale , che te fanno fino a i Barbieri . Vrìma 
nelle cofe d'importan7^a,come fon gli elementi , in ha^ 
ttetetanto tirati icapegli,^ le barbe, ci>e credo, che 
^ ^ . perciò , 
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perciò lepórtìàte cotanto lunghe . T ra 'voi chi ha 
luto che il principio delie cofe fia C acqua , come fu^, 
Tbalete Mtlefio • Chi fuoco , come tìeraclito. Chi. 
aerei come affimene. Sono Hatipoimolciiche han 
no uoluto i quattro elementi efiere il principio delle^ 
cofe \come fu TithagorUi Empedocle ^ Epicarmo yC 
jnolti altri Fifici, Tlatone vuole Dio efiere flato ii 
fattore dei mondo i %Ariflotile è d'opinione il monda 
effere flato ab eterno . Epicuro , Democrito y e Leu^ 
éippo contefero il mondo efier formato d* atomi > cioh 
di corpicelU indiuidui , ^ infegnabili. Oltre a ciòyche 
€ofa è tra voi , che fia chiara fino a queWhora fopra. 
il fhìto e di Dio y e deU'animay e del fommo bene pref^. 
fo voi di quelle fette ì Chi ha uoluto effere infiniti Dei^ 
e chi nullo , I Tlatonìci fono Siati di parere efier e /o- 
lo vn Dio y c^habbiala cura delle cofe , Gli Epicurei , • 
effere , e non ìmpacciarfì del mondo . Gli Stoici , Dia 
^arfi di fuoriyC girare foUmentequefla machina mo- . 
diale a guifa di figolo, lilcuni han pofle le cofe ne i cen 
ni del deflino, e delia fortuna , e che il mondo fi gouer-^ 
ni a cafo , e che la' natura vada volgendo le uieende e 
de i giorni, e degli anni i Chi ha uoluto y che la cura de 
gli Dei fi parta dalle cofe del cielo , e dalle ftelle^ . 
Chi ha voluto, che la diurna prouìdentia uengafino al 
la luna , ma che del re fio non s'impacci, ,AlcHniripu* 
sano il numero effere Dio, ,4lcuni giurano per IS cani, 
per foche, per li platani , come per fuoi Dei • ,4lcuni 
distruggendo tutti gli altri Deiy hano dato il principio 
ad vn folo . ,Altri facendone maggiore ahondan^a , 
hanno detto effere vn Dio» ctf è il Capitano di tmth c 

thè 
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^'edapo lui fieno altri Dei nel fecondo^ e ter^o gradai 
%/£lcuni hanno limato la Dìuinità effere fen'j^corpoy 
•e Jen^ figura, ,AlcUniVharmo imaginata corporea . 
*£ fe bene alcune di quefie opinioni fon kere , èr perciò 
nonlereproboynondimeno mi difpiace che tanto uaria 
'Tnentefiparli^^ in cofe che importano^ ognuno eica^ 
a a fuo modo , Sopra il fatto di quefia anima mefcbi-^ 
na ychefcàramucciey che riffe y e che flrepiti no haue^ 
‘ te "poi fattoi Tlatone ha voluto yl' anima effere vna fo 
•ftancia^echefimuéua , Zenocrate y numero . 
fiotele , Entelechia . Vithagora , PiloiaOy eir sArifiof- 
fenoy armonia, 'Dbfjìdonhy làea\ Hippocratey vno 
./pirito fottilifjlmo , e differfoper tutto il corpo . Ori-- 
’ gene foHantiafenftbile , e mobile , tìipparco ^ e Zéno^ 
■ne.^ fuoco , J^nafimene , aere , Empedocle ^ e Gritia ^ 
/angue, Democrito diffeych'è fatta d* atomi, Dìce^^ 
arco Polfe non e fiere wè animo , nh animày^ indarno 
chiamar fi animali^ & animanti . Chi L^ha poi fatta 
eterna, Ciri mortale y e dìfiotubìle, ChièSlatod*o*> 
•pinìone , Vanirne ^ da che fu creato il mondo > efie^ 
re fiate create nel cielo , Chi ha intefo , che Vant- 
ine con non so che paiingenefia , cioè trafmigrathne^ 
ftadano di corpo in corpo tome horfette . Che ha ro*h 
luto y che Iddio vada continuamente creando Vant- 
ine y. e quefio è vero , Circa il fommo bene , in che fi 
■debbiacoIJocare , cherumàra^’^non haueteuoìfhpr 
ti ? Chi Vha poHo nel buon tempo , t nel diletto , coi- 
rne fu Arifiippo y dicendo che ad altro non fi dcue at- 
tenderCy perche la beatitudine confi fie in quefio. ,4ri- 
fintele^ e "Plotone fe ne fecero beffe , ultrl $ comt 
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* fu DìnomacOy & Califfbne rolfprò ilfommo hené effhr- 
il diletto accompagnato con l'boneflà . Chi l'hu pa&a 
nella mrtù , come Lenone . jiltri nello Harefen'^a do» 
hre , come /« Hieronimo ^hodio • Chi ha dettanóti 
poter fi chiamar cofa buona, fe non^è boneUa,comefu^ 
ronogli Stoici • Jiltri , come Cameade, volfe nttUa 
' cofa effer buona , eccetto le principali delia natura,cn 
me IVeffer f ano , gagliardo, e beUo , Gli ^cademioi% 
i V eripatetici difiero che fono tre forti di beni, don 
de la felicità fi forma . I primi dell'animo che fon Iq. 
virtù . 1 fecondi del corpo , che fon le profperità cor^ 
poree con la belléi^a . / ter^i della fortuna , come 
, gUbonoriy^conlericche^e, Di forte che uogHono ^ 

niunopoterfi chiamar felice, fe non huirtuofo,gagliar • 
7 ^ dojjello, e ricco,chì canta, & effalta lefaùche,e mor 
€er amenti del corpo,dicendo, che thuomodeueandaif^ 
fquallido, e lordo, ni cur areni in fatti, ni in parole di 
compiacere a ninno, an\i più to^o riprender ogni bua 
tno come i CinicLChi ha pofio ogni bene in vìuere fen^ 
gloria , e fconofciuto , come fu Dimocrito sAbderi^ 
te . Chi l'ba pofio in efier pouero, in difi?re!gptarle rk- 
' che^^e , in andar per il mondo di cafain cafa trouan- 
' ' do un pane , in andatfcal'i^o e nudo , in dormire nelle 
boti , e fiare al fuoco del fole , Himando, chefia indif- 
ferente 0 hauere , o non hauere , come Diogene • Mà 
io comincio pur bòra à dir delle Strane varietà de >p- 
jfiri pareri . E fe entriamo a trafcorrere delle cofe na» 
turali , che difcordam^e non hauete uoi moHrefopta 
le comete, i folgori , i tuoni. Inarco celeHe , e fin fopra 

gli accrefcimmti del “^ilo [ Sopra U mto della terra 
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chenon bamio ifilofofi chiacchiarato ^ ^nafiagorM 
€omefe che il fuoco fojfe cacone del moto fuo . ^naf- 
fimeneja terra iftcfìa cattfare il mouimcmoynh venire 
ài fuori co falche ^induca a cìòyma dentro ejìa medefi^ 
ma rintux^rfi cantra fefiefl a, Thalete Mite fio l'im-> 
puto all acqua. Democrito volfeil moto auuenirc o da 
fintolo da acquaie rat fiata dalVvno^e dall'altro . Et 
io fono diparere, che tanti moti,e tante lune de* vofiri 
cerne Ili fi caufino dal nino y che'ui fk parlare contan • 
telingue.Talche è corretto a ridere chiunque ode l*al 
iercT^XJ^yle fimioni,e le chimevaccie delle uofire paro» 
le . Verche efiendo voi in terra , niente più di noi , 
c*hahhiamo al bafio,nè hauendopià acuta uifta degli 
CLÌtriy contendere di vederci termini del paradifo, mi- 
furate la ^andeg^ delle /ielle a ogni parola ymofir a- 
te quantelegÌH fono daì^j^n cielo all* altro , di che lar^ 
ghe’gpt^ailtondodelSole yC la /paccata della luna, e 
prefumete di fapere quanti nibbi fpennacehino per l*d 
fia, e quanti borioni guigp^no per l* Oceano . N L Fam- 
mi intendere quando haurai ^tta fine . Sann. T^on 
timouere, chele cofe no/ire non /òno da fornire per 
‘pnape\i^a. Diciamo un poco di quello, chehauete 
fantafiicato del mondo , là doue non effendouibaBato 
lohakerlopofio fottofopra , haucte poi voluto , che 
pano più mondi . T al che quel pouero di ./ile fian- 
dra Magno (che pouero p ueggaladouejià) hebbe 
a Ipiritare per Lo dolore , quando nonhanendo 
ra fornito di foggiugarne vn fola y vdì dtrf 
^nafiagora con l'autorità di Democrito fuo ma. 
cffére innumer abili. Onde il mefchinoyche mangi 

b. 
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^cutun co la ^lo/ia a tauolaycontincio a dìjpeY'eiYfif cb^ 
iltcìnpo della fuauita nongli baficYcbbo apotcY viìt^ 
cere tanti mondi , e Hando incucilo vpò gli p arcua di. 
^areinun forno » tanto' gli~p arena picciolo a ri jjfettc^ 
degli altriy mercè de i (ignori Filofofii che sano infre^ 
giare i ceruelli degli huominlycon quelle cofcy cd)e coit 
Fimpoffibile paiono potere effere, c^lo incredibile par 
che fi debbiano credere i ^ con finfihito par che fi 
poffano diffinire. Ma pai che mi è uenute amentCp 
ìnawgi che me ne dimentichiitio uoglio attuare altrck 
per una fina chimerayche la pa%TC}''^ di quelFaltrOi chè 
volfe componere yn librOf ne legnale con mifieri fi lo fò^ 
'fici promettcua d*in(egnare agiihuomini la via di non 
inuecchiare i di ringìouanire nella yecchiec^^a^ 
Onde fino aGaleno , che èfnedtcOi fi ridde di untai 
filofofOi chiamandiolobugiardo , e degno di rifo» la dò* 
uc promettendo dì non fare inuecchiare , fi ha pur egli 
ihuecchìato .Compagno veramente di quell* altro ma> 
iodi DtfnocriiOi ilqaale promettendo di volere rau- 
uiitare i mùrth Mando egli per morirei non feppe ràu^ 
uiuare fé flefìo • Cofe a pun oda Clngariy & da alchi* 
mìfli i cheprómenonodi arrìchìre altrui y & per loro 
ijieffi fon ftmpre poiteri , N ifo. Feci altro da dire i 
San. Eui che con quefte profuntìoni di uolereringiò- 
tumide i vecchi i & rauuìuavei morti\fetc entrati neb^ 
le ìnquifitioni de’ corpi bum ani , huggi ne fette pià 

' ‘<dttti che mai . f'i fette poMi a dìjputare fin dello 
a donde fi nafee i che nonnepqffamainafcere 
Mofofi . Chi ne ha voluta una éofa , chi ne hto 
ita ìin. altra Tal òhe non è chi poffa accordare 
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kante campane, Tùhagora volfe ejjeré fpìUin'a dd 
pià'Ptile [angue , &dei co>po pnautUiffìmafopra-^ 
ifonàanx^a , QjielPaltro ^leraano , diffe , che è parté 
del cerebrOfprouandolocofivna acuta ragione ^ con 
dire , che a chi troppo vfa , fogliano dolere gli occhi § 
i quali fonop aree del cerebro , aUt co fi anchora le re» 
ni , nelle quali è la midolla (pinole ; che difcende^ 
dal cerebro, 'hlotate le belle nottómie , i>emocrit9 
fu di opinione t che [affé vn certo Hujfo; che venga 
Aa tutte le parti del corpo . ,Arifio(ile vn alimento 
di f angue , il quale è Vvltimo a fpargerfi per li mem* 
bri , Epicuro volfe , chef affé un uiolento togliere del*, 
t anima , eSr del corpo . ,/tÌcri diffe , che è [angue, che 
fi fh bianco nel Ifenirgìà, Et altri difieilmil'annn 
eh abbia. Belle & [ottiìi inueiiigathm M filofofi p 
che ui doureiie vergognare a ragionare [otàmente^ , 
ferfeher ^ , non che a [criuerne, ^ à farne le [ette 
jcon lé difpute , Onde non è marauiglia , [e i medi* ^ 
rei , per mofitaré , come [enxafilofofia nonpoflonv 
efferdtarela medidna, e fi anchora [orto venuti aSe . 
tnatK j difputtando [opra la infermità delThuomOp 
e qual fia [origine de morbi , fino al dì d 'hoggl non né 
fanno lacaufa j ogni giorno ne fimnole pruoueaUe •. 

fiefe di cbi dincappa . Hippocrate è di parere , che 
la caufa del morbo originale fia nello [pirito , onerò , 
nel fiato, & perdo lo chiama padre, & auoio di tutti 
i morbi . Herofilo vuole , che nella bumidhà fia tutto 
iluìtio còl difetto, Erafiflrato è di opinione, che . 
intrauenga feilfangue fi trai fonde nelle venne, che . 
fono accommodate allo fpirito , "Piacque a quelP altro . 
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m^clepiàde T OYÌjrìne delle infermità auuenire > quaii^ 
do ipori, cioè i forami inmftbili , fermando i vapori » 
ohe n*efcono , vengono a chiuderei loro meati , Che 
piu f* offendo y che nel digerire dei cibi, come fi fa y 
€pnfi^o.gnifanità i e per ciò lo flomaco meritamente 
fi può chiamare il padre di famiglia , & il re di tutto 
ilcorpo -, l ignorante brigata fino quejla vien a muo^ 
uere rumore , e fcifma . Erafi Araso vuole, che ì cibi 
fi disfacciano , e fi rifoluano nel tientre . FifìonicO’ 
vuole , che iui fi putrefaccino , Hìppocrate dice il ci^ 
ho.digetirfì per lo calore * Cofi anchora MaeUro Ga^ 
lena, Auicenna,e tutto il collegio . ^fdepi'àde hdi pa 
rere,mtlla cofa digerir fi yma jfargerfi per tutto il cor-^ 
pO f nellaguifa di quella cruda materia , che deman- 
data * ChivHole poi che la medicina con/ÌHa nella r<t 
^ione^ e chi neiPe^erienga , e neW vfo , yuoì rumori ì 
yuoihaie,e quifiioni^ Hora non ci partiamo da i filo^ 
fofi , che rihanno infettato il mondoy e fino a gli ordi- 
ni del medie are^Guarda mofeqttefle cohftfioni fi veg- 
gono ne i poeti, a i quali fe alcuna fi puote- opponeré ^ 
non è altro, che Chauer fi voluto impacciare con i filo- 
fofi. E chefia il nero yguardafi a quelgaglioffb ài 
cretìo, il quale , perche la uolfe con ia filofofia , e con 
la poefia , è tenuto per lo pià ribaldo, che fia nelle no- 
ftrefiuole • Talché non è in noi vitto , che la vitiofa 
vfanxa del vojiro dire non ce Phabbia attaccato adof - 
fo . Nifo. Volcìfh cofi non sò che mi debbia dire^, 
e mi farà meglio tacere, che andar parlando , Tal che 
dicendo dì voi , non venga a dire di me medeftmo . 
Altra feufa doueui tretiore, per far, ch^io nv par la fi » 
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iy poltrona gentaglia. 0 Sloppa difutile di qùeflomofU- 
do . T^on y4 conobbe fe nonhiàtone .. sii 
^elrarabuòmo , che non IÌimandoHÌdegmdi Horfta 
gli hHomirtiib*interdiffe làftare nelle republicbje^e net 
le città m. Sflpeua bene il dotto Jpitito che la cagione di 
tutti i taalipirteua uenh e da voif che conVìnìquìtà de 
gli animit e delle lingueirron fapetefar altro cbelpar» 
g£re yelenh&odij. San.. Gran eófa per certà è, che 
i fihfofi. ^non fanno parlate , fe non mettono bocca à 
^Piatone . ^ Gran cofa , ohe tome vogliono fitr poma 
éttia gente X fHbito sfoderano \/£tifiotele , come che 
fen%a i ducpatriiUmn dmfidafiéro di combatterei 
Jp pur^finquà non fono venuto fu fattefiare . Nifa-. 
Perche^ Superbia maledetta de ipoeti , che Svno wm^ 
degna d^'attefiairtaltto . T^e è tra voi tanto da poco^ 
db.enon fi tei^aéa piàd'Homero, Sana. Onnm 
^ » akvettantO i quanto fece centra i Toeti Tla^ 
tene ^ttoMondò^podefU » hanrebbe fkttovnde l Ho^ 
fiyi Homerieontra ifilofofi xfe fttffe liatoincotalpre^ 
mineni^ad Buecaninonpx^norodere tutti m vifof^ 
fo , Toeti^e.filofof fono tutti d'vnajpetk quanto cA 
non v^erenhvguatey nè fuperiore nella lorvka^ <é. 
E però era forila che chi mancopoteua defie luogp^ > 
Tilon era fi ignorante 'Platone ^ chenonhaueSfe eono^- 
fcintoi poetii che non erano huominì da credergli che 
. fiiffe vn fantOy cornagli faceua flhnar fi dal vutgpx tA: 
quale haurebbe perfuajofacilmentex che l* amor eycht 
portaua a Fedr o yf affé flato buono y comelodiceua ^ 
Ma il diau&to era a farlo credere a ipoeU , che fa- 
penano quanto pefaua » Voi filo fofi ci chiamate^ 
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ìialdl ? Qif^Ufdfio.qUefti^Aommfopra là terra, cì>è 
di Hoifiptù più odoft , egélofi j che nel publico lodacè 
ia 'caiHtneìiìga', e la modeflia , e dannate le ricchegp^^ 
’efolifete lefentine dei difordini ? Foi filofofiti thta^ 
vtate difadli i Q dapochi , voi prima non fitte atti nè 
a battaglie ,nèa conftgli.T^è ad altro valete, che a ri 
ptendere,&adir mde,& a premeditare parole hor» 
ùbili^€ÌngÌHYÌofe,a cafligare^ebia/imareilprofflrno. 
Et colui (i tiene, che tra voi fia il più veile,ilqual bah 
bia meglio voce da gridare più forte, fia più temerà^ 
rió di tutù gli altri yo fiapiù incÌinafo''a mordere «/«, 
trui^ E colui tra voi è tenuto per vn hiomo 9 chevoÀ 

gUa^iche fia più cHciofù di fapereyS^èakrt no nella cittd^. 
cì)c faccia coHniatj fontuofi, o tenga cbùcubine, ó faC’^ 
eia ìvfura . Sete a punto igiudiciifiel nivndo i 
quefiopYOpofito egeoui L'auttorità di Pi thà)r ora, iti 
qi^le compartiua la fiera in tre forte d'hùotnmi^ v»a- 
di quegli, cheuini^noy taLro di q.iegii cJoe comprane 
eia terg^a di quegli , che danno a guardare chi ucnde, ^ 
e ehi compra . Et in quell a ^Uinza fichu *a Inette i 
lofofifiifi quali ne i trafichi di i/ue/i o mondo y fùn&lefen • 
tìnelle, che guardano chi và, e chiuiene^ciò che fa eo^ 
fitti, eciò che dice colui. Ma poi cheti feipreualuta^ 
di Platone codir a i poeti, e non voglio allegare altro, 

/ antico confuUo del Senato ì\omano,nel quals'or-^ 
dino che i filof ofi fuffero [cacciati di Bpma, come inu^. - 
tili, e fenga frutto . folàmente fu ordinato aWho^ 

ra , ma fuc ce de lido Dofnitiano , furono fcacciati di 
Bpma, e sbandegati di tutta Italia. Nifo. M'haì 
dato a punto fu i calcagni , a dirmi , che coiai cofa fiai 
- fiata. 
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flato opra di Romani , tit’ d* imperadori . ^*akri. nono 
poteua efferCy che di coloro^ L'impeto y & il dominare 
.de i quali fi vede oue fiàcondtttto y merci di quella^, 
fceleraggine y che gli fradicò dalla radice delior pote^ 
rcy^ hot à di quel DÌ 0 yC*ha coculcata lator fuperbia^ 
la quale fe da altro fofie fiata moffu y che da >anagl(y- 
rìaydanequitiayda ambitioneyCt dairiolenxay farebbe 
douefu femprCy^ nonf&mmerfa neWabifo douefi re 
de . Ma non mlmarauiglio^ perche tu uada attefian* 
do gli antichi Bimani t fapendofi che erano imitai 
tori de i vofiri ordini . Verche non da noi, ma da rol 
impararono tante vanità di religioneyquant* craquelé 
lay con che "piffero nelle lor idolatrie. Da noi poeti, che- 
hauete auttorità di far fare i Dei come vi piace,piglia 
tono effempio di far li fecondo quelloyche gli dettaua la- 
loro hippòcrita religione. Chi non creparia dalle rifa^ 
penfandoatanti Dei fatti alCanticayquati fonquegli^ 
che voi hauete pofil nel cielo ^ Tqon sò come ci fiano 
tant i luoghi per tutti. Se il Tqilo dalle fette bocche, fof 
[e ambrofia,e COceano correffe di quelnettare,cheuoÌ 
gli date a berejaria per impoffibileyche potefiebaflar 
a t anti . Hefiodo è pur de i uofin,e dice che trentadue 
mila Dei hauete pofil nd calendario . Tuo fare il eie» 
h y che tutti gli habbiateintronìcati , Che tutti hab» 
biano fatto tante proue^Z qudehemi fa più rider èy 
che ci è tal Dìo , che per uno ne fono i quattro . 7s(oii 
baUaua una Venercyche ri hauete fantificate tre altre 
chefiano quattro. 7{o bafiauaun Mercurio,che ce nt 
l^auete aggiunti tre altri.E perche era poco vnHerco- 
le^perfar dplie prouein cielo, ne hauete fatti cinque al 
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Itrì.Tal éhe rum è merauigUa, fe i i^omanidìuentarono 
tofi religiofiyt cofi da bene, cacciarono di B^ma ì filo-» 
fdfitpcdche non bacandogli Oìohc con tutta la f quadra, 
dei Capitani^ e demag^riinci^olfero fare tanti al^ 
triy che erano più gli Dei in ^ama^ebe i cittadini, con 
ipatritijtcon il Senatus TopuUjqtie B^manus, lo non 
fofio hauer patienga penf andò alla dapoccagine de i 
dominatori dell’ vniuerfotiquali fi dauano a intender^ 
che il loro imperio fi aumema(ìe,e fi c6feruafie,perche 
a tutte le cofe, & a yna per una , haueuano affegnata 
la tutela d*vn Dio fklfo , Campatoci pur aHhora ^ . 
Cranhifogno haueuano i ceffi, e le latrine dihauere 
la DeaCloadna^ G an neceffità della Dea Folupia 
nelle yolutd, della Dea Liberti ina nella lihidinedo sò, 
che credeuano i tamburi, che i campi delle lor yettoua 
glie i perciò menauano fi largamente , percheà tene- 
nano tanti Dei per fittori, per coltiuatori , t per me- 
titorh Ecco la Dea sfitta per li lor rùri,cioìper li ca- i 
fìM fklfo Dio Jugatiuo per le fommìtà dei monti. La 
Dea Collina per li colli , e la Dea Fallonla per le yal- 
U. Ecco la Dea Segetia, chauefie per raccommandate 
le vettouaglie,tcco la Dea Seia, metre erano feminati 
eccola dea Tutìlina, perche fi conferuaffero ficura- 
7Kente,Ecco il finto Dio T^odoto ne i nodi,la Dea Fola 
tinanegli ìnuogU delle feorge, la Dea Vatclenanell'a 
patir delle ffii^e, la Dea Hoftilina quado le biade era 
no parì,ela Dea Flòra, quddo commeiauano a fiorir . 
Haueuancipoiil Lattumo , Dio pofliccio , quando la 
feorg^a daua fuori quell’ humòr biaco,ch’è come latter 
la Dea Matura nel matt*rarfi , e la Dea l{ucina nel 
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toglier Isella tèrra, Doue non po fero tragl! DeWver^^ 
che un foìo no bafiaua perportinarOtCe ne ferono trem 
il Dio Forcalo, il Dio Lintentino^e la Dea Cardina^tal 
che moguardaffe le pòrte dalla banda di fuori, f altro 
hauefje in guardia illimìtare , & Fpltima fkcefie 
guardia ne i catenacci » San. ùià non hai più che di* 
re . Affetta ch'io fono fui cominciare . Ma ifor^^ 
che io prima rida, ahrimétì Jlareì a pericolo di crepps / 
re . Chi potrebbe contare tanti Dei, a quanti 
per imitare i poeti, diedero incenfi e uoti^^onbafia-» 
ua il lugatino , che congiunge (fé in matrimonio trnrd^ 
to, e moglie, ma ci uolfero il domiduco , cbe menaffe^ 
la moglie a cafa del marito; ma la Dea Manturnm 
perche cifleffe . M perche fe le togliere lai^erginitÀ 
fen'gja doglia > ci adduceuano la Dea Fergìnenf e, ^ 
Dio bugiardo , e pad) e Skbiugo ^ e la Dea T remake U, \ 
Dea Vartunda nel partorire. E perche non baFtauai^ 
Dea Lucina,e la Giunone nel nafter e ììcì uolfero ii Va'*, 
gitano , che apricele bocche de gli infanti ne i Uitgind 
La Dea Leuaua , che gli Icuaffe di terra quando co* 
deuano . La Dea Ceuana,che fufiela balia nelle cutte^ 
Za Rumina nelle mammelle . La Dea T?otma,nelbc» 
re. La Dea Bulica nellapapa . La Dea VauenrìanA 
farli paura coHhaco baco, La Dea Venilia nella 
^a che tuttauia ueniua nella lor PÌta.La Dea jigend^ 
nia negli atti,che mparauano.ll Vituno,cbe gH m,am 
teneffe in ulta, & il Sentina, che gli teneffe ne i feri- 
menti , MaqueHo è nulla ^ Doue lafcio la Dea Stim^, 
la ne gli limoli, donde fi Ipingcuano alfouercbh ¥•*. 
fare i Doue la Dea Strenua ^ che gli factfìe gagliar-^ 
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dì^Doue la Dea 7{umeria, che gli tnfegniuad^amotfé 
rare^ & da farei coniti Doue la Dea C amena , che gli 
hfcgnaua di cantare^ Dgue il Confo che gli dattaicon^ 
figli t c la Dea S enfia , che gli injpiraua te fenterttie nel 
parlarci Oh io m*era dimenticato delta Dea Febre^del 
Tauorci del Pallore , e dìetla Dea llìppona ptopoffa a 
gli fìaìloni . M a fon tanti a dire il aero , che non gti 
p(^o tenere a mente. San. Tu fei fortemente faltatty 
dipalo in frafca,benc hai fatto d'abuofrlofofo^efi fei' 
afferrato a punto donde non haurcfli pomo' fcapp are; 
per hauer materia di urlar e cantra la religione y che' 
dubbio fo io del tuo non crederci fendo filo fofo ; Gran 
Caualìeroti fei fatto in biafmare quello, che por mali 
gnità di natura non fu vifio lodar fi da ipari tdou Jll^ 
manco fei 'Dotti fanno i Dei , non entrano m conte fa 
delfefitrouino, o non fi trouino, nh mettono’ le lortf 
poten^^ein garbugtìo,am^ tuttauia uengono a conferì 
marie . N ifb. E a ponerle in ludibrio anchora dì tut<^ 
to il mondo . Ma dimmi , in che conto tieni che fufie 
fiato Mudo Sceuota . Sam Tcrtgg che fia fiato vn 
poltrone, eia man defira che fi brugiò per pena delTer 
ror fuo , te ne fa fede . In che conto vuoi tu che lo te^ 
ga, Nifb. Oh non fu egli maffìmo Capitano de 
maniì San. L*effere fiato tanto grande mi fa piu ere 
dere che egli fia fiato vn trifio . Ma io s6, che vuoi dì- 
te . N ifo . Dubito , che f hai indouinata,. Tutta noi- 
ta vò vedere fe*ì fai, Quefio Sceuola,cheio dico, come 
buomo dotti ffimo , difputò vn giorno , tre e fiere le fie- 
tie de Dei , delie quali la prinoa diceua uenire da poe» 
^ ^ftefia efière pià da ciancic, però’ che tno^ 
'*1 ‘ 
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tècofè fi ci ifettgono a finger e jche de ^i D£i fono indè-^' 
gney e che brutti gli fan parere y di fòrte, che fi fatti' 
jòei non fi póffono affomigliarea^ huomini da bene, 
dje fon nel mondo „tnentr e fi figura quel Dio dijiucc»- 
^ffereun ladro , e quefio un adultero . Tre Dee effere' 
Tfcnìite a conte fà per lo fatto di un pomo,& Gioue ef- ' 
fere mutato iiì bue, con mille altre cofe che fono aliene^ 
dalle nature de gli Dei. San; Io- aletta d’intendere'' 
V altra fpetie . E mi par di cedere y che'uaifcufcendt^' 
pian piano per non dirmela ^Jqetto ci deue efiere quat^ 
ahe magagna \ Ma là dirò io , fe tu forfè credi chc^- 
io non là fappia , Nifo. y tà feconda fpetie de' 
gli Dei y efiere fatta da i filofofi , foggiungendo queHa 
nonconuenvre alte città y come fouerchìa per alcune 
cofe , lèquali fono nociue a i popoli . Ma il fatto 
dellè cofe fouerchie non è di molta importanza . Et fi 
fuol dire dagli huomini dotti , che le cofe fouerchie no 
nuocono. Ma quali cofe fon quelle , che proferite io 
prefenza dèlia moltitudine , fono dannofe ^ Sono uer>- 
bi gratta quefie . T^o» effere DeiHercole, Efculapio , 
CafioYe,&‘ VollUce, perche per quanto dicono i dotti » 
furono huomini y & fon morti da huomini . San. T u 
fà pur uenuto al quatenus . Quefie cofe ( qualunque 
fi f afferò y it tuo Sceuola, non uoleuay che fi fa-^ 
peffero da i popoli. Verche fe ben fono f alfe , effi non 
ci penfitno , e le tengano tutte per uere . Et diteua^ , 
che era' a fiat meglio ta città ingannar fi nel comode 
i Dei , e quella effere preclara velinone , doue lo 
infermo corra con iffieranza dilìberarfi ^ & men- 
tre và cercando la verità , con laquale fia liberato^, 

, creda 
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^ ’iYeìa elle gli ni ile quella cofa^nellaqualefi m^na, E0 

fciò doue è la paufdy^ seplice creduluà^e la uera re-- 
ligione, c non doue è la fuper flit ione di voi huomìni /w 
qui y che per altro nonualetet che a fare lo fgherro » 
N ifo. Io sò ; ch^Ogni vofl^o difegnb regna mganar^ la 
brigata . Mà fitte quantò uolete -, che almanco non 
terrete pur fcempii filo fofi . Dì qui 'piene il mal che 
TP recide» Qiii ui caftan le braghe, QUefìo è todio^che 
esportate k f^olrorrefle y che noi anchorafoffìino eie- 
efiiy & che non uedèffimoy & che per hauer fàttitantè 
" ùeìy ui tenemmo per diurni . lì or fu y che fiamo con- 
tenti d*adorarui anchora , poi che non è Dio di quanti 
- Tìe hauete fattiyalquale non haggìate flatuito il fuo fa- 

erificio.San, 7{pn più digratiay sò che i noflri facrifi- 
€Ìj ti pUT^'j^ano^ mercè del uofi^-o Tithagoray ilquale ri 
fece parere Ipilorcerie quegli di tutti gli altri , da che 
^ { tafuaeccellemiatrouòl'tlecatombeynelqiialenofipo 

teuanouccidere uittime jfe non s'amai^auano a cen- 
tinaia, Talché era di miUierOy che s^pccideffero o cen 
' to bttoiy 0 cento cap'^etti, o cento fcrofe . ^Altrimenti 
fe per dì fgr atta f off ero fiate nouata noue,era guafia la 
caualetta^ & il fdcrificio fapeua di muffa , Bifogna- 
uay che cifofièro finti in un luogo cento altari di ceffi, 
e fopra quelli fi fofie fatta la beccaria de i ceto porci , 
£fep forte hauefie facrificato "pnlmperatóre, era di- 
bifognoycheiuifuflero morti ceto LconU ceto acquile, 
rSf altri tanti animali dei più brani, e de ipià aerei, e 
ccleHì . Nifo. Tu ti muoriffe non dico de i facrificij, 
che hanno fatto i poeti . Et perciò ti Pai xagionan- 
do fopra il fatto detTHecatombe . SÒ che ìm a pia- 
. . cere 
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kerefentirgli narrare da i filo fo fi , che non ragia nana 
fé non del cielo, è dì cofe fonili . Et io fer farti piace- 
rey fon contentiffimo . Et poiché le cofe de i filofofi(co^ 
me tu dici) non fono altro, che differenxe^ liti, ^ opì^ 
nioni, quanto a^uefto hai ragione , perche le cofe r o~ 
ftrefon tutte jpeculationi. Ma io dubito ,6 Sannìo, che 
non lefaprò racconuire,comeio r>0Yrci,epnò fono cer 
to di fartene diffiutcere , Turedoue ioerraffi mi po- 
trai emendare , E tanto più feì tenuto di farlo , qu cin- 
to non ti fià bene afcoltare le cofe de i poeti , mentre fi 
narrano con altro propofito,cfye con lo debitore natu 
rale . Ter yita mia, Honorandipoetiyhauete ragione 
di andare altieri quanto al fatto della reli^one.E me- 
ritamente gli Dei ri deggono effere cotanto famiglia- 
ri , ^ amici , che non degnano d'alleggiare in ai re 
carte , che nelle rofire , . Terche f on troppo grandi 
glihonori che vaigli fate , mentre per non tene gli 
feluatichi nelle uofire gabbie, hauete troua.e l’Ho- 
ftiecon le Vìttime , ordinandole immite fpetic, e uo- 
tendo che il primo genere fin quello,nelquale la uolon- 
tà degli Dei fi uada inquisendo per le fibre de gli ani- 
mali , Il fecondo, nel quale non fi off era altro in f acri- 
fido, che befiìe . Et per quejia ragione, tutte due que- 
fte hofiie , uolete fi chiamino animali , Et di qui il uo- 
ftro Macero Vergilìo, ch'era facrifi canto di tutta fi- 
fie^ga, nonfolamentefepe bene quefteduefpetie , ma 
le uolfe ofieruare anchora nella fua Eneide , Et della 
ffyima credo , che intefe quando finfe , che il fuo 
Enea mattana quelle pecore , che non haueuenop h 
dP due dènti , feieUe fecondo Infanga dì chi faerp- 
’ ' fica. 


.{tea. E della feconda debbe intendere, renando finfè nòm. 
sà chi Entello , tronàndoft 'pincitorenelgÌHOco deice-^ 
fioyper la morte dì Darete^mattare ad Erice untoro , 
chiamandolo jinima^ per chiamarli Animale vn’ÌjQ- 
^ia cofi fàtta , Hora P wltima fpetie delle r>oUre vntir 
me > hauete volato., fia qkell,a,quandoVboflie tutte fi 
brugiano^e daW effetto, lo. venite poi a chiamare Holo 
caujio, 'Efèdi quejialpetievolfe tacere il uoftro Vren 
eipe y ergi Ho, la deue dicezche Enea mette in ordine U 
altari notturni al fa stigio , & pone [opra le fiamme 
ìfi vifeere intere de i tori. Et perche queìio è poco, per 
.fare andare la co fa per miglior or dine, hauete ordina^ 
to, che le vittime fi facciano, o per fimilitudìne, o per 
£otrarietà,'Per fimilitudine,dado alla Serenità, & ai 
Zefiri le pecore bianche , le nere alla tempefia , allrL» 
notte, rSr aUa Boa Teilua,& lefterili a Vroferpina,cQ 
me a Vergine, che non fece mai figli , Ter contrarie-- 
tà poi, vccidendo la fetoffagrauida a Cerere,per effer 
quello animale y dannofo alle vettouaglie . Il becco a 
Bacco, pche rode le viti,e la Capra ad Efculapìo, Dio 
fìimato da loro della falute , febe la capra fempre ha 
lafebre. Ma quiflo è nulla, Hauete poi accommodate 
le cofe fecondo la qualità degli Dei , E perche prima 
fi muttaua el Sole il bue, ^ la pecora, fi mutàpropofi 
fo,efegli veci f e il cauallo, dicendo, non conuenire una 
^vittima cofi tarda al Sole,chehfi veloce , Hauete poi 
crdinato ; che agli Dei del cielo fi dicno beSìie bian- 
che, con dire , che le cofe celelii hanno del bianco . A 
gli Dei della terra, e dell'inferno , le nere, perche^, 
le cofe terrene^ ^ infernali tengono dell' of curo , 
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w|J» Dà" del Hiare, le volatili y ma nére anchom^ ^ 
perche l*àqi*a manna è torbida , e mobile . Che più f 
X fHmaìiUO'^andè'trròre tenere co fa legatane' facri^ 
€Ìj) haket!e‘Uùtu{p , che le mt'tifne àierto feicUedinan^ 
V ^^^l^ltdriyé coronatele Hél fronte bagnate ctininoy 
tét imbrattate di farinà^E perciò iluo/irò Vroto /^eV- 
^lioy HolfCy che Bidóne facrificàndo in gloria di Enea, 
frandeffe PHk grap trino perme%p lè corna 

trfi rjaèlla Uacc'a bianca pià che la nette , per tnoHrata 
‘ih'er à vita vìkc'a anch'ella . H ayete poi ò rdìnato ^ 
che te cómk de gli anìntalì pià grandi , tutte fi inor^ 
pellafiero*. Ma dotte lafcio le hofiie > chiamate JluCle 
deW auuentarfiy Quando non pótendofifornire il [acri fi 
dOynìperHtn'anìmaleynò per dite t nè per tro, fe ne uc- 
àdeuano tantiy fin che dùglièua ? Bone le Saccidancé, 
dàifuccedere , che fitceuario doppo le prime ? Dotte 
teiìofiie dette *P^ècidànee dal precedere \ perche s'vc^ 
ódekano alCHni^òrnì innam^ ptcrtficìj folenni ì Do-' 
ite le hofiie dette IhttigeyCtoèy che mai non erano fiate 
fatto il giogo, nè mai domate f bette quali parlò Ver- 
gilio{periiì>n fapè¥è^àìtéfiare meglio appreffo diuoi) . 
la dotte la ranià Sibillaordinò ad Enea , che vccidef-' 
fe fette vitelli tf Un gregge intatto, thè nbn doma- 
to . Dotte iafeiò andare te hofiìe chiamate Eximie^,' 
che fi togtieuanò da f greggi per pià belle , e per pià 
notabili ^ Himando > che cofe elette fi debbiano offerì-, 
re a gii Dei f Et perciò Vergilià Htffe, Quattro To- 
ri Ekimq d'vn bellijjimp corpo. Ecci poìl'hofiia jim- 
bàruàle ^ cofi chiamata dal menarla d'intorno a i 
tampì I ifuando fi facrificaua per le. vettouaglie efr 
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tante il dotdfjìm(>^riu>tfho attefiat^a,l^doue diffe ^ 
B. tre. voUcia fd(<;€ hofiia pada d'intwnOtCeyettQMa^ 
glie Sonci le Holiie 'I^odigie^ chiamate da i facrifir^ 
canti, che ne erano cofiprQdiglnychel^fàeeuanf^conyr 
jktn iYC fin che ce ne re^ua vn pela ^ Ma io non hot 
dcc>.o niente di quello che haueua deUberqtp'did^em. 
E tutto procede daìla grande ahondan'ga de i facrifici^ 
è delle feUe folenniche hauece fùtteaiuofìri.Dei , , 
Jo vò purpenfando , doue debbia cowlncfaee m- Hoyaa. 
Tpò Cheì Capkrmi di tmi gli altri ftenjol U;a€caMll%. 
o«e> 0 i Dioniftt ogU Órgh^ o i LiberalÌ,cbejUUtr TMm^ 
no a ferire a vna . flora quejii vò, che fieno* i primi ; , 
Ter. che la religiùn loro h quella cheauanT^a laUre 'm, 
Belio honore certamente età queìlOy che fi daua al vor^ 
flro BaccOymcntre a i fedici di Maggio^gÌlhuomwiye$ 
le donne,, fi metteuanq in fer aglio per quei^.^Qttpynè 
ci poteua entrare nèhpomo, nè dcmv^aifkaueffe h.an^ff^-, 
tapìii di Perni anni^E là, perche non s^ tdlffe U rumOf^. 

tei colpi fi [onauam le mmbe,et^ri^uti feschi noti 

fi faceta Jciegliere omafcbio , ofemina , àje^ifuffe 
andato perfantapa, era^^uto per m capecchio, PeU 
la ^loria,cbe era at vofiro imagìnrdo Dio della Suppa 
quando i fuoi facrificanti apdauano per lacittÀCOrre^. 
do,e mouendo i capi, come Jpiritati^ ^ le donnei» ca^, 
pegli con le faci iUwmnate^Tiaceuoleofadoueuaefier 
da cedere , quando in queJU faevifid ,pottauano Ufi-» 
mulaCYO dìTrìapù ri'^T^ato in piedi cm tutte le for*^ 
me fue,con una corona di fiori fopra.E pofioepn gra»'^ 
del) onore [opra il fuo carro y lo fkceuanp fcor,rerepejt , 

‘ tutti 
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rutti i campì, per tutte le firade, & vltìmamcnte per 
la città, fin che fi conduceua nella pìa^'^^^apublìca, otte 
ógni donna , eh* era madre dì famiglia , ( quantunque 
honefia ) era sfondata di prefentarfi dinanj^i a quel 
dtshoneftopeT^pro di figura, e ponergli adoffo una coro--' 
na inprefenT^a di tutto il popolo^ Belrifo doueua fegtd, 
re vedendo quefla brigata [altare inhonore di Bacco , 
portàdo legate alla cintura,& alcapo forme di "Pria- 
pi a furia, & fatto il legno dì ficaia per maggior fofi- 
fieria.E forfè per quanto con fiderò, perche quello arh'ò 
re ha del latte per tutto , Qui fi, che mi trauaglia il ri- 
fo^ Ondemìh for:^adirelpirare . San. O ignorante \ 
de* decori poetici . Dunque con ogni botteHi vuoi tu , ■ 
chefifoffefacrìficatoaBaeco fòurafiante del vino ; e 
ftrommo deUa lafciuia , &del difordine ì Nifo. 
H orsù , che h dirò anebora de i Cereari, & fo eh 
quefiaèl'angofcla tuà, Senga dubbio he i Cereali vi 
fete portati da huomni con ogni difcretlone, & %ìudì- 
ciò, per haitergli fatti con honefià per rifpetto dì Cere- 
re, cheè Donna,&foreUa diGioue, Imperochegli 
hauete nomati ,Ar cani per più degnìtà, comefacrifi- 
ci, che non fi douejfero [coprire nè a Dei, nè ad huomi- 
tii , Et benché di notte fi faceffero , in memoria , 

della lunga cerca chefe Cerere, per trouare Troferpi- 
fifa figliuola, pur e hauete ordinato , checifofie- 
ro delle faci accefe , perche non fe ci potè fie fare ri- 
balderia,^ tanto manco, quando non cipoteuano 
entrare fe non donzelle P^ergini, & fenga macola , 
Ma il male fi è, che ì Cereali , che fono cofl buo- 
ui, nonpoffono efiereconofeiuti fratanti altri, che^' 
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%mnno Viìa mcdeftma cohfonan^a nelw>rne,€Owe fon^ 
i Municipali , J ì'{cttunali , I fflcanali» QuifinMli-m 
J Matronali. VliMncìUari. I Furinali alla Ùea Fi4^ 
rina . I F’ertunali a Fertuno . I Vortunali a Vortit^ 
no . / populari , che faceua tutto U popolo . Gli .Aw 
feronaU alla Dea ^Angerona per ìih^u influenT^A 
(CJinginay cioè fcfuiìlaniia . CU *Apoltìnàri ad Jipot^ 
lOiCome "pn hue^^ due capre biatiche indotate, I Cat^ 

mentali aCarmenta DeadelC Àrcadiat 

r$u dallo indouinare quel che era flato t ^ Tofluertdt- 
dallo indouinare quello > che haueuq a eflete , I 
pitali^ agli Dei ladri per le vie è I Confuali aConfo r 
ìipucatoDio dei Configlio, I Ferali Dei inferi coii 

Icminefiref & con le pecore [opra fepoUure de • 

ri * I F annali a Fauno nel mefe di Deccrnbre con buO* 
ne ta'^^e dì pino ^ eco due Capretti digiuoco > e quat-^ 
tvo édinuita . I Fontanali^quando buttauano le corono 
Tie i fonti^& in^hirlandauano ipOT^i,l Fornacali al^ 
La Dea Fornaci nèl mefe d* Aprile , perche hauejfy : 
cura de frumenti quando gli metteuano a raf cinga- 
re,(tìi* a cuocere. I ìuucnali per la fallite de igiouani.t 
Mcditrinali a Meditrinali Dea del medicare, l TSlouen 
djali , che fi faccuano a i morti, none giorni an-^i che^ 
f afferò fepeliiti. Gli Opali alla Dea Opi l Florali il pri 
modi Maggio dalle puttane, tutte venite di bianco 
con le candele allumate. 1 Laurenialij nel mefe di 
Deccrnbre , in honore dì Acca Laurentia, nutrice di 
, 1\pmolo,€ Fgmo. I Matrali, che del mefedi Giugno, a 
forila dì buone fogat^ge fi fàceuano alla Maire Mat^ 
tMiOne le maffare ndpoteuano entrar» l Canicolari in 
X honore 
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hpwreii tutti gli Dei parentali per li mòrti, I Vent^^ 
trali , ne più fecreti luoghi delle cafe . / VaganaU^ 
nelle TriÙe , I P;pbigali a B^ubìgOi che conferuaffe le^ 
hìade . I Saturnali a Saturno , oueper [ette giorni fi: 
M^auanò il fianco toh buona carne di porco . / SigiU 
iari iik gloria di T lutane . ì Secolari ogni cent'anni 
ima y aitai. I Terminali al finto Dio Termino t che 
haueua la cura dé i confini . I Vinati a Gioue con pi» 
no nuouo > nè piu prouatp . Et quando fi prouano tut-^ 
ti i pini . Et i lupercali » che me nera qua fi dimentU 
capo -y & erano i migliori di tutti , ne i qualii facerde** 
ti loro correuano per la città , dando delle [correggia^ 
te a chiunque trouauano per la uia , e quelle donno 
che non haueuano mai fatti figliy & correuano a bec» 
carnè un colpo fu la pianta deila mano, fubito credeua 
rio di ingrauidarfiipag^arelie elicer ano., e priue di^ 
ditio,a punto meriteuoli di fiatiate da buon fermOstST 
nonper burla , Ma oime laffo , io credeua diefiere ai 
fine , ^ ecco , che mi ricordo delt ^ArmiluHro , nel 
quale i ternani facrificauqno armati, t fonandole^ 
trombe % Eccomi inan:ifigii ,Ajro<lifi della Dea Vene» 
re . Ecco gli '^lepidi. Ecco la Butifia . Ecco i Bupetq 
per amor dei buoi. Ècco i Caprifieijy i CariHìjyÙt 
i Circenfi , Ecco il CoUatiuo , il Communicario, i€oth> 
fentìj , i Cotitij, i Curipni, Ecco ti Damio , la Decurr 
pone ,gU Eieuterij, gli Equhij y i Februatiy le Et» 
rie y i Fordicidjj , I ludi Gladiatotij , ludi Tlebéi^ 
lindi T aurici y gli Hiacinthij ygli Hilarij ygli Hxnh 
deaci, gli iftmì , i Lemurijy i Lucari , i LuHri , i Me» 
^ulesij, i Medidij, i Tfemei , le l^ndiney gli Olimpq 

A. ^ 
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^0pefm,gli0rg^,gW0rficiigli0fch^^ 
iyani(mij,i Vàìtathafiei^i Tifcetorij,i Tnhijyi Vopu- 
"Proteruia , i Quiniffiatrij^il F^fugìo > i 
nentm , il Septimontìa , i SòlitaurUi , i te/koforij » 

, tTargèli^ìTrietirHi^ &iTubilHftyij , Echidiauolo^ 
ìmol dire gli altri fCongli ordini, e i mòdi lavò ^ B 
ptS annio , non gli fai , che affetti pure, eh*io gli di*‘ 
chiari ^ si che nedi , che ricamala , che decimata , t 
€he rafa religione è quella, che tutto ilgiorrtto mettete 
fu le punte delle vofire penne. San. ' Ùstnque tu yùm 
pur contendere , cÌh gli Dei fi trouino più per li 
' lofofi che per li poeti f Nif. Tarlami, cfje t* intenda, 
t non cinguettar da fofifla . Et fe pure un tal par^ 
lare t* aggrada , lafcialo yfare ane , che per grado 
di fetènza ho quella parentela coifiUogìfmi , che ha* 
ueteyoi con lefauole. Che dici tu de i filofofì ,edei 
poeti i San. Ti dimando , fetu fei pure d'opinione, 
^e nei filo fofifia più reUgiwe , che ne i poétiì N ìf. 
ijgcff h un'anitra dimanda . Et ti tùrno a dire , ch& 
fempre ne ifitofofi fu maggior cura del cielo che non 
.jlfiatainyoi altri, Etqueflo ti dirò fempre. San; 
Se cofi fufie , in fegno di ciò , i filofofì mofirarieno 
dt hauerne hanuta qualche ricompenfa del cielo , Tal 
thene anderehbono meglio di noi yefihi , e ineglia 
€ah^ati, Nifo. %Al meglio ne fiamo al dìff etto yo* 
firo , non offendo tenuti come yoi altri in diffreg* 
già di tutto il mondo, nò cofi furfanti , è buffotn 
dei volgo, e de i paLaxV» i fi pure la pouertà ne 
perfiguita,norr imitiamo i poeti , che mendicano il 
pane donunque Hanno, con f cartelli ^ eeoniverfi, 
^ J ' e con 
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^ton fonetti, mandando, indri'^T^ando, ccohfacrandik- 
femptei medefimi bora aduno , & bora ad un*altro^ 
facendo con un foglio di caria , la tabella delle ToBre 
tniferie ^ portandola fempre aperta in mano che cia^ 
fcuno vegga il uoflro nau fi-agio, con le fciagure, perche 
la gente fi commoua a compaffione di darui qualche li- 
mofina. .Almanco là guida nojlra è la protettrice, che 
cigBuerna , eia riueren-:^adeglihahki, la rtrtò detta 
prefern^a , l'auttorità.delnome i elapremìner^a del* 
l'arte. Saa. Q Gioue,ch:hqu€lch^ìo femo.^\fo. “^on. 
f c7 difi'io , che i tuoi part fempre inuocano , cofi men» 
tre cantano, come quando piangono & efclatnano i; 
San. Taci irreligiofò , e lafcia fare i poeti alCvfanxa 
toro . 0 Gìoue eh' è quel ch'io fento La rìueren-ga de 
gli hahiti, e della prefen^a dice pafeere i Fitofofi^ 
Baflerebbe fe per la pompa delle vefiacciefufferoguar 
dati, e conofeiuti fra l' altre ciurme . Bafierebbe fe ia 
loro effigie facepe paura atpòpolo con lafquallidei^ 
delTerto pelo.Come che non fi fapeffe,che uoi allenarti 
do le cigliale nutricando le bardeffotta vn'habitofin-^ 
to, afeondete cofiumi detefiabili, difeorrendoperks 
terre, fimtU agli hìfiorioni, che rapprefentano le tra- 
gedie, i quali, toltogli iornamento de gli hahiti, ri- 
mangono fogliati , e vili, e ficonofeono effere flati 
tondUtti a quello effere itio per due quattrini . Bafla- 
rebbe fe la lor arte faceffe miracoli in rìuocar gli hup ^ 
mini dalla mortelo nella mortalitd de i corpi, promet- 
teffe la immortalità delle animc ^ . Basterebbe fe i fi- 
lofofi nelle lor mi ferie, faceff ero mai altro, che fu*fan^ 
tare,ebi*joneg^are, Peh^iff^o,T^fffn,foYf&lem^ 
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0re >ì paiono fur fanterie , perche de i vojiri, molti {I 
fon trouatì > che han rifntàte le lor ricche']^ ^ i quali | 
fé cercar T>ogliamo;perche ih abbiano fattOinon fi tro 
yard che T ori fine fia fiata aìiro% che o fumo di gloria^ 
o di paT^T^ia . Nif. Dunque ^riHippo Cireneo^ che fu 
tofifauio, e pronto in tutte le cofe fue, reputi^ che per 
fiultitia^neliandare in Grecia a fitofófarefjauefie co-^ 
mandato a i fendi che butta/fero toro in Mare ^pet 
farepià fpedit amente il viaggio •. San. Dunque que~ 
fio farà fiato rn de itami della fua fapien'ì^a ì Chi 
fu quefio *Arifiippo per vjita tuaì Deh fammelo in-^ 
tenderti perche noH sò • 7{pn fu egli quel dotto ji^ 
ìofofo , che la pià bella co fa , che diffe mai , fu quarta 
do entrando in un chiafio per foìlaT^^are, ci trouò vn 9 
de' fuoi dìfcepolì y aìquale , f perche pigliò a vergogna 
di vederci il maefirq fuo > ^ efière flato trouato in uri 
luogo talct)diffela bella fenten’j^ayche a i fauinÒ è uer 
gogna entrareìn quei luoghi; ma il non fapere vfcire^ 
7<(pnèqueflo quello ^riiiippo^ chehaueua fempreìn 
ioccay cheli viuere lautamentCynon ò impedimento a 
iriuere bene ì Hor guarda mò , fefu pa'it^ia fpaccia^ 
ta rhauer gittata foro a i pefci . j^n fu quefio quel'» 
h JLrtfiippOy che difie il fòU<s^o efiere il fine de i he» 
ni y& il dolore il fine de mali} tìor guarda , fefufi-- 
ìofofoyo buon compagno» Ma vuoi uedere^s'hebhe pià 
delC a fino iChe dell' h uomo y vedi, che poi che hebbc git~ 
tato l'oro come tu diciy it riduffe a tal^yche fe riandò in 
Siragofayoue tanto feppc fare il pera/ito con Dionìfio^ 
che quel matto gaglioffo l'haueua per un Dio dei filo^ 
fofiy &vna frotta di mefiglifece aliare il fianco alla 

fila 
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fmtauota. Ni. Dunque ftimii chefiadìshonefià d‘v» 
fi lo fofo, operare talmente apprejfo Vrencipe^che 

egli gr aio lì lia^e da Un uenga a rkrare vnle, e buona 
eerait^on fai che quegli fono i reri filofofi^che fanna 
fiiY quefio , & altri beni. Ma ciò no intrauiene a poeti», 
perche no fuirono mai da tanto co tutto itverfificare , 
jfàr sì , che ma gatta gli haueffe uoluto bene coi vera 
euoreycdouuquehano portate le poli\%e delle lor ciaip 
eie^fubito^e co repulfeìe conrifo^fonfiatimadati ria» 
Mefchiui roì^ralfepià Vhonor che Dioni/h,che tu dU 
ctyfece a Tlatone , quMo gli mandò incotro quella na^ 
ue cofi pÒpofa»& egli (opra vnfuperbo corrodo raccót 
jfenei lito» e r alfe più ciò che oprò Alefi^o,p amor 
d\jtrifiotìl6»quando rifiitui la fua patria negli ìyono» 
ti , che non vale il nome della Toefia. San. Se ratea 
glorifiearfi con quefii fàuorl, r alfe più l*honore che 
iÀiefsadro (Ut te detto, fece adHomero^inorto^che quii 
to ne moftrò ad .Arifiotil€imetr€fuùiuo,Vercbe fi fa» > 
di thè ricco»t pretiofo ricettofùhno degne T opre d*ffo 
mero, ai-quale portaua taìrtùei^a,che ehiarnandolo^ 
yiatico delia militia , ta notte fettenea fotta ihofcino 
In cppagnia detpugnàle. Talché con Homero regghià- 
ua,e co Hvmero dormiua. ta ojferuag^a» che mc^rò a 
CheriUo(quatunque ignobUe)(ìsà, cofianchora la 
Uerei^a chebbe a Tindaro nella difiruttione dì Thebe» 
lafciandoci intatta la f amiglia, e la c a fa fua* Sisà» 
qudto fu caro Ennio a Scipitme Jlfrìcano. Quanto jLt 
chià a Mario. Qìtanto Fergiiio ad .Augufto, ap a tut- 
toitpopolo Bimano» Hquale» rditi nel tììe'àtfo- irerfi 
fuoi^s^algp tutto, p honor4rlò*^isd, inchepfèi^ofu 
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ìenuto Horatio da Mecenate . TibuUo da Mefaìk . jBt 
Statio da Oomitiano.si fa quaco da Elio vero Impera, 
tare fu celebrato il nome di Marciale, Et fea i pià mù 
^erniguardiamo^eccoti Mufonioiche da Ò aliano Im 
peratOY e fu fatto Confule . Maio li dirò pià gra cofa^ 
che non intrauene mai a filofofi Fino a i Dei per hauet 
"potuto bene a 'Poeti y fono fiati i fkutorilo^o.&^hanna 
fattele uendette delie lor morii , Perche Voracolodì 
%4poìline non hehbe a fdtgno di inali^ar co le lodi fina 
al cielo EurìpideicSt' comandò ad %Archia, comefcele^ 
rata, & profano che u fcijf e del tempio fuo y per ha^ 
"%et ammattito Jlrchiloco Poeta. E fe quefto è poco^ 
Bacco dì bocca propria, fe fepelUre Sofocle > fe tu noi ^ 
fai, Nif. Ticpwr ti uaì raggirando aglijipolliy^ a i 
Bacchi, Chi dubita, che non firn vofiri^ ejf- cotnepro* 
tatari no debbiano fauorirui^ San, Tanto è,vhe fifat 
tìfaum ^on fecero mai a Filo fofi . Nife), il e mai da 
flofofiglifu ft^pìicato perquefia caufa^ San.. Pnr- 
che fette irreligiofi, il pjà delle uolte negatela lor 
prouiden^adel mondo^ Nifo. ìrrelìgiofifeiemìyhaù 
mini mli , per hauer pofio m cielo falfamentele Fene^ 
riyfif i Ganimedi, San. Tunondici il vero, che quel 
tlte noi fchem^andoyót’ fauoleggiando affermiàmoyitoi 
^contendendo negate^ l^ùiper troppo creduUyf uùi per 
increduli potete effere codennarì. Due mai accettafie 
inferno ì Oue mai fu,da noi negato i Lingue péfjime , c 
peygìureyfe Gìufììtiafi trpuaffeyfarejie tohedal modo, 
Nifo. Se Giufiitia fi troUajfe,faria fifento il feme, 
il nome in un tratto di uoi mendaci fauolaf ori ; San^ 
peh Gioue itH pedi la . iniquità di costoro » TùQidan^^ 
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fe nonfatpreualertene, Ji^a ecco ^ercum.Tti noé 
he la porterai impunita filofofq maldicSte temerario 
orgogliofofdi^regiatore di Mercurio^ e del fitc padre * 

M E mi 0. 

Da parte di óìoue,a tutti due "wi comando fChe deh<^ 
biate tacere fatto penadt ejf ere fulminati. jI te dico 
lofofoy& atepo€ta.NifoMancQ maleipoicbeil TU, 
lofofù è fiato propago al poeta nel comandare , t pet \ 
hoccadi Mercurio. San. Cevtaptente ,o Mercurio i 
io afpettau a. altro fhuore dal tuo "uentrt « Co/Urd. couc 
yoi altri.Chi peggio "pifa^tneglio tUha. Mail Diaucdà 
'mi porti in quel punto % che io apro bocca per fauoràr** 
ui, Nifb. Io,o Mercurio fon contentiamo d'ubbidirUi 
Ma come fi potrà fare , che quello %chel detto non fi4, 
per dettod £ cbenon fipenfi taluoUa a quello » cbeni 
detta il ptnfieroì Votere frafornare il fatto , fai ehéi 
manco è kcitoqlpadre Gione. Mer. lo mipartót pet. > 
riferire aOioùè^come ho effc^uHof ordine^ che m*hìOk 
ue impofio^ì^ìifó. Tuhaìpur ueduta,ò SqnhiCbedatd 
la coì ona4el Lauro iti fuorvi mn fi può fpettàre attvà 
da ì uoBri^pollLE per tahtOfpoichela cofa vdcomà 
tu uedij e che tutti due fiamo in Unacontumacia fe pan ' 
iiamojper la megUopartefih^ che tefiamo amici yté 
tra noi contendiamo. L^un fiaper t altro . Dotte il fUè»» 
fofo parla^acconfenta il poetate dime ìlpoeta óanArtt 
tCy il plofofo pìgli lalancia. Sia ^opinione diciafcum 
femprc una ifieffà . Mentre la fofifteria di quello co» 
mincìa^ lafaupl^di quePqffi}ica»Pouefktiiddemat « 

' che la filofopayCt lapoefia fi minuxX^P^^ infume^ fe 
ftmpre fono fiate come foreìle ^ jllmanco tenendds 
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mftemo'nìtanon far emo tenuti cofi méfchim,eme^ 
Sfiofarà trouarci legatile confederatìtche diuifiin o- 
finìoni,^ che no puà feruire queflaprefidentia mala>» ' 
dettai Stimiamo tutt*ùna cofa U federe in capo di tauot 
a federe néll'uttimo.^nchora che fiamo 7{apo^ 
aiani, lafciamo le cerimonie gentilefche.se ben diffnt^ 
taffimo venticinque anni fenga po farci t dotte è queflcr 
^udtce , chabbiamo eletto per diffinhre la nofèra lite ì' 
Dotte farà mai huomo , che ardirà di uoler dar tafe»^ 
tentia in disfauorhre deWuno per fauorire^ aW altro ^ 
Chi fi vorrà porre in me^^od'uh filofòfoecTt vn poetai 
San.Conofcono^o ehe fei vero filo fofOiC perche ■ 
tu conofea me per vero poetayconfermo quel eh* è fiato^ 
fin quàfolito tra i nofiri pari. Quinon bifognano akre' 
£erimonie nella nofira amicitiay per non effere cofa . 
umua, E fe come fiamo Italiani y fuffimà Scìthiy cr 
hifogneriafeuT^a dubbio il fangue, e la fpada Ter fica» 
^fifitffitnoVelusijy la cipolla , Se perfi y il fuoco » 
Se Menfiticiy vn bucy gir fe Cillenijy vn peggio di quel-- 
ìùjporco di Vriapo . Tal che la buona uolontà, e fana- 
tica amifiàbaHano’à fare il tutto , É'perciò , fi come 
dal canto uofiroy cefi anchora datmio y refiifiilfattif' 
ielhuqno accordo y come fempreh fiato fra tutti gir 

altri . E non piaccia a Dio^ eh* io per uolermt intriga» 
te con ifilofofiyVeniffi a perdere quel poco di luogo chok 
trapoeti. 
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» Ora; poi che da ì Vrencipi fono pofipo^^ 
à fli i poeti ad ogni altro , c//c fia mew 
% rfegùaci y^gìutià copi^ r , 

B^uerendiljìme MonftgnortiCh'ioper 
amor de poeti, habhia prepolia Xa lof 
degnità a quella de i Vrencipi . Mafe 
par effe, c:h*io perciò offenda ilcotntnune nome delprin^ 
€Ìpato,non è, che tuttauia^tacitamente non fi venga ^ 
difUnguere ilTrincipe , che merita precedere a tutti,, 
da queUoyche deue effere poflpofio aiutti. 7{è per qua 
fio refia,che dal gregge di-quégli, ch'io dico, nonfi in-» 
tendano effenti coloro, che per inerito, e per clettione, 
fon f oliti di fhrfi< Vrencipi in quefia indita patria, fi co^' 
mefugià lofflendidiflimo Leonardo auolo voflro.Ter^ 
che chi vuole iliutto con dritto occhio.mirare,i fi fatti 
Vrencipi, qua fi /Ielle elettedeggono meritamente fede» 
re fuori del vulgare e comune fiuolo di tutti gli altri, 
perche verianche effi direfi poffono,là doue la degni^ 
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iàit amplitudine Jo fccttro io lafnàefiàitcqutfato na^ 
col fhuore molte volte cattmò^ma colmr%p della fa^^ 
f lentia, della hontà,e de t genero fi configli. Et 'perucnH; 
ti aqueito,non fanno come motti alttiicheinfupeìrbìti 
per le im agirti, e pet le corone de i lor fn’aggioei, da l<h^ 
ro ifteffi fono ombre difutili, ma foljtui da glorio fa gar 
ra,in quello infiànté^he eleni forco itcUa Ubera 
blica,conofcono,che non è più in libert à lo> o di viuere 
a modo lorv,ma d'imitar la perfona, che rapprefenta- 
no, e difendere il grado, che hanno prefo. Sanno, comt 
neceffaybt cofa è, che i fpro animi fi jfioglinò di tutti gli 
affetti , nh a quel fine fien giunti per attendere a ì pia^ 
ceri, alle libidmi,aUe crapule,alle caccie,ma per chit^^ 
dere i fetifi, egli occhi alla concupifceni^a di quelle co^ 
fe,chegti altri monarchi o bramano come lafciui,o fli 
mano cóme ambìtiofi , o feguono come aìiafi. Ét fi co* 
tne,a<hi andaua ne^ochi Olimpici,cofideràto quel% 
che uoleua la legge di coiai pugna -, andatoci conueni* 
ua [offerire il Sole,la potuere, & il fudòre,èofi efji vìr 
Umamente , entrati nel cerchio dell, honoratà verga » 
fanno efferglidi tegge,l' offeruare con ogmfoffereni^a^ 
ciò che richiede tamminiflratione delgiufio, e compi-f 
tò Principe. EffendOcofi, perche conto gli altri (fi co* 
me hóggìdì ne i loro imperi uèggiamo molti ) per non 
[opere fate altro,che marcire nelCotio,rffeminarfi nel 
kdelitie,fommerfi nelle ignorante, e dar fi in predai 
della tirannide , non fi debbono pafiponrre a calcolai , 
non che a poeti f E perciò, ne alia ^euertndiff, Sig. 

nè al Magnìfico M. Marco , quando con lei leggerà lo 
fcher^odel mio Dialogo ^parràfir ano vedendo fcher* 

%are 
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^arefopraìl luoco del Vrencipejfir delVoeta^prefup 
ponendo , che dì quegli s intenda , che nel dominio no/t 
fon degni di dominare « io fono in dubbio che a uoi 

pofìa parere àltrimenie , per hauere non mengiudicio 
nello intelletto y che^leganta neU*anima^ eflendi^ 
^dfcimentó • il che io ho ferino folamen- 
tCy per trouar cagione di faldiarlà con pìà lieto /og- 
getto y che non feci nella morte di colui % dflaoui di- 
gnità felicemente fuccede^ Ma Vofira B^uerendifsm 
Signoria bacio le mani . DiFenetia dH mefe di 
fio. M D :XXX IX. " 
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quale il Voetaft antepone al Vrencìpe Tìrannos^ 
^ di quelli che tirannicamente regge 
, fi parlila e non del buono. 

V 

Gli Interlocutori fono » 
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Enfa quanto ti piace y Sannio, che poi 
chehautaipenfatomiU*anniinonpo^ 
lodare il poeta , che deh 
Trencipe paia pià degno .SsLn, Ter-" 
che ragioneì Caii.Verche non potrai 
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ta^ onde la fua pidocchieria, fi poffa anteponere alla fé 
licità di chi regna. San . Mora eccoci nelle felicità , & 
eccoci nelle miferie. Il fatto confilie, fe la fdìcìtày che 
filmi in colui yi "peray& intera da ogni banda, Czu. Et 
il fatto confifle , che mi fi debbia dire, che co fa manca 
alla beatitudine di chi trionfà,Stai,Si sà,che a un gran 
” mae-f 
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yna^flro non manca ni pancini uino^eche difitperbià^ 
*€ d'anaritia fempre gliauan\an6 due piatti innann^i * 
Manon Iquefloinpun^.o, So bene y che fe entriamo fui 
fatto d*hauer La fear fella piena^ e dlhauerìa notale ftt 
il punto dì far carneualeadogni hora^ e di digiunare 
ogni giorno , e di cauare vltimamente il miglior hocco 
ne dailoffa di queHo mondoyil Vrencipe viene a efic^ 
re come un Dio fra glihkomini y oue il poeta viene a 
flarci quafi per una beflia . lluel che io dico è per quel 
fineydonde€fcel%onordeifattiy& per quel mes^o^do^ 
ue/ipuòmolirareha virtù dell'ingegno, Lequalico» 
feje uopi amo confiderarenelf un fiato ^ & nelCaltro% 
non mipotrai negare^ che ilpoeta non fi metta nel ca-r 
ipo la cororia del Vrencipe y non gli tolga lo feettro di 
manoy& non fi uefia di tutte le pompe {He, Cau.T^on 
allargare tanto le manto Sannio,e non toglier a i Vre, 
€Ìpi quel che fu fempre il loro,S^hai da donar a i poeti^ 
dona della tua robbayfSr non deltaltrui.Tu uorreffiin 
un tratto fpogliarey ét {calcare i Vrencipi, per vefiit 
ne , ^ calcarne i Poeti k Ma scaltra prouifioHe non 
€i farai p la prima neue che cader 4, guai a loro. San* 
Eccoci urf altra volta fu tefferpouero , & fu teffer 
ricco . Tqon teldifpio ^ 0 pouertà di {oidi, che ti 
venga il cancaro più che non t*è uenuto , 0 ricebe^^ 
^afalfaychefia uccifa tUy& chiunque {alloggia a ca^ 
faperche uenìHe tutte due del tnondof Tanto faria fin 
togran male y feuoinon ci ueniuate ? Tanto faria 
Hatogran cofafe lo fcrupolo nel poco rnancOye del po- 
co più non ci foffe compar fo per porre in lite la ragion 
chiara , per fare parere men tr$o il pefJimo,& pe$- 
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mo quel ch*l migliareìC2L\xJo1!indoHmaua^che ìa idi^ 
de de ipoetinon pòtéa iriufcirein altrOycheìn efclamO: 
re centra la ricche’jt^^a , & in shan'dexare la poueYti^^ 
Ture io conofco Sannie \ che l^ìnnauuertenT^a délmiò 
lare t'ha conturbato di fortOi che i poeti hdggi(^fe- 
condo haueui deliberatò)non potranno arriuare infino, 
all' ottano Cielo . Onde io mi perderò coft bejUa vifia ^ 
San . Coft è certo , E fe leìor lodi ti pàìónà tanto fred- 
de, non è per alerò x che per la pouertdf che m*hai pofta. 
per le manixfendo in punto etannouerare le glorie loro^ 
Ture con tutto ciò non refieràtch^io hoggi no tifacela 
rpedere i poeti al cielox fe be tà dtfgr atta gli tiene at fon 
do Di manìeroyche (fe lietamente mi afcolcerai^ faròg 
che tu fieffo. confederai X che il più me fchino tra tutti 
lorox fi può, dive più degno di mille p incipi. Cau. S!ai. 
cheti ricovdOsO Samtiohhe noti debbi tanto rif calda- 
re per amoedeipaetix che'poi venendone a raffredda» 
fCx ti deffe addo fio qualche catarro „ E perciò, in tut- 
to quelloycht ne dirai, non pigliare le cofe tanto con fu 
ria, e guardati al pofjìbile di non fudare « San. Senga 
dubbio è flato bene bene a farmelo intendere , perche 
dinoto dei poeti, ci farei incappato, E pertanto no par 
lerò con quella calde%g^a,che comìnciauMa tempran- 
' do le lodi tra caldo,efieddo,fàrò sì, ch'effi reHaranna 
f odisfatti ne ilor meriti x nò io perderò del mio, rac- 
contandogli, Czu,!}ueflaò a punto la via, San.Tfi 
fai Cautanox che ogni lode comincia dal nafeere da chi 
è iodato, E perciò vediamo fe il poeta per la pròna par 
te, auan’ga il principio nelnafcimento, Cau. Queflo 
farà fen\a dubbio il più bel grado di tutta la fcaltu • 
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I S^n. Lafchmo Rare y che molti , come fi ucde tutto it^ 
giornoyperuengono aU'eJferpmcìpiyanchora che noci ' ' 
nafcanOynientedi manco, per più gloria delia poefia,q 
fio non accada aìpoetiyì quali non fi poffono chiamar 
fe non ci nafcono . Di maniera che doueun Trencipe 
natoptebeoy epentenuto at principato menare fi porrà 
à giurare per la nobiltà da*’fitoi antenati, liberamente^ 
dir fe li può che farnetica effendó nato vilmente pliche 
non fi può dire a chiunque ( effendo natoToetaffi^ 
m ette a giur are fu la fe di poeta . Tmperoche fubito fi 
yiene a prefupponere y che egli nato ci fia.. Tal che 
nel giuramento folamente fi può credere, che fiapoe-^ 
ta é Quanto credete che quefio importi ì Sivienepri- 
mier arnente dì quà a moftrare lanobiltà naturale de i 
poeti, a i quali non fi può dir per ohbrobrio,che fien vì^. 
li,fe ben nei loro habiti mofirino tteffere cofi furfanti* 
Tfefeguepoi, che i poeti fatti a untai eletto dalla na \ 
tura,pef e fiere nati naturalmente nobili nella lor fcien 
i^a, di bontà naturale poffono e fiere i migliori di tutto 
H refio de gii hftomìni y.tanto quanto fi può confiderà-- 
re, che le cofe naturale fien migliori dell' arteficiofe -, 
poèchet quelle fi uedela natura i file fia, che è la madre, 
del tutto, tSt* in quefie^ Parte, laquale fe non mendica 
dallanatura, fintene amorir di fame', Echeciòfiat ^ 
il uero , non fi pHÒuedere , che ogni uhttù naturale., è ^ 
meglio della formata dalParte i Qùal belle^a farà 
piu daprcT^are inuna donna y quella che per natu- 
ra è bella fo Ptnikrnicata con i colori i Ecco du nque 
ciò che vale la pùé fia tra P altre fciem^e y e degnila^ 
portando ella fico le mfegw dell efier e gentilàonnojà 
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^no dalle fafcìe , Cau. Voco cimatea Sàmìo-^ Wt"- 

10 anebora non mi faccia poeta fen^alo^armi di 

fio banco i poiché coH ifigove d’vn co/i valido prirnle^ 
gio ipe/fo ingentilirmi tutte le vene del [àngue ^ àì 
dijpetto^de imedicii che me*l vogliono torre, Satìw 

11 fatto fida poterti nobilitare perquefiavia, 

f’ho io detto che chiunque tori ci nafee , fi può lauar le 
mani d*e/fer poetai Cati.^ Che faprd la gerite, s*io ei 
fon'natOyO non ci fon nato ì T^on'baflerdil vàntarim 
ch*io fia poeta ì San. Ecco t coinè fi conofce qllà pri- 
ma, Che tu fei poeta pofiiccio^e non naturale, f^on fai 
tu , checolui, che c*è veramente nato, porta feco quel 
furore celeft e , che non fi mette inai a componere,fhe 
hfj>irttolunatico,chegli Hd addpffoy fftouendolom 
quà, & in Id cotgli gironi a i fianchi, ifol faccia fimi- 
le alloro fimulato da i tafani con volger d’occhi , 0 
con rÌ 7 ;^ar di capelli ^ "hfon fai tu che aWhora per 
Jtgno d'iana mica horribiltd , fi vede in cotanta^ 
eonfufione , che non fi puote accollare vna mofea 
intorno a i tripodi^ doue fcriuono ^ Cau. Lodato nt 
fia Febo , poi che ogni geran^a m'h rotta in mano . 

Mi farei marquigliato , felaToefia mi hauefiefat* ^ 
tv gcntil'hkomo vna volta Vanno , San. Ma ve- 
gniamo a quell' effer itati , poi ch'è detto del nafei- 
énento . ,/flmanco fe VH poeta nafee goffo , e da^ 
foco, non è nominato fra gli huomìni ,, Tal che là 
Jua goffe^s^a fi viene q morire Id , doue nacque. Ma 
fia vn Trencipe , che habbia vn poco dello gfilor- 
cio, che fard impogibile , che perla picciola fpilor- 
ceria non corra per le bocche di tutti k Se fi difeen- 
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'(fc àgUfiudi^ agli effercitijdelCuno , edeltaìtrù$ 
vech^ chefé 'Unpoc^ non fa troppo delCarte^ con là 
fcrtuer hogff fontttì^e coH cSponer domani madrigale 
letti , fià pure a rifcbìo di diuentore da qualche co fa * 
ida il Trencipej quanto pià ^efiercitanei confici ^ 
enellecauaUmey manco può pigliare creanl^a circé 
Veffere liberale, E fe pure feci vuol fare ^ evincerei^ 
fua natura, gli è dibifogno di confumarfi tome un ma* ~ 
flino,eia notte,dr ilgiomo,%4ltrimentife manca vnt 
bora,enon pià^perde ciò che di buono haurà acquista^ 
to in tutta la uita, imperoche la natura e/fendoguafld 
fempre lo tira più toflo ai trìflo , che di buono , T dt 
che non può peruenìre a quello^ (e non fi troua un mag 
jgiordomo bene affinato , itquale dandogli a tutte tho* 
te la lettione,non [egli parta dallato,glidia4 intendo 
re, il cofi fk,& iic^ nonfare,non fpendere pià, e non 
fendere manco. Dona a qUello,e non donare a queVi* 
tal Traffalo fi potrebbe fare cofi . La tal co fa s'ba^ 
urebbe per un pegto tn fedeieJ 

feruo , che faria buonìffimo per lacamera • Toglie* 
teui dicafa il tale, e lafciateciHialei con altre let* 
tionì, le quali bencfje facili fieno ad apprendere, pure 
col continuo vfo , con che fi moflrano , fi conuertoné 
in noia i fentimenti , Ma il poeta, come Ubero, e non 
foggetto,nè a fatiche ,nia lunghi (ludi , ammaèfiratò 
nSracademie de i libri, fi fià là,afinandofituttauia ht 
queUa virtù fupema,laquale da feftejfa crefce , dafe 
fleffayà innanzi, edafefieffagiungealfommo, aUaì> 
quale non fa dibifogno nitro che calamaro , penna , e 
carta, E fepur akro ki\mancaffk per condurlo wl 
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utto t^Bppofitoì de Toeti , i quali dituttelecofefà^ 
endo pocOi 0 nulla; tanto fanno (tire, chemoikranodi 
uete [opere aliai. Talché con [arte fanno coprire la 
^gnùyarv^.Effi primieramente tanto fanno di guetra^ 
uanto quegli 9 che meà non ci furono. Et fmre quando^ 
e fc^iuonOtne modano d'efier cofi effertuMancafor 
ne i lor rerfi faper moflrare terribiluddi tamburi, 
di trombe i.ordinanz^ di fquadre^umore di combat 
.emiytepeiiar di cauaUi, folgorar d'armijampeggiaie- 
M corai^XSi^^^^^^^ queftoyl^alx^arfi di quello; Indur.' 
.1 innwi^ a gli occhi il terrore degli afiaUi con leferì-»^ 
te,dare bora la vittoria, bora I4 perditayhftra La mta,^ 
bora la morteyhora l'honorey bora l- infamia, co tutti I 
Tiiarif accidenti di quella dubbio fa fortuna , che^ falfa^ 
mente dipono chegouema iaguerraiO Dio cìxingegnu^ 
è quello, quddo dipingono quegli incontri, quello afjron^ 
tarfid? anione ce laciay&^ queUafpingeve, che fanno i 
giofiratori l*un con Coltro^ Che ti pare di quèda.lliarli 
fa, quando fi tmne a dare dvrto con E^dQmonte,e I{a 
domonte ben^armatOyCariea fopra M^^fifa,, e Atarfifi 
con una ^inta fi fii inuerfo di Epdomonte,e ^pdornonm 
te in quello arreffala lancia, e fa rni^nnerfio Màrfifa, 
fSr Marfìfa cadutain (erra, fi fa paffare,yno,due,tre, 
quattro, ecinqHepuntedilancia, &al%atafi voltala 
fcbiena, corre via; Marfifa man^^, E^domote^etro 
iMarfifa inanxì,& Rodomonte tuttauia dietro, f he m 
crederlo dipinto in qUeiuerfi,ti uien uoglia aìi'bora,al 
Thora di correr quattro lacie,cofi a piedt,e difarmato, 
Aia quefte fon fauole. Che dirqidei Votv 
c- ù ~ * ti. 
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-Kf ^iHàndo fama parere marinari tanto approùatiì Ef* 
fi fanno defcrinere quelle tempeHe, quelle onde fino al- 
^ ie flelletqueì Trenti foffiar di poppale quegli altri di prtp 
ra, i natttganti rompere bora in quefio fcogliojompe-^ 
re bora in qaelh. Sanno parlar d^vnanaue con dà 
rhe fi ci richiede , e dire l*è tanto grande , è di censo c' 
uenti cubiti in larghe^T^a , &in larghe%p^ quafi piik 
della quarta parte y dalle banche fino al fondo doue 
è la fontina y trenta cubiti , o poco più , haue la vela » 
tantennay eia corda, che la tien ferma della fua debi-- 
iaproportioné , haue la poppa quanto fi iieua in alttr 
ineuruandofi a poco a poco , Haue poi aWincontro Ut 
prora foUenata, e diHejfa in lungo . Haue pià ancora^ 
i temoni. Tanta artiglieria da un lato, quando dee pof- 
fare il Borea > quando C .africo dee fiar quoto, e quan- 
do il Zefiro dee mouere qualche fmuna : Sanno tan- 
to apropofito tutta luoghi del mare, che moHrano 
if hauer fatta lacarta da nauigare. Che fanno i poe- 
ti di serologia , e djlrithmetica , t pure fanno h 
felle di Cafiore, e di ToUuccy quando regnati Can^ 
ero, e quando nomina lo Scorpione , Tanti (ladij fono 
dalla Luna al Sole y tanti caca fangui y voi fi dir para- 
fanghi dal Sole fino allò Luna f S della filofofia che 
farmOy epuro nei lor uerfi fi ueda una pratica di Tlo- 
tinOyOdiTlatone,edegli Stoici, e de gli Epicurei, che 
pare che fiano flati mille anni in Vadoua a fiudiare , e 
niente di manco fi si , eVeffi a gran pena fanno » che 
yoglia dire filofofia ^ Quando mai fiudiano in agtU 
eoltura i poeti , che fono cofi fini ortolani , e mo» 
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fratto dì fapere , quando è il tempo di romper la tei^ 
fa e quando di piantare ne i foffi^ e quando difemimb» 
re% come debbia effere il terreno fertile per le fauCf C9 
tne quello per li rauaniih rrà {correndo. Quanto Ipóe» 
ti diedero opera a la Geografia , che fanno tutti ijua* 
driiCt i tendi del mondo, come fien fatti, dì forte che ci 
fan nomare per teflimoniiTolomei con gli Stradoni . 

folamente fanno ragionare de i paefi , ma di feri» 
uerne le nature, e dire, la India manda lauoào» t 
Sabeigli incenfi , Da terra d'Ottranto ujengonoi bel» 
li afini . In Vaglia fi fa buon'olio . In quelUCalaurU 
gli unìchi infiora perle-. In Barletta i buoni nullo» 
ni . In Sienaibram ingegni. Quanti eauallierlinqud 
~7(apoli. Quante gemme in quel mare Eritreo , Quan» 
te gioie nell' arene di quel VattolO' • Quanti Zajjb» 
rinelfabbione delTago, E quanti coralli nell'Her» 
mo , Ma queflo è nulla tguarda quando i poeti ragia» 
nono dei loramori,ch'è for 7 ^a credere,cb*effifienoI»- 
namorati fino al ginocchio, Epurefisà,chemaìnom 
noi fero bene a donne, E quando defcriuonole bel» 
le'i^di qualche ninfa, noni cofadafifìrkare 9 ér* 
maffimamente nel defcriuere delle circonRantii m» 
trinfeche, faptndofi,che non uidderojnai donna ìgpn» 
da, come huominlcafii f Ma che cofaifaptUinon 
fanno dipingere con le parole^ Và per forte, &fa 
ch'effi reggano qualche bella Fener e dipinta, che b*» 
nendone a ragionare, e feriuere , non cene lafciom 
ranno un pelo, E per conchiuderla in quella parte. 
Quando mai i Toeti commifero tutti i peccati , a 
quando mai furono uitiofi intatto , che fanno cofi 

" Si. bene 
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'T^fateì tempre ha delle mmtà per daye fpaJfo aUageÉ 
te . Sempre ha nouitàdi Sonetti^di frottole ^ di Selnt^ 
d*tììnni , 0 di Paliorali , di forte che a chiunqueieg<^ 
^e paratf udire cofe inaudite. Ma ragioniamo deUt 
neceffitd , che baite il mondo de i poeti , Q^àl£hquefÌM 
c'ha de i P rencipi^ trulla come fifa, Vrimieramentc 
fe pur ci fono nece ffarìf per ligouemi, e per il miniflrm 
re della giuftitia^ fi uedCy che moliiper que^ociftan^ 
no per iefiimoni^e faria meglio che non cifufferVfper^ 
che fi ci pigliarebbe altro ricapito , S ono poi difutiU 
quato ai diuoirar della robba^ peróche ne porta pià vt 
ìot pafiOi & unhahito , che quelli di mille poeti infierì 
tne,iqmali, perche fono parchi, e di grandi fima fobrit» 
tàifonoper efftmpio d'afiinega,e di penitenza, poiché 
nell' andare fcalgi, e nudile neUa fofferega delle difgr* 

. tjeyfiueggonocofi forti, ^ armati S prudenza, Sont 
poi necefia ij per un pa) agonedi prouidexjtt per ejfert 
neramente coloro, i quali aguifa delle formidyej hauf^ 
nofempre dinanzi agli occhiil prtìuederfi per fe ntf 
ceffitàda uenìre, mai fi ripofanoyche ogni lorpem»^ 

fiero non uerfi,hora in pvouederfi di unhabitOyhoraiU 
•pn'altroyhora in inuefiigare,che debbano cenartyC cht 
definare . Et oltreacioseffi non fuffero ,ouefonqu^, 
gli che darebbono da parlare di qSio, e di qHeìioì Qu€ 
è chi (apeffe mettere incArta i gefii notabili de imOi^ 
narchi ? Chi (aria memoria delle gagliat die ^ che tut^ 
to il dì ufatìù i foldati S* Chi faria uolar per le boecht^ 
i trionfi y con le vittorie y.che ogni giorno i nofirir l{* 
riportano de gli infedeli f Chi faria i gran uolurm 
deUe buone opre , che fanno i Tapi, centra i Luter anU 
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Talché itTrencipe par che mendichi ferrica tlpoefa} 
fjr il poeta non può mendicare fenica il prencipe,fi ca^ 
Pie pare per la religione, Cau. loconfeffOyO^Sanm»^- 
ohe a qnefta parte non fi può repUeare. Tnre mi è 
%ccorfa per eofa, che ho "pna gran paura, che il poeta 
in quefio tratto non perda tutte le lodi , che tu gli hak 
date . E per tantorifp ondimi primati dimmi r che 
cofa è più dà lodare y la libertà , bla feruitù ^ Sanm 
fa tu la rifitofta da parte mia . Cau’. Queflo è chia-^ 
wo, che la libertà è degna di maggior lode ^ Hor dutt^ 
fHcJe co fi è . Chi è più Ubero ilprencipe , o il poeta ^ 
Qutfioyàcon i piedi fuoi, chei principi non danno 
€on i poeti, e che i poeti fi ben con i principi , E men*» 
tre ci danno, gliferueno , e fono ohligati di fargli 
iqualche feruig^ ,eferuirgtifinper famigli di d^Ua^- 
iSr perguatteri da eocina quando gli è comandato •• 
San. Egli tu yero , Ma i Vrencipi anchora fono obU- 
goti aìthora di dare da mangiare , e da yéHireai 
poeti, E cofi^ohligo fi fayguale, Can. T^nhU 
pero , perche quefiq obligatione h nulla,, Imperoche 
anchora che fi obUghinodi dargli bene a màgiareypu-^ 
re muoiono di fame , E fe fi afiringono a madargli ye- 
fiiti , fono tutti Ignudi , E fe promettono di pagargli , 
non hanno mai un quattrino . TerHche fi può cono^^ 
feere,che i Vrencipi fono più liberi ne i loro fiatile per 
ia maggior Ubertà , che hanno fopr a i poeti , fono de» 
gni di maggior lode , San. 0 te freddo,o l'è dìghiae» 
€Ìo f 0 Cantano quefio yofiro argomento , a punto me 
lofentoìn me%p del ventre, come vna anguilla, he 
tomo > che poco ci vuole a farmi cacare addogo',,. 
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'3F perche non penfi di hauer detta qualche gran cofiù^ 
ti rifpondo , che quella libertà ^ che tu doni al ‘Prìnci- 
pe centra il poeta,circa il prometter‘e%ó' non attende 
rCi hcertacometu dici» T^onperdy nonimpartài^ fi 
feonta con quella libertà , che haue H poeta conìrail 
prencipe trouandofi nella fua torte . Perche dal frir- 
inogiornQ^chfeù entrò yobligato fidi iadarlOynì fa tut- 
to il contrario^e per patte di lode^gli dà infttmie,e vi- 
tuperi. Talché, mentre il Prencipe crédèi che il pòchi 
^ i ami, l'adori, & rifialgi al cielò,all'hara ildabéne 
poeta piu Miai piu il di^tegia, e piàne dice rhalém 
publico & infeerbo. Di modo, chè atnendue vengono 
n godere la libèttà delie lór Hatttrei Ma poi die fèi eà-- 
trato in fi fatto bàHorpatliamo delta iibertà,the è efi- 
tmene a tUttTiC uediamo chi può mdcù ritirare ihfavnA 
'dhlCeffer lìbéra . thè può fare ilprehcipe UóleHdh tra- 
paffareil fegnodtl [no douetéiche dlfubit'ù hiafimato^ 
'Mon vadupér té lingue fin deimutolU ^eglii effendail 
ihigtiorehnonm deimondo^itiene aiogliere làn qukttti 
m,enonpià di quéi,chegli iàccapérìl fAa diVittod^te 
nuto pèr il maggiòr ladro djefuffe rhdii cofa iche ntm 
intrauhné al poeta ntlfm mifiiero » Tercife quahdo 
egli'pià rMa i dieci vtrfi^ ^ vénti, e Vimèntion con 
. te parole intièrc,quànto piu affanna quél Vergfik^ ^ 
wtèRùPetrwlcdjpittlode acqui fta^pià ègiudicatop^ 
buon poeta. In mànco pericolo fià: a effere appiéedtai, 
ér dì rendere ad àltéi quel che gli ha tolto , ^ngf ffe 
viene ad efitre lodato per ingegnofo,che fappidavc(0k 
ìnodar fintile cofe-àltruif Deh CautanOipotò clvuoté^ 
theco^l tuo PyènHpé nonti mandi in màl'horafpdi cht 
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^tno dalle fafcìe, Cau. Voco cimatea Sàrmio-^ &jt^- 

10 anchoranon mi faccia poeta fen^ aliarmi di 

fio banco, poiché coH i^igore d’vn cofi valido priHÌle^ 
grò ipeffo ingentilirmi tutte le vene del [angue, òi 
difpetto de t redici che mt^l vogliono torre , Saft* 

11 fatto ftd a poterei nobilitare per quella via , l^o^ 
t’ho io detto che chiunque non ci na/ce , fi può lauar le 
mani d'effer poetai Cau.^ Che faprd la gente, >Vo si 
fon! nato ,o non ci fon nato ì Tsìon'b afferà il vdntarnd 
ch*io fia poeta ì San. Ecco , coinè fi conofee alfa pri- 
ma, òhe tu fei poeta pofficcìo,e non naturale, 't^on fai 
tu -, che colui, che c* è veramente nato, porta [eco quei 
furore cele fi e , che non fi mette inai a conìponere, fhe 
io Ipirito lunatico , che gli Hà addòffo,mouendoloin 
quà,& ih là cohglifproni a i fianchi, tfol faccia limi- 
le al toro ftimulato da i tafani con volger d*oc chi , i 
tonri^^ardi capelli^ TV(o» fai tu che aWbora per 
jtgno dipna mica horribiltà -, fi vede in cotanta^ 
eonfufione , che non fi puùte accollare vna mofea. 
intorno a i tripodi, doue fcriuono ì Cali. Lodato nc 
fia Febo , poi che ogni /peran-s^a m*è rotta in mano . 
Mi farei marquigliato , felaToefia mi hauefiefat-^ 
tv gcntil'huomo vna volta Vanno . San. Ma ve- 
gniamo a quell'effer nati , poi ch’è detto del nafei- 
mento . almanco fe vh poeta nafte goffo , e doL> 
foco, non è nominato fra gli huomini Tal che là 
Jua goffcT^a fi viene a morire là , doue nacque. Ma 
fia vn Trencipe , che habbia yn poco dello pilor- 
cio, che farà impoffibile , cheperlapicciola fpilor- 
ceria non corra per. le bocche di tutti ^ Se fi difeet^ 
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’9te ‘&agli effercìtVjdtlVuno , edeffaltro$ 
"petite che /i'kH poeta non fa troppo deU^artCi conlé 
fcriuer hogp fonetti,e coH cSponer domani madrigdm 
letti , fià pure a r^chio di diuentàre da qualche cofa^ 
Ma il Trencipe, quanto piu ^efiercitanei configli^ 
eneUecauaUtnti manco può pìgfiare crean\a circà 
^effìere liberale, E fe pure feci vuol farti evincerete 
fua natura, gli è dibifogno di confumarfi tome un ma» ~ 
fiino,€Ìa notte,^ ilgiomù„4ltrimenti fe manca vne 
bora^enon pià^perde ciò che di buono haurd acquile* 
to in tutta la mta, imperoche la natura offendo guafle 
^empre lo tira piò toflo ai triflo , che al buono . T d 
che non può peruenìre a quello^ fe non fi trvua un me^ 
jgiordomo bene affinato , ilquale dandogli a tutte fho» 
te la lettione,non [egli parta dal lato,gli4ia4 intende 
re, il cofi fk,& il c(^ nonfare,non fendere pià, e noA 
fendere manco. Dona a quefio,e non donare a queBi* 
^ tal vaffalo fi potrebbe fare cofi • La tal co fa s"b4^ 
urebbe per un pe^^ di pane , Sò doue fià vn fedele^ 
feruo , che faria buoniffimo per lacamera , Toglie» 
ieui dicafa il tale, e lafciateciHtalei con altre (et* 
tioni, le quali bendje facili fieno ad apprendere, pure 
col continuo vfo , con che fi mofirano , fi conuertoné 
in noia i fentimenti , Ma il poeta, come libero, e non 
fogg€tto,nè a fatiche , nè a lunghi (ludi , ammaefirató 
nSracademie de i libri, fi fU là,affinandofi tuttauia in 
queUa virtù fupema,laquale da feffeffacrefce,dafe 
fteffayàinnan'gi, edafefieffagìungealfommo, aUd^ 
^alenon fa dibifogno altro che calamaro , penna, é 
carta, E ftpHf aUro khmmaffe per^cqndurlo nd 
^ " " S contr 
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gmpìi>i(i»,cm accodare folamme le 
Wm^fo^mfo.eccogli « w 

ae eoi che doppo eU fhtdj^hi non ne nu^» i" 

S, fi .iene hauetcì pcrMeCO d tempo , 


dUatof^HoUa cofa certame 
ordinando ch’ella fi Uccia, non 

<^mo. Eccoti, che U piò gran cofe, 

w .fono il fargmrta. 

^ dfitr pam,& in ciafcnnadi ^ 

kcmoratamente )ne ytene aeffere ^ 

laprimtrihcendofi.cbeilulfigMr^g 

iàene ezlf a effere accufato da molti wor 

^eceechilarobbaalvmt i Dìcen^fi ‘jV‘‘fAbé-, 

failhelpdaxgo, ^ bafi^‘C ^ w'^/ÌI^X 
teàoL. fa . 'Hf *’«/««* ’ T" f 

per nuaatorc i Dicendofi ; li Mi 
' panpafio.e farà labeUa cMattom, che tibaj^^ 

fttodpenerfiipcapoMnamitraiklaa^ 

Zécrndluà,iantofonocamnt XÌ« *»«*“• 

^re ii Trtneipefapeg’e alme 9**J^ /MM. 
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Tutto Voppoptoì de Voeti , i quali di tutte le cofefà^ 
pendo poco, o nulla; tanto fanno dire, chentoRrano di 
tutte f opere aliai . Tal che con Urte fanno coprire la 
ignàranxa.Eff primieramente tanto fanno é guerra^ 
quanto quegli » che meà non ci furono^ Et fmre quandi 
ne fcriuonOtne modano d’efìer cofi eÌpertuManca.fof 
fe ne i lor verfifaper moflrare terrikHitdcU t^mbmir 
^ di tromheyOrdinan:(e di fquadre^umwe di combat 
tentiytepeRar di cauaUit folgorai d armi^iampeggiat- 
di corai^xpiil cader di quefioyUlx^arfi di quello; Indur- 
ti innatvjQ a gli occhi il terrore de gli afi alti con le ferì'*- 
te^dare bora ta rittoriathoea I4 perdltaybora La uitap^ 
hora la morte^bora l^konore^ bora I inf^mia^ co tutti ti 
Tiarij accidenti di quella dubbiof a fortuna ^ che^ falfa^ 
mente dipano ehegouema laguerraiO Oio cUingegm^ 
è quello^quado dipingono quegli incontri, quello affrot^ 
tarfiiP arcione co lacia,&‘ queUO'fpingere, (he fanno i 
giojiratori Pun con Coltro^ Che ti pare di quédnHarp. 
fa, quando fi niene a dare d'vrto con B^domontetC 
domotae ben^armato^cariea fopra Mar fi fa», e Mar fi fa 
£on una ^inta fi fii inuerfo di Epdomonte^ Bpdomonm 
te in queUo arrefiala lancia, e fa nfirauèrfo Màrfifa^ 
tir Marfifa cadutain terra, fi fa paffare,yno%duettret 
quattro, e cinque punte di lancia, & alzatafi^ volta la 
fcbiena, corre via ; Marfifa inan^, t^dom^e dietro 
Marfifa inan^:^,& B^domontetuttauia dietro, f he m 
yederlo dipinto in qUeiuerfi,ti mn uoglia alPbora,al 
(bora di correr quattro lacie,cofi apiedt,edifarmato^ 
«.<>. '•vwtatQ f Ma quefte fon fattole. Che dirqìdeì Poe» 
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qitàndo fama parere marinari tanto approuati^ Ef^ 
fi fanno defcrinere quelle temperie, quelle onde fino al- 
^ ie fleUe^quei venti foffiardi poppale quegli altri di prò 
raf i namganti rompere bora in quefio fcoglio,rompe-- 
re bora in quello. Sanno parlar d*vna nane con dà 
thè fi ci richiede « e dire l*è tanto grande , è di cento e 
itemi cubitiin largbei^p^a , &in larghe^'ga quafi piik 
ieUa quarta parte f dalle banche fino al fondo doue 
è la fontina , trenta cubiti , o poco piò , haue la vela , 
tamennai eia corda, che la tien ferma della fua debi- 
ta proportionè ,baue la poppa quanto filieua malto 
ìneufuandofi a poco a poco . Haue poi all'incontro la 
prora foUeuata, e diHe(fa in lungo . Haue piò ancor 
ìtemonu Tanta artiglieria da un lato, quando dee pof- 
fare il Bòrea , quando Cjdfiko dee fiat quoto, e quan- 
do H Zefiro dee mouere qualche fmuna : Sanno tan- 
to apropofito tutti i luoghi del mare , che moHtano 
hauer fatta lacarta da nauigare. Che fanno i poe- 
ti di Strologa , e xCJlrithmetica , e pure fanno le 
fiellediCafiore, e di T alluce i quando regnali Can* 
ero, e quando nomina lo Scarpione , Tanti fiadij fono 
dalla Luna al Sole » tanti cacafangui , volfi dir para- 
fanghi dal Sole fino alia Luna f E della filofofia che 
fanno, epuro nei lor uerfi fi ueda una pratica di Vlo- 
tino,ediTlatone,edegli Stoici, e de gli Epicurei,che 
pare che fiano fiati mille anni in Vadoua a fiudiare , e 
mente di manco fi sà , chkfp a gran pena fanno , che 
Voglia dire filofofia f Quando mai fludiano in agri» 
toltura i poeti , che fono co fi fini ortolani , e mo» 
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J^rano di [opere > quando è il tempo di romper hiei^ 
fa e quando di piantare nei [affi ^ e quando dìptmina>» 
re» come debbia effere il terreno fertile perle faue^ C9 
fne quello per lì rauaniy è vd [correndo . (iuantoipoe» 
ti diedero opera a la Geografia , che [anno tutti i ^ua^ 
driiCt i tondi del mondo,comefien fatti, di forte che ci 
fan nomare pertefiimoni i Tolomei con gli Straboni^^ 
7{è [olamente [anno ragionare de i paefi , ma di [eri- 
uerne le nature , e dire , la India manda Hauoào» £ 
S abei gli incenfi • Da terra d.Ottranto Ufiì^onoi beU 
li afini . In Vugliafi fa buon* oliò • InqueltaCalaurìé 
gli unìchi infilT^a perle. In Barletta i buoni mello- 
ni . In Sienai bratti ingegni. Quanti eauaUierimquel 
~7^apoli. Quante gemme in quel mare Eritreo • Ì}«<z»- 
te gioie neii arene di quel Trattolo' • Quanti Zaffi- 
ri nel [abbione del Vago , E quanti coràUi nell’Hen^ 
mo. Ma quefio è nulla iguarda quando i poeti ragio- 
nano dei lor amori, cì>h [or\a credere,cb*effifienoI»^ 
namorati fino alginocchio, E pure/i sd, che mainoft 
noi fero bene a donne, E quando deferiuonole bel- 
le%^di qualche ninfa, noni cofa da ffiirkare » ér* 
tnajffimamente nel defcriuere dèlie circonflantie m- 
trinfeche, fapendofi,ch€ non uìddero.mai donna igim- 
da, come huominicafii ì Ma che cofaifaputinon 
fanno dipingere conte parole^ Vd per forte ^ di* fa 
eh' e (fi veggano qualche bella Fenere dipinta, thè btk» 
uendone a ragionare, e [criuere , non cene lafcie- 
ranno un pelo, E per conchiuderla in quella parte,. 
Quando mai i Toeti commifero tutti i peccati , e 
aitando mai furono uitioft in tutto , che fanno cofi 
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Sempre ha delle nouìrà per daye fpaffoàUageÉ 
te . Sempre ha nouìtà di Sonetti^dì frottole ^ di SeUt^ 
d* ninni , o di “P adorali , di forte che a chiunqueiegti 
paracf udire cofe inaudite. Ma ragioni amo deUt 
neceffitd ^ che hatteilmondo dei poeti . Quàl^èquelUi 
c'ha de ìT rencìpiì J^uUa come fifa. Trimieramente. 
fé pur ci fono neceffarif per li gòuerni, e per il minifirt 
re della gìufiiiia^ fi uede, che moliiper quefiotìflan^ 
no per tejiimoni^e faria meglio che non cifuffe^jper-» 
che fi ci pigliai! ebbe altro ricapito , Sono poi difutili 
■auato al diuor or della robba, per òche ne porta pià 
ior paftOi ^ unhabito , che quelli di mille poeti infici 
7ne,iquali, perche fono parchi, edigrandiffima fobrit^ 
tàyfonoper efftmpio d'aliine^a,e dipeniteng^ay poiché 
nelC andare fcal^i, e nudi,e nella (ofere^^a delie difgrm 
.tieyfiueggonocofifortìy & armati di prudenza. Sonu 
poi necefia ijperun pa} agonedi prouide:(a, per eJferC 
Meramente coloro, i quali aguifa delle formiScy boHhi 
no fempre dinan:^i a gli occhili prouederfi per le ntff 
ceffitàda uenìre, ì^è mai fi ripofano,che ognilorpenh 
fiero non uerfi,hora in prouederfi diunhabuoyhorad& 
yti altro yhor a in inucfiigare,che debbano cenartyecht 
definare . Et oltre a ciò sefii non fulfeìo , oue fon 
gli che darebbono da parlare di qHoy e di quello^ Qm 
è chi ( ape ff emettere incartai gefii notabili de ìmo^ 
narchi i Chi faria memoria delle gaglìaì die y. che 
to il dì ufano i foldatì Chi faria notar per le bosàìU^ 

i trionfi y con le vittorie y.che ogni giorno i «o/h*i 
riportano de gli infedeli f Chi faria i gran uolunu 
delie buone opre > che fanno i Vapi centra i LuteranU 
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TalcheitTrencipepar che mendichi fenica poeta J 
ejr il poeta non può mendicare fem^a il prencipe,fi ca^ 
tue pare per la religione . Cau. Io confejfo^ o Sanrn^'^^ 
thè a quefia parte non fi può replicare . Ture mit 
tccorfa pereofa,cheho '»nagran paura, che il poeta 
in quello tratto non perda tutte le lodi , che tu gli har 
date . E per tantorifp ondimi prima dimmi t che. 

cofahpìòdàlodare^lalibertà,òrla feruità f Santn- 
fa tu la ri^ofia da parte mia , Cau'. Quefio è chia^ 
to, che la libertà è de^a di maggior lode ^ Hor dun^ 
^c,fe cofi è . Chi è piu libero il prencipe , o it poeta ? 
iìuefioyàcon i piedi fuoi, chei principi non Hanno 
toni poeti, e che i poeti fi ben coni principi, Emen^ 
tre crfianno, gliferueno , e fono ohligati di fargli 
qualche ferui^ , e feruirgti finper famigli di fidila^- 
tir per guatteri da cocina quando gli h comandato 
San. Egli til yero . Ma i Trencipi anchora fono obH-- 
goti althora di dare da mangiare , e da yéUrreat 
poeti, E cofiPoUigo fi fayguale, Can. TlpnhH 
yero , perche quefia obligatione h nulla ^ Imperoche 
anchora che fi obUghinodì dargli bene a magiare,pu» 
re muoiono di fame . E fe fi afiringono a mddargli ye* 
fiiti , fono tutti ignudi , E fe promettono di pagargli , 
non hanno mai un quattrino , TerHche fi può cono^ 
feere,che i Trencipi fonopìà liberi ne i loro fiatile per 
ia maggior libertà, che hanno [oprai poeti, fono de» 
pii di maggior lode. San. otefreddo,oiVdighìae» 
tio f 0 Cantano quefio yofiro argomento , a punto me 
lofentoin megp delyentre, come yna anguilla , ht 
tanto ^ che poco ci yuole a farmi cacare addofh\ 

Epet^ 


perche non penfi di hauer detea qualche ^mn cofoj% 
ti rifpondo , che quella libertà ^ che tu doni al Vrénci^ 
pe centra ilpeetaìctrca il prometterei^' non attende 
rei ècertavometu dicL T^onperòy nonimpartàipr fi 
f conta con quella libertà , che haue H poeta contrai 
prencipe trouandofi nella fua torte . T ercht dalprir 
ino giorno^che-ci entròiObligatofidi iadariottiè fa f»t- 
to li contrurioie per patte di lode^gli dà infhmieye vi- 
tuperi, Talché, mentre il Trencipecrédèi cheilfròe'ta 
€ami, Madori, & l'ifialgial cielò,aU'hara ildabèw 
poeta piu l^odia, piu il difpvegiai e 'più tee dice rhale hi 
publico & in fecrhto. Di moda, thè afnendue vengom 
n godere la libèrtà deUe lòr tiatìoei Ma poi cf)e fèi en- 
trato in fi fatto bàlio f partiamo della libertà, che è cH- 
imme a tUtàie uediamo chi può mdco ritirare ihfamht 
-dàlfeffef lìbéra . thè può fare ilprencipe UóleHdh tra- 
paffareil fegnodtl fuù doueré,che di fubito biafimata^ 
iioh vada pèrle titìgue fin dei mutaifi effendoU 

migliore huonto dei mondaticene ttìogiitire àn qukttti 
mó,enonpìh di quèi,chegliièceapèrilfòa dùHta^tt 
fiuto pèfìl maggìÒT ladro ci/e fuffe ihaìi cofa ichenbn 
intrauknè al poeta nH^fuà mifiiero . Torclfe quando 
egti'pià rnbba ì dieàiftrfi\ & vehti, e rhiuentioncm 
. le parole ìntìèrc,quàmo piu affa§nà quel yerpiids 
VttèiioTetrìkcàipntlode acquifla^pià ègiudicatop^ 
buon poeta. In mànco pericolo fida eff ere appitedt^ 
di rendere ad àlt/i quel che gli ha tolto . ffa 

'Uìene ad efiere lodato per ingegnofo,cbe fappìdaccttìk 
modar fintile co fe-àltruif Deh Cautana,potó cì vuatè^ 
thecol tH$T-yéntipe nonti mandiìn màl'hora^pdi cht 
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$avmn vìncere in ogni modo cotraipoefr, ìéfUaR^ifiitf 
to fieno più liberigli vede per le mtnr^^gne^ che dicono 
I 4 pofla loro, là dotte niunoglt può dire per ingiuria ch€ 
fieno bugiardi, any guanto più ne i!àcono, più fono te- 
nuti per neri poeti. ì^on ti niego, che alcuno de i prin- 
€Ìpi anchora non dica delle menzogne poco manco dei 
*Poeti,e che alle uolte prometta ài donare, neghi di 
hauer promeffo , pure quel che io dico , è per rif petto 
dell*obligo,UqHale di ragione,par che aftringa H 'Prete 
€Tpe a dir fempr e il nero , più cheH poeta, per il grad^ 
ohe tiene* Cau. l^orpoi che gli dai tanta libertà nella 
vita,dimmi s'efji fono cofi ficuri nel uiuere, tome fon ìi ' 
beri nel parlare . San. Hai detta la Hrana co fa . Che 
dubbio ci puoteeffere,chela uita del poeta non fi più fi 
tura di quella delprencìpeì llquale trouandofi nella d 
ma della felicità terrena fi può riputare infelice, fola- 
mente perche allhora fià più in pericola di cadere , 

\ in quelpunto^pìù circondato dafofpitioni,da tradintf 
ti,da veleni,e da ferri. Tqon puote il mefekino accofia 
re pure le labbra in >n bicchiere diuino fen^arifehio 
dauuelenarfi,s* altri prima non £ afficura eo*l fuà peri 
€olo,nh puote affaggìare tiuanda alcuna,che Ì arfent^ 
co non gli conturbi la uifìa de* fuoi penfierL E quel che 
più gli accrefee il fofpetto,è il uedere, che qudto più fi 
guarda,più incappa, e quanto più cufiodia ruote ufarc 
nellafua uita , più toflo la rede andare nel precipitio « 

E quel eh* hpeggio,bìfogna guardar fi da chi più fi fida^ 
ì>im<tnìera , che nonciò HÌtamanco ficura di quella 
loro , il che non intrauiene a pochi , liquali pare^cht 
non f oppiano far altra morte che per lo più morir fi di 
" r fame. 
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-jfeiwf. ìianHofoigU ordini naturali ntlinnèrt , che nk 
tarftnicoynè lapoiueredi diam^e glipotrebbonofap^ 
YnorirtyPerc^e cjJtndo il toro antìpaflo ordinario la- d 
^Ua,eiafcalognma, hper impoffilfiletchei uelenigd 
poffanù ordire infidie ■. Hor dunque fe la è 

ìcofi bene afficurata dalla innidia, come tu ve^tche rd 
troperitoiò d puote effèrc? Direte quello deltefiereb€ 
fionati f ^ffai per certo fi curano de i bafioni . Dirett 
ifucHo deU*efiere mandati in efilio, e perciò inpredpi-* 
do della yita ? Qf^fìa èiamaggiore felicità loro^xf*’ 
fere mandati in luogo, dotte no furono mai cono fchttiB 
perche fe fono dapoco,fi fanno vendere peraffai.Dire^ 
àe delCeffere amma:^‘^ati f Qjuefii efiti di morire foné 
Communi a tutti, Dirtteddl'incorrerencWinfermUk» 
odeltincapparenehnalfranciofo f E dell'uno,td^ 
(altro fi sditene quanto fieno ftcuri, Verchedeita^ 
inalar fi non hanno tema per le buone diete, e perUd’^ 
hi,che prendono con mifura. E deWinfrandofarfi no* 
han paura, come huomini ; che non simpacdam co* 
donne. Direte del rìlchio,in chefiannod'efferenitupe^ 
iati fie gii adulteri delie ior cafe ^ 0 della tema (hei 
ior camerieri non gii facciano hordellerki O cheque* 
fio, e quel paggio non porti deW amba fdate ■aUeéon* 
ne lorof Que^o fi fa, che non è male,, oheglipime of* 
fendere, e che non hanno pur una gatta, che gli metta 
in penfiet o . Direte rltim ameni e del perielio dì per* 
dere le rohhe loro f S*altì o ma le non d è» e jjì si, ^ fi 
pofiono nomare gli huomini accurati pià di da forno 
contra la fortuna, e la uiolcn^ajmperoche non haue* 
Moraltro daperdere, che vncaUmaio con duefeartafm 
i . ' S 6 facH 
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j&rf > ti^aUvi 0 ìf i nh4m mnappp dile^ 

4/;re vtfUtcbp ^¥€11^, chepm^na 
itUri d^nm ^beipev: U fpefe d'mgmpp foM poffon^ 
/iar C^0p0nd$» ¥Sggono, che ^Itrjpi^ng^ ^e} perir 
0plo4i roMÌìm ^ . Teilwe ii non h^me ail^ora gU 

Ikte (t ^Halche ri/chh i'ìmere, Ut Ù 
Bidhsghfafinre calmi d*ogm dlegrex^^Eiilgìi^Yd^ 
¥cU calamità commHne a tanti ^ (iglicanuertein 
felicità, PHnqHptO CautanOtqHmto credlchs rmn 
^hfbe i posti nonfieno ai cielg^Q^u. Io non bacanti 
tìpiàigradiiper dirti ilueroyd^cbe^gimffro finoafh^ 
Lnna. ’Hpn però fono anchoraf^litkuna buona 
per quanto ueggoSt per diritta ragiant dourMonp cjf 
firepxejfo al Sole, %ZXi. spumo ne fonQ lontani 
tirata di pietray ^perciò uoglio condurli fino aqmk 
tertniney ^ pfii tafciargli , Usfia foUmente a dire d\ 
quella virtù de i poeti, la quale, fe haueffero mllP altri 
Jfitij, e hafieuole di coprirgli. Et queftafi è la benigni . , 
tàdeli animo, e lapiaccHoiexx^ deUa n^ura. Ditemi 
vn poco che cofa è nel prencìpe borio fo tanto abboml^ 
Heu<O.U:& odiofa, quanto' la fuperbia , e ialtere^T^a. Ì 
Za doue volendogli parlare alcuno, bifognay che p^ 
per dodici auanticamère , & per le mqni Hi fedici ca-, 
tnerìefi. In ogni vfcio filettare vnljora,Qiunto poi di, 
uanT^ a fuagrande:tXa,fare inchini, haccUr e manìyno 
parlare fe non di Signore, &• di Signoria; iPlUufl rijfi-; 

010,. & d' eccellentifiimo, Di forte, che in quel punto fi ! 

viene a conofcerer, quanto è odiofo il feggio della fuper 
hìa, & quanto è amabile quello deWhumìltà, nelqua^ 
te, perche fi veggono affifit i poeti cqn ogni bumiUStm 
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gnìgran lode . In ebe cùfa muft t^gono humili i me- 
f chimi Effi prima nel ve(iire nonjt fgQpronopcr alte^ 

ti , ^eÙ^intromettere chiùnque^gp’ynoleparlate.y^ 

jmò ue^ere , che fon fuori 4i certìjp'omc. T^el resìo del- » 

i'attÌQm ; Chi non sà , che i poeti da loroiiìeffi 
^qfte dicerie Je ne ymo, a i;YOuaregU amici, e fe ne^cr 
nono nei hifognif, forfè fi tirano troppo le cal^'òp» 

Jannq ePer buoni cotnpagniy& che mentrefonòìnmtd 
ti, fi fitnno §}racciare i patini i Ma veniamo pua^ro- 
ya , che mofira nel paxangone lapneT^^a deUa.toioar 
te. die dubbio èycbe quel mìfliero non fiapm lodaìo di 
tutti gli altri, che ha più feguacii Le Bone la m^aggior \ • 

^arte perche conto tirano alle bandierefe non per f ^ 
ie,cbeglie ne fegueì Verchefono infiniti i faldati Je no 
perche conofeono quanto è bella cofà il podere menare 

• lemanìimpmeì Vercheìprencipi fonop^ln.'fffenon 
perche il viuere loro fommerfo ne ipericoli,& ne ifila 

‘ • fimiy sbigottì f ce gli animi , xhe pochi affixino alpfìn- 

tìpato ì Et perciò , fe la Toefia non promettcffe lòde , , 

^ gloriq di nome,& grafia apprefio il mondo , hqn 
farìqno tanti poeti, quanti veggiamp . Onde 

Vtarauiglia'fe fono più ì poeti dei prencipiy & fe fi v -• 

yeggono ppeti nella città , poeti nelle ville , poeti ne t 
borghi, poèti nelle pìa'gp^e, poeti nelle coniy poeti nel- 
le hotteghe,poeti nelle tauerne, poeti nelle cucine, poe 
ti nelle fialle , e per conchiuderla, poeti ne gliffedali . 

Cau. Jo conofeoj 0 Sannio, che i poeti nonpoffono an^ '' 
dare piu inan'X} ,e che gli hai condotti fino alla fiani^ 
l^YO.fi che fe tugli vorrai fare falirc piu in alto , eh} ^ 

doue "' ' ■ 



^bue ì il fole, ci bifognarcbbe due altré^ìornate 
fijpertantOy il mìo parere faria , che perf)oggi non /è 
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^li fàccia cangiare albergo^ che fucilò' dotte fi ftanna-m 
Midò a intendere ;che diragionefi tròuanb ^dnchìyàì 
maniera^che per laftanche^'^^anonyotrébbono 
re il piede. Sàh. Cofi è meramente, étperciò liò cheti 
pofinOtC piglino' fiato. Cau< D^ma cofahoanfia, cbt 
non vorrei gli haUcffi la f diati co fi' prò pìn^jui al Siile ^ 
eofi perche quél calore gl f potrebbe date fu ìetoHidhe 
dèi ceruelli,egHaHargli t toro belli intellettiyft perche 
con lo Ilare tanto diproffimò a i raggi Solari^ a punto 
por'' ' ^ ( Yòihtrauenire^ corbe a ipopoli delPEthiOpìa, 
i ^ifndo hattuti'dal Solepià di ciafeuno) fi ueg^ 

ieri . E di qua potrebbe féguire^ checffi noà 
^ófeiutiper TauuenirCy e ferhprefi diriajChe 
Acolpa tùa , che gli babbi affumigati i vìfipef 
Àheft'ga delle tue lodi: SaXì, Bafleriay CaUtaìiOy 
Mapeffi, chei poeti quando (itrouano cohmefi 
( Bo , Ch*è il padre lòroy par che ejfi fi tróuìno nt 
ipieììsff: Cau. Tu hai ragione . Et io , perche fni 
fcrttto ndtamefnoìia ciò che mi bài raccontatOyan 
Jèbe inieruatlo di tempo glie ne [cancelli y fenica po* 
firmi y me n* andrò net giardino det famofo huofno 
. ftàncefeo aquila iOue in fìpirc con ejfo 14 hoggi trf 

r aro f^icen’3^0 EtancOy 

^ffimo y and andarli in^ 

* i;et tanto più credo Éba' 
^isòggi intrauenìrà tutto il 
> de leggifii, e far acci tl Gere» 
etto I il Soriceo, il Saffo $ 
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ìi fj!bh(mtìnÌOiìl B^ofa^ il Camponeyil VetrillotibCoy^ 
« mOyi (juali fenx^a dubbio Ipiriteranno > quando fen^^. 
li occhiali gli farò uedere i "Poeti fuH carro di Fetonte • 
Ò San. Perche intendo^ che pur hoggi è di [{orna tornai 
à to Mefler Giulio- Bjiffo , per giungete luce alla no/lra 
é fatriUf fecicapitaffe , [aiutatelo ^ & baciatelo da 
fnia parte , fcufandomi del miò non poterci effere con 
H la pi efenxa . Can; FaròiltuttOy& perciò mi parta- 

I San* Dio • 
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Onmòha rnlfffrace,che HB,^endif^ 
fima Monfignor Leon^ Orfino $ ne t 
Dialoghi, che gli fcriuo^mitn trouarà 
cjueWvno che ha fatta di B^ma^e del^ 
tà^f'ifà cahe.: perchieMfaa^èkeren^ 
dijpma Signoria per efferci nàta , & 
alieuata, haurd più toflo a caro dinon^edere tut-' 
te le fuperbe reliquie del fua gran nido nel picciolo 
campo dell'opera ^r'^piagsjni affai che io non 
hahhia potuto ott^^t ^ che il netto Dialogo fiit-^ 
yf cito fuori in compagnia di^li attiri dieci , per lo de-^ 
fiderio grande chaUtqdi finn tèrgere alla vofira Ma. 
gnificentia,^ a quelle di M.òiòugn Bernardo Contai 
yiniydiM.Tgicolò x^lhèflój^i M. Mgo(iin Bado aro, 
di M. Vicenda Molino , non perche fifuffero dilettati 
nelle mie dande, ma folamente, perche non hauendo 
forfè veduta B^pma nel (ito fuo , l'hauefiero veduta 
nelle mie carte , e vedendola , haueffero confiderato 
quanto è inefiimahile la felicità loro , conofcendo, che 
quale era quella vn tempo , viuendoci la libertà, tale 
fa hoggi la patria loro ; e confiderato queflo , per ca~ 
gione del mio ben volerui, vi fuHe rallegrati anchora 
yoiyper lo uederuid tali,che per nobiltà di fangue,per 

otti^e^QttrmiefaggidecQr^datecofifiittelperan'^e, 


'€it}€ io pròpria, fono vn dlquegU , che Ipero da tanto o9^ 
time volontà douer confeguire maggior fauore;nh cort 
lur^o interualloipoi che i vofiri party inogni tepqfor^ 
freììt a riceuere i premi debiti . Ma fe ben tutto ciò n'S 
~ fi è potuto fare per mtxp deltnio Dialogo, non refierà 
per quefioy che per mill’ altre vie non fi poffa mifurare 
ia vofirafeTichà : perche il contemplare la libertà di 
quefta patrìa,come co fa cofijpiendidafra tutte le mo^ 
narrkieytvra aUa cÒtemplatione difeipenfieri de ipiUi 
Hraniy non che de i proprif figliuoli fuoi ». Et ilpoterui 
rallegrare per lo luogo cofi nobile, che ci tenete,ècofa; 
thè tato maggiormente fi può fare di giorno ingiomo^ 
quanto la certa fperanT^a d'una nobiltà taleandràgfho 
va in hora promettendo,e corroborando,imperoche,fi 
tome nell entrata del Tempio ^Apollineo in Delfo era 
feruta la fenten%a,che confortaua ciafeuno a ricono^ 
fiere fe medefimo,fimilm‘éte là fi può dire effer notata 
nel limitare della uofira fiera ^epublica,perfignifiea 
re a i padri,& a i figliuòli di lei, il ricordo, che deono 
hauere di riconofeere la felicità loro,e riconofcendola, 
hauere a cuore di mantenerla ,fi come fanno . Mafia 
H fine del mio fcriuere il confortare la vofira M agnifi’^ 
ten^^ayCt lanobilfquadrd’ckìo dìlfi,ad amarmìtutta^ 
aia come fanno, poi che t indegnità di me ftefio mifpin 
ge a dirlo, & non perche laperfeueran^a de i lor buo^ 
ni animi hi ogni tempo non fia conforme . Di Fenetia 
delrnefedi»4goHom M D XXXIX» 
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jiUr*hiert ime fi da M, Francefeò 
Maycolinìy dr i>oggì f»eCha confer<* 
maio il Coccio , come fi intfrimono 
già le rofire ofieruationi fatte [opra 
il Tetrarca.Ond*io per troMormi 
to occupato nelle Humpe de i miei 
dialoghi i a pena ho hauuto tempo di dire in conforto 
dell'amicitiaycomeh&a taya^ebe elleno fi tofio e fcano 
nelle mani de gli buominT^perche fi chela dilir- 

genica delle vofire fatiche anan^a fe ìiejfain tutte te 
cofCidoue poni le mani. Poetamene ogni gran lode irifi 
può darCipoi chi moiirate d^ allargare la drgnitd al no 
me della ecceVen’^a^laqual perciò fi chiama tale, per» 
che in vna fola co fa fi può moUrare . f pare cofa cotif 
traria alla proprietà del vocabolo chU mare uniuge» 
gno eceeden e tn diuerfe vi " ùy da che per la diuerfitày^ 
femprepiù in vna che in vn*altra , conuirn che mofiri 
chfuguagUano^a come il pìity & col mf-no.Ma uoi con la 
fincT^T^a de i lunghi Budi, ft te pur giunto a diuerfe co^ 
gnìtioniy ^ cogliendo i fiorì i funi della cima ài 
tutte, fitte che fi a irrefolubile il giudicare, da ejual r/- 
poniate lode maggior e. Ter che mila variet àdvllo feri 
nere i nella pi ofondità dell’ arUhmetica, enellacogni» 
« * tìone 



14^ 

detta lingua ifolgare » hauett pc^a cotanta lue ^ 
thè riportando chiaro principato da tuttCidate pur da 
penfare^ da qual di quelle debbia riforgerela prima 
palma , Onde feda 'toiftpuò dirèche cominciata , in 
yoi fi può dircy che finirà la nobiltà della rofira cafa. 
Tal che la famiglia de i Baili in Feràra, meritamente 
'dee gloriar fij vedendo tche per gii honori delle virtà va 
Jlre confeguono confolatione,nonfolamentequegli,che 
Iti fon consunti in fangUeyrna in amkitiaycome fonio, 
ilquale per effere quafi ogni hot neìuoHro Hudiofiau 
rei filmato fouerchio officio tefiermì hOggi rallegrai^ 
xon uéi per la lode , che comfnunementte ui fi apparec- 
thia,fe nQnfufie,che non me n ho potuto attenerCiper 
hauere io fempre detto, ch'è degno dì biafimo, chi non 
ioda chiunque degno . Ma perchel'impreffi che fa* 
ranno i miei Dialo^t,véU manderò che litrafcorrio- 
te,rammentateui,impreffe che faranno le uofire ofiei^ 
uationì,mandàrmelein quello inHante, talché, fenga 
altro fare, le pofi a mandare in Vaàoua almìo I{eue^ 
rendilpmo Leone Orfino,ilquale accuratamente le leg- 
gerà , per hauergli io data notitia dctt vtìlìtà di tal'oc 
p'ra . ^Ua 1 *. V, mi raccomando . Ùi cafa , del mefs 
d*^gofio. M D XXXIX. 
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Beneuencano. 

• f, 

Cco } cht verranno pure in Beneuet^o 9 
Dialoghi, poi che i voli da uoi fitti per il 
loro arriuarciafaluamento, fono più di 

quegli che ha fatti il B^uerMiffmo Gre 

.goriano,per lo mio non venirci confamtà,faptnio,cÌj<e 
Je io ci vengo, gli bifognafar conto con ihMe del non 
hauermi ferino per quattro anni,cbene fon fuori» Be- 
pehahbial^ uirii deldottifpmo M,Thomafo Qi^e^ 
mia,et quella del Cautano,ilquale moHra di bauer pii 
faconde in ifcriuereper Fenetia,che non bebbe in fare 
la guai dìa a tempi di M, T tetro Guadagno, ri fonante 
fntmorìa della fcarana»Fino a M,J^arcello Fiorello,è 
piaciuto di lafciare le occupationi del fuo intelletto%&^ 
confortarmi con lafoauità ài una Epiffola , & il Gre- 
goriano, che adoro, & il Gregoriano, col quale parlo 
in fogno, & trapaflo tutte C hore,ha totalmente fmar- 
rito il calamaro per mia fcìagura , Sò che dì ciò non h 
cagione il fuo continuo ePerecoHS.Mbateyicen^p 
Tecorello» e co*l S.Xbbate Bartolomeo Tefca; impe- 

allargartbbe ( fe fitlfe poffibile) 
10 , pur cheeglipenfa[fep>enderlein co 
VP c’^ attaccatto COU Af • Gìrolor 

mo 


\ 


! Wo ia Món^ Tàlcotte per totigèìan il Lapis HuUìjUi-^ 
moruniidebbo io patir rimerejfe di tante lunghe^ Ma 
parliamo <f altro digratia^ perche non creda, ch'io mi 
rida di quello , delquale mi doglio con tutta l anima • 
Fra quindici giorni al più ui manderò U picciolo vola • 
tne de i Dialoghi, ma con patto, chauendogli da moji ra 
re ai coki ingegni di M.Ftancefco jlqmla,edi M.Giit 
Ho ^ffo\ "pi ficciate promettere di nonfarfenc beffe, 
perche come a ffnriti allenati nella Curia Bimana , è 
for%a,cfje paiono inftpldi tutti i fati, da quegli infiori 
th'e[cono ddtle faline di quélTaria felicilJima . Saluo 
fePaffettione che mi portano, come a figliuolo della lor 
patria, gli ffingeffe a dare tante lodi a iddaloghì,quan 
te ne dietono alla Lucerna delle Epifiole. Ture non cin* 
ganniamo a partito fr atei mio caro. Io fò quanto pof» 
fo,t PÒ a polla cacando cgric per imparare di ferine^. 
re,& infinite cofe ho fcritte, le quali lafcio combatte'^ 
re con le tignole nelle hifaccie , per afpettare che'l mìo * 
giudicio ch'i fi da poco , nada crefeendo , e mi configli 
che debbia fare , Ma a punto PÌola , Gli Elefanti di 
Tiinìo che fianno i dieci anni a partoriifie,' promettono 
maggior pre/iegi^ak Mi pare a punto dljouer piantato 
1m ciprejfo di mano propria, tEto rm pare tardo, & im 
poffiìfile a miei giorni il uederlo eleuato alla cima debi 
ta.Ma chi fa,feil frutto, ch'io affetto dal mìogiudiciot~ 
è il f opere al manco conofeere chHo nm debbia correre 
a fune fenga con figlio delmio^udido? Ver Qio,cre» 
do che non altrimenti ne auuenga coni nofiri giudicq, 
che fa i padri co i figliuoli, ai quali mentre pongono il 
freno a nò far quello, i^eia sfremt 4 g^OHcntù^ met^ 


j&rf oW , n^ 4m (i^gm (be un nappo «f 

àlpve ìf9^%ch^ qu^UPt ch^p9H^ 04409* 
ifltri danarlcbepeifi U fp^fe d’ungmnp 
^rcantanÌ9i<lU8U9ggm0i che attviphngnJi^ip^/^ 
apioÀi Tf<mìnflX€ ,. T alwe ti non haùw? all Iw/a gU 
fiax9 u qualche ri/chh i'hauere^ ìi uede^fi (en;^ {4 
0i4ÌQigltfd^9 colmi 4* ogni allegrex%^0ì£tÌlgU0^44 
Itela calamità commune a tanti ifigliconuprte^n wi^ 
foMfelicità^Punquc^o Cautano, quanto credlche rmn 
ti^hfbe ipoeiìnon fieno ai cielg^ ^9 non ho cQn(4 
tj più igradiype^ dÌYtì il ueroyda che giitnfpìfo fina 
Luna-'ìipn po^ò fono anchorafqlfihna buona pe^p^^ 
per quanto ueggoMt per diritta ^g}9.ne dou^chbon'o efi 
firepreffo alSole. San. spuntone fono lo^api^n^ 
tirata di pietrai ^perciò uoglio condurgli fino aqueli 
termine y esi* poi lafciaygli . B^ifia follmente a dire di 
quella virtà de ipoeti, la quaky fe haueffeyo miU^altri^ 
jfipijyhhafieuoIedicoprirglLEt queftafi hlahenignix 
tàdeU'animOy e lapiaceuUe'gpca deUa nettar a. Ditemi 
yn poco che co fa è nel prencipe borio fo tanto afibomi^ 
Hieu/ole:& odiofatquanto'la fupexbia , e P altere:c:^a. ^ 
La doue colendogli parlare alcmOy bifognay che paffi 
per dodici auanticamère y esperie mani difedicica^ 
merìetì» In ogni vfcio frettare cri bora» Oiuntopoidh 
vani^ a fuagrande'^^ayfare inchini ybacciar e Tnaniyiio 
parlare fe non di Signorey & di Signoria; (Plllufiriffir 
moy & dkccellentifiimo. Difoncy che in quel punto fi 
yiene a conofcerer, quanto è odiofo il feggio delia fuper 
hia, & quanto è amabile quello dell humìltày nel(jua- 
Icy perche fi veggono ajjifi i poeti cqn ogni bum\h$Vifk 


frmmentì<tyme\itamen;€fe;^^ pMo d^re monadi 
gnigran lode . In 'ehe cofanoufi humìli i me- 

fcbinH Effi prima nel veliire non fi fo 'f prono per alu^ 
ti. ^elVìnmmettere ehiunqup^^i vuole parlare.^ fi 
jmò uedere , ebe fon fuori M ceyjìjpoóie. "J^el reHp del - i 

l'attÌQÌfi ; Chi non sà , che i poeti da loroMeffi 
wofie dicerieffi ne vanc( a tjTOuare gli amicìi e fé 
nono nè infogni ì troppo lccal^_ ò n» 

fannp efierbuom cotnpagniy & che mentre fino multa 
ti, fi finno tracciare i panni ì Ma veniamo atà ^ro- 
, che mofira nel patangone lafine^a dellaloxoqr 
te. Che dubbio è^che quel mìjliero non fia più lodato di 
tutti gli altri, che ha piu feguaci^ Le Bone la viaggìor \ • 

parte perche conto tirano alle bandiere fe non per ? vu^ ^ 

le,cbeglie ne fegueì Verchefono infiniti ifoldatijéno 
perche conofeono quanto è bella cofà il potare menare 
le mani impmeì Verche i prencipi fono p^chl,^fe non 
perche il viuere lorofommerfo ne iperìcóli, '& ne i bìa 
fimii sbigottì fee gli animi , xhe pochi afiimò al prin- 
cipato ^ Et perciò , fe la Toefia non pr omette ffe lò. fi , , ^ 

S^glorìq di nome , & grana apprefio il mondo , hpn 
fariqno tanti poeti, quanti reggiamo. Onde ^ 

marauiglìa'fe fono più i poeti de i prencipi x & fi fi ^ 
peggono ppeti nella città , poeti nelle ville , poeti ne t 
borghiypoeti nelle pia^^Cy poeti nelle conìy poeti nel- 
le botteghe,poeti nelle tauernejpoeti nelle cucine, poe 
ti nelle fialle , è per conchiuderla , poeti ne gli ficdali . 
pau. Io conofeoj 0 SannlOy che i poeti nonpojfono an- ' 
daxe piu [namfi , e che gli hai condotti fino alla (ianT^ 
loro.fi che fe tugli vorrai fare falirc più in alto, che ^ 

■ ' " daue ‘ * • 

- t ■ 
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^bue ì il fole, ci bifognar ebbe due altréglornate 
fCypertantOi il mìo parere ' farla , che per^oggi non /^ 
gli fàccia cangiare albergo, che quello doue(i^ann<tm 
Midò a intendere, che diragìonefi trùuanb Hdncbhdi 
maniera,che per lafianche’ggaJion'potrèbbono ali^^ 
re ilpiede. San. 'Cofi è veramente, 'Et'percìò Tfb che ri 
pofìnote piglino' fiato, Caù, D^una cofa hoanfia, cbt 
non "porr cigli haUeffi la f diati cofi'pro pingui al Soie , 
èofi perche quel calore glipotreMe date fu ìetoHidhe 
dèi cerueUi,€ guadargli iìoro belli intelletti,fi perche 
con lo Ilare tanto diproffimà a i raggi Solari, a punttf 
porrà lorOintraiienìre, corbe a ipopoli dell’Ethiopiaf 
i quali(e(fendo hattuti'dal Solepiù di cìafcuno)fi ueg- 
gono cofi rièri , E di qua potrebbe féguire, cheefp noii 
f uff ero conofeiutiper tauuenire, efemprefidìria,che 
è data la colpa tUa , dbegli babbi a fumigati i vifipet 
Pinnauerten'g^a deileìue lodi:S2Lti, Bajieria, CaUtaìio% - 
fenonfapeffi, chei poeti quando fitrouano cotimej^ 
fer Febo , cl/è il padre lóro, par che effi fi tròuino ne 
ìcampielisij: Can. Tuhairagione ,EtÌo ^perchemi 
hòferitto nella memoìia ciò che mi bài raccontato, art 
Xi che ìnieruatlo di tempo glie ne fcancctii , ferina po^ 
farmi, me n'andrò nel giardino del famofo huotno 
Fràncefeo aquila, oueinfieme con effo l *i hoggi in 
cgni modo fi dee trùuare il mio caro P^icenxà FKanco, 
il i quali fon certo dì fnrtni grati filmo , andandogli in^ 
nàmgi con quefte lodi de i Toctiìet tanto più. credo BJìa' 
tiranno a caro , quanto iui hoggi ìntrauenirà tutto il 
dotto, e fiorito Collegio de' Leggifih c faraccì H Gere- 
mia, il Bìlota, il Battio, il Fetro , il Soriceo, il S afiot 

f^/ìbba* 
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fjthhittndndo;H il Camponeiil TetrUlo,ilCos^ 
quali fen:^a dubbio IpirUer anno ^ quando fen^a. 
occhiali gli farò Mederei Voeti fu'l carro di Fetonte • 
San. Verche iniendo^ che pur hoggi è di p^ma tornai 
toMefler Giulia Fjiffó , per giungere luce alla noflra 
patria i fe ci capitale ^ [aiutatelo y & baciatelo da 
mia parte yféufandomi del mio non poterci effere co» 
ia p> efenxa • Cani Farò iltuttOy& perciò mi partOi- 
San» Dto m 

v' ■ . 
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On molto mìfpraceyche HF^^endif^, 
fimo Monftgnof Lt<nù Or fino s net 
Dialoghi, cheglifcriuaymontrouard: 
quelCvno che ho fatto di B^ma^edel^ 
t^fuà cólrte : perthe Mfita^éàeren- 
dijjlma Signoria per efferci nàta , CT 
alienata, hamà più tofto a caro di non^y edere tut-- 
te le fuperbe reliquie del fuo gran nido nel picciolo 
campo dell'opera ^Jspiage/ni affai che io non 
habbia potuto ott^i^, che tipetto Dialogo fia^ 
y [cito fuori in compagnia digli at^ri dieci , per lo de-^ 
fiderio grande chaufd^i ulla vofira MOi 

gnificentia,& a queUè di M.Gibugn Bernardo Contai 
nniydìt^.T^colò MiirfO^^ H, àdgofiinBadoaro, e 
di M. Vicen%o Molino , non perche fifuffero dilettati 
nelle mie ciaricie, ma folamente, perche non hauendo 
forfè veduta J{pma nel [ito fuo , l'hauefiero veduta 
nelle mie carte , e vedendola, haueffero confiUerato 
quanto hineftimabile la felicità loro, conofcendo, che 
quale era quella vn tempo , viuendoci la libertà , tale 
fa hoggi la patria loro ; e confiderato quefio , per ca^ 
gione del mio ben volerui , viifuHe rallegrati anchora 
yoi,per lo uederuici tali,che per nobiltà di f angue, per 
Ottime dottrinCie faggi decoriydate cefi fatte fferange, 
A - che 


cfje io prbprhfono ’pn di quegli ^ che /pero da tanto o$^ 
timt volontà douer confeguire maggior fauorCinh cort 
lur^o interualloypoi che ì vofiri frariy in ogni tepofon 
preSit a riceuere i premi debiti . Ma fe ben tutto ciò nS 
fi è potuto fare per mt^o delniio Dialogo, non refierS 
per quefto, che per miti’ altre vie non fi poffa mifurare 
ia vofirafeTichà : perche il contemplare la libertà di 
quella patrùhcome co fa cofijpiendidafra tutte le mo^ 
nar(hie,ttra alla tÒtemplatione difei pmfieri de ipiii 
^ani, non che de i proprìffigliuoU fuoi . Etilpoterui 
rallegrare per lo luogo cofi nobile, che ci tenete,ècofa; 
ahe tato maggiormente fi può fare dì giorno ingiomo^ 
quanto la certa jperan'^a dì una nobiltà taleandràglho 
rain bora promettendo,ecorroborando,mperoche,fi 
^ome nell entrata del Tempio jipoUineoìn Delfo era 
fcrìtta la fenten^a,che confortaua ciafeuno a ricono^ 
fiere fe medefimo,fimilm^te là fi può dire effer notata 
Ttel limitare della uofira facra ^epublka,perfignifica 
te a i padri,& a i figliuòli di lei, il ricordo, che deono 
hauere di ricono fiere la felicità loro,e riconofiendola, 
h onere a cuore di mantenerla ,fi come fanno • Ma fia 
U fine del mio fcriuere il confortare la rofira M agnifi^- 
£en^a,et lanobil fquadrltckio dijfi,ad amarmitutta^ 
uia come fanno, poi che l indegnità di me fiefio mi /fin 
ge a dirlo, & non perche laperfeueran^a de ì lor buo^ 
ni animi in ogni tempo non fia conforme . Dì Venetia 
delmefedì^dgoUOm M D XXXIX» 
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éltr'hìen intefi da M, Francefeò 
Mar colina & t>oggi meCha confer-» 
maio il Coccio , come fi imprimono 
già le voflre ofieruationi fatte fopra 
il Vetrarca.Oni*io per Pouarmi titt 
to occtfpato nelle Hampe de i miei 


dialoghi, a pena ho hanuto tempo di dire in conforto 
àeWamicitiayComehoa earo^ch e elleno fi tofio e fcano 
neUe mani de gli buominij perche fi r^egga^ chela dilh^ 
genT^a delle vojhe fatiche anan^a fe Sfejfain tutte le 
cofeidoue poni te mani.P^èramene ogni gran lode vi fi 
può dare, poi chi moSìrate d* allargare la degniti al no 
me della ecceUenga,laefual perciò fi chiama tale, per* 
che in vna fola cofa fipuò mofirare . f pare cofa con* 
traria alla proprietà del vocabolo chiamar e uninge* 
gno eccefen e in diuerfe vh u,da che per ladiuerfttà, 
fempre più in vna che in 'rn^altra > tonvirn che nwfifi 
difuguaglianga come il più,(&" col meno. Ma ucicon U 
fìnegga de i lunghi Hudi, far pur giunto a diuerfe co>~ 
gnitioni, & cogliendo i fiori i furti della cinta di 
tutte, fitte che fta irrefolubile il giudicare, da quai 
portiate lode maggiore,!^ erchc rulla variet addio feri 
nere i nella pi ofondità deli' ariihmetica, enellacogni- 
- * * tione 
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detta iìì^ua ifolgare » hauetè pofia cotanta liie^ 
thè riportando chiaro principato da tutte^date pur da 
pen fare ^ da qual di quelle debbia riforgerela prima 
palma • Onde feda T^ifipuò dirèche cominciata , in 
yoi fi può dìrcy che finirà la nobiltà della rofira cafa. 
Tal che la famìglia de i Baili in leràra^ meritamente 
'dee ^oriarfij ‘pedendOfChe per gii honori delle yìrtà vo 
fire confeguono confolationefnonfolamentequegli,che 
ni fon congiunti in fanguCtma in amkìtia^come fonio^ 
ilquale per effere quaft ogni hor neì uoHro Hudio.hau 
rei /limato fouerchio rfitciorefiermì hògp rallegrai^ 
con uéi per la lode , che communcmenttiù fi apparec- 
thia,fe nonfupeyche nonmerihop'otuto attenere^pet 
hauere io fentpre detto, ch’è degno dì bìafimo, chi non 
ioda chiunquen^b degno .. Ma perche, impreffichefa^ 
ranno i mìei Dialoght,rèU manderò che litrafconià^ 
te,rammenttxtem,impreffe che far amo leuojhe ofief^ 
yationi,maniàrmelein quello inHante, talché, fen%a 
altro fare, le pofia mandare in Vadoua al mìo J{eue^ 
rendif/imo Leone Orfino,ilquale accuratamente le leg- 
gerà I per hauerglì io data notitia detf utilità di tato.- 
pra , ^AUa S. V» mi raccomando , Ùì cafa , del mefs 
d^^gofto. M D XXXIX. 
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Cco , che rerranno pure in Beneucnìt 
Dialoghi, poi che i voli da uoi fktti per 
loro arriuarci a faluamento, fono più ( 
_ _ _ quegli che ha fatti il^eueredi(pmoG> 

.gorianOfper lo mio non venirci eonfanitd,fapcnio,cb 
fr io ci vengo, gli bifognafar conto con f h(Me del noi 
hauermi ferino per quattro anni,che ne fon fuori, 
ftehabbiala uhi ù del dottiamo M.Thomafo Qieri^ 
tnia,et quella del Cautano,ilquale ntoHra di bauerpìi 
facendo iniferiuere per Fenetia^chenon bebbeinfar 
la guai dia a tempi di M. “Pietro Guadagno, ri fon 
memoria dèlia fcarana,Fino a M.l^ar cello f/> 
piaciuto di lafciare ''•‘quattoni delfuo hit' 
confortarmi cor ^mluna 

goriano, che 




infognoyt' 
rito il ca' 
cagior ' 
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tmoia Monte 'Falcone per 'congelare ìllapìi Hultììì^ * 
^moruntidebbo io patir Vintereffe di tante lunghe f àia 
parliamoif altro di gratia^ perche non creda, chiami 
’ rida di quello , delquaUfni doglio con tutta l amata. 
Fra quindici giorni al pià ui manderò H picciolo mh’ 

‘ me de i Dialo^ì, ma con patto, chauendoglidamo!l'a 
rtaic(dtiingepìdiM.frmelcojiquna,ediAi.Gi* . 
Ito ^ffo > lai pedate promettere di non farfenebefe, 
perche coinè a {piriti att^ nella Curia \omatj, è 
^\forxa,cpe paiono mfipidi tutti ifali, iaque^ÌMfjm 
ejcono déle 

^fel affettione che mt portano, come aP^dxdùidUhe 
WpatYÌa,gli fpingeffe a dare tome lodi a idUlogbi^q^ 
^^tenedierono alla LucemadelleEpilloU,Hrenstca^ 
^Pjgamiamo a partito firatel mio caro, lofi^ssepof- 
J/ò ,t PÒ a polla calcando c 0 eperir '‘'me-» 

J re,t^ infinite cofe ho fcritte, lept er- 

^^reconletignoleneUeèi/acde,^ *ài 

,^giudicio ch*èfidapoco,Madact] 
thè debbia fare ^ Maapwuo 
^ 7*linip che Homo i dieci m ' 

nopre^' 
niH> 


pei » »? <iUrì oYi , nh Àlm ^xgem fbe m nappp dll$^ | 
àlfve ve^ichp chepmm 
ititri d^nm ebeper te fpefe d’mghrpp fpUi/f poffon^ 
jpr c^ve^ndp» neggmo^ cf^ qltvlpi^ng^ n^lpenr ^ 

mpIoM vmìmre ,. TnUm ìi non b^a^e alllw/a gli 
<* qHalphe rì/chh 4' battere, Ut il Heierfi fen^^ f 4 
BfdhiglifaPnre colmi 4*ogni allegrcx^q^ EtilgH^rd4 j 
f€ U calamità commane a tanti t figli conuextsìn wfg l 

fiMfdicitàrPHnqHpyO Cantano, qn^to credi che ivan 
if^hpho i poeti non fieno ai cielc^Qita» Ip non hocmt4 I 

: tipiùi graHippr dirti ilueroyd^che^gimfcrp fina 

luria,7{pn però fono anchorafqUti'una buona pc's^g^tì \ 

per quanto ftcggo.Et per dirÌHA don^Mpnp e( ^ 

firepreffo al Sole, Sa,n, ,A punto ncf&nolenpafiiunt^ 
tirata di pietra, perciò uoglio condu ygU fino a quel \ 

termine , gsr poi tafciargli , Eefia follmente a dire d{ 

N quella virtù de ipoeti, la quale, (e hauejfero miW altri 

Jtipij, è hafieuole di coprirglLEt queftafi è ia benigni^' .. 

tà:4eU4mmo,elapiaceuMe'K!K^^^li^^^^^'b>^^^^Ì 

; vn poco che cofa è nel prencipe boriofo tantù abbomi^ , 

1temle:& odiofa, quanto' la fuperbia , e l'almett^^a. Ì 
La doue volendogli parlare alcuno, bifogna, che pnffi ^ 

- per dodici auantìcamtre , & per le mqni di fedfci cq-r 
merìeri. In ogni vfeio filettare vnhora, Qiunto poi di» 
nanxl a fuagrandetc^jcayfare inchini ,bacciaf e xnam,rfo 
parlare fé non di Signore, & di Signoria; d^lUuflrifp-: 
trio,. & d' eccellenti ffimo. Di forte, che in quel punto fi 
viene a conofeerer, quanto è odiofo il feggìo delia fuper 
hìa, & quanto è amabile quello deWhumìltà,nelqttar 
perche fi veggono affifi i poeti cqn ogni bumiliSm<k 
' " ^ . . pre- 
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frmmentki mtxit amenze Je gli f^o dare corona dior^ 
gnì gran lode . Iri'cbe cofamufi >,eggono humìU i me- 
febinìi Effi prima nel vefiire non fi [coprono per alte^ 
ri. ^eÙ'imromettere chiùnqHCgJl vuole parlqre.^fi' 
può uedere icbe fon fuori. di cerf^hnie, T^el residdcl - i 

Vattìpnì Ì chi non sà , che i poeti da loroJdefi 
inoìie dicerie, fc ne a CYOuaregli amlcì,efe rìe^cr 

nono ne iiifogn} f, forfè ft tirano troppo lecat^_ òn^ 
jiannt^ efer buoni camp agni, & che mentre'fonòinuità 
ti, 0 fanno tracciare i patini i Ma veniamo alla^ro- 
14 a y che moHra nel parangone la finexp^a deUaJoioqr 
te. Che dubbio èyche quel mìjliero non fia piu lodato di 
tutti gli altri, che ha pìu feguaci^ Le Done la jkpgpor^ \ • • 

^arte perche conto tirano alle bandiere fe non per ^ 

le,cbeglie ne fegueì Verchefono infiniti ifoldatìje ho 
perche conofeono quanto è bella cof4 il pPPere menare 
le mani impuneì Verche i prencipi fono p^cì^n^^ fe nm^ 
perche il viuere loro fommerfo ne iperìcóli, '& ne t bià 
fimi, sbigottì fee gli animi , .che pochi ajj)h inò al prìn- 
tipato ^ Et perciò , fe la T oefia non pr omette ffe lòde ^ 
^gloria di nome , & gratia apprefio il mondo , non 
f ariano tanti poeti , quanti veggiamo . Onde 
tnarauiglia'fe fono più } poeti de i prencipi , & fe fi^ i -■ 
peggono ppeti nella città , poeti nelle ville , poeti ne t 
borghi, poeti nelle pia^X^s posti nelle corti, poeti nel- 
le botteghe,poeti nelle taHerne, poeti nelle cucine, poe 
ti nelle fialle , e per conchiuderla, poeti ne glilfcdali , 
pau. Io conofeoj 0 Sannìo, che ì poeti nonpoffono an- ^ 
dare piu ìnan^i ,e chegUhai condotti fino alla fian^à 
lpro.fi che fe tugli vorrai fare falire più in alt o,che ^ 

• ■ ^ doue '" * ■ 
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^bùe } il fole, cì bifognavcbbe due altrigiomate 
fe,per tanto f il mio pareh' farla , che perftoggi non fk 
fàccia cangi afe albergo^ che quello' doueft fiann<tm 
Mi “dò a intendere, che di ragione fi trùuanb Hànchiydi 
manierayche per lafianche^^^xj^non'potrébbono al^^ 
re ilpiede, Sàh. Cofi è veramente. lEt'perciò t'ò che ri 
pofino^e piglino fiato. Càu, D^unacofahoanfia^ ctft 
non vorrei gli haUcfJiìaf diari cofi'propinqui al SOÌe^ 
tofi perche quel calore gli potrete date fu ìetoHidhe 
dèiceruelti, e guadargli Vloro belli intelletti, fiperchc 
con lo fi are tanto diprofflmà a i raggi Solari^ apmttf 
porrà loro iiitraUenire, come a ipopoli dell’Ethiopia, 
i quali{effendo hattuti dal Solepiu di clafcuno) fi ueg^ 
tono cofi ritfi , E di qua potrebbe féguircy che efp noit 
fujfero conofcÌHtiper Tauuenirey efemprefidifia,ch't 
è fiata la colpa tUa , dbegli babbi affumìgati i vifipet 
HinnauertenT^a dell'eìue lodi.'SsLìi. Bafierhi CaUCaìtOt , 
fenon fapeffi , che i poeti quando fttrouano cofilnej^ 
fer Febo , cì/è il padre lóro, par che ejfi fi tròuino ne 
tàmpi elisq. Cau. Tu hai ragione , Et io , perche mi 
lìòfcritto nella memoìia ciò che mi bài raccontato, att 
•sfi che inieruatlo di tempo glie ne fcaficctii , fenica po* 
farmi f ffie n'andrò nei giardino del famofo huomo 
Fràncefeo aquila, Queinfieme con effo 14 hoggi in 
ogni modo fi dee trouare il mio caro F'iccm^ó Fianco, 
à i quali fon certo di fhrmì grati fjimo , andandogli in^ 
nang^i con quefie lodi de i Toeti;et tanto più credo 
ur anno acaro , quanto lui hoggi intrauenirà tutto il 
dotto, e fiorito Collegio de Leggìfii, e far acci U Cere» 
mia^ il Bilota, il BMÙOt il Vetro ^ il Soriceoy il Saffo ^ 

t^bba* 


b n c ì M o: 

fMhctmtiniOiìl il Campone^il Vetrlllo^iiCoy^ 
mo^i quali fenxa dubbio Ipiriter anno ^ quando fcn^a. 
occhiali gli farò Mederei Voeti fuH carro di Fetonte • 
San. Terche intendo^ che pur hoggi è di B^ma tornai 
toMefier Giulio BJtffo , per giungere luce alla noflra 
patria f fe ci capitaffe , [aiutatelo y & baciatelo da 
nùa parte , fcufandomi del mio non poterci effere cotp 
la pi efenxa • Cani Farò iltuttOy& perciò mi partOir 
San. ^ Dìo. 

\ - V • ' ^ 

Il fine dd Decini(S& Ylcimo Dialoga. 
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Ontnolta mi ^race^che HF,^endif^. 
fima Monftgnor Ltm^ Orfino ^ nei 
Dialoghi, che gli [crìuo^mùn trouttrà 
quell' vno che ha fatta di ^rna^edel^ 
coke:: pertheMfita\èàeren- 
dijfima Signoria per efferci nàta , ^ 
allettata, haurà più tofto a caro dinonyedere tut-' 
te le fuperbe reliquie del fuo gran nido nel picciolo 
campo dell'opera mÌA^ affai che io non 

habbia potuta ott^*^i che il detta Dialoga fia^ 
y [cito fuori in comp\igdia di^li aì^ri dicci , per lo de-~ 
ftderio grande chadfo^i fàrh ì^^'gere alla voflra Ma 
gnificentia,^ a quelli ài M.óiòuqn Bernardo Contar 
nni,diM.7^colùJihm^t M, MgofiinBadoicro, e 
di M. Vicen%p Molino , non perche fi f afferò dilettati 
nelle mie ciaricie, ma folamente, perche non hauenda 
forfè veduta B^ma nel (ito fuo , l haue fiero veduta 
nelle mie carte , e vedendola , haueffera confiderata 
quanto hinefiimabile la felicità loro , conoscendo, che 
quale era quella vn tempo , viuendoci la libertà , tale 
fia hoggi la patria loro ; e confiderato quefio ,per ca~ 
gione del mio ben volerai , vi fuHe'r allegrati anchora 
' yoi,per lo uederuici tali, che per nobiltà di f angue, per 
ettim dottrine^e faggi decori^datecofi fatte fferan’tCf 

'' *i J!^ ■' ” che 
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io pYOprì(f.[ono vn dì quegli , che ffrero da tanto o9^ 
time volontà douer confeguire maggior fàudre^nl coit 
lungo intemallOipoi che i vofirìpari, inogni tepofon 
freSii a riceuere i premi debiti . Ma fe ben tutto ciò n'S 
fi è potuto fare per delniio Dialogo, non remerà 

per quello, che per miti' altre vie non fi poffa mifurare 
ia vofirafeTichà: perche il contemplare la libertà db 
quefta patria^come cofa cofifpltndidafra tutte le mo^ 
narehie,tha alla tÒtemplatione difei penfieri de ipitk 
Urani, non che de i proprif figliuoli fuoi ^ Et ilpoterui 
rallegrare per lo luogo cofi nobile, che ci tenete,ècofa; 
€he tato maggiormente fi può fare di giorno mgiomo^ 
guanto la certa fperan'^a d'una nobiltà taleandràgTbo 
rain bora promettendo,ecorroborando,imperocheji 
€ome nelPentratadelTempio ^pollineoin Delfo era 
ferina la fenten' 3 ^a,che confortaua ciafamo a ricono^ 
fiere fe medefime,jimilméte là fi può di)re effer notata 
nel limitare della uofira fiera ^publica,per fignifica 
re a i padri,eSr a i figliuòli di lei, il ricordo, che deono 
hauere di riconofeere la felicità loro,e riconofcendola, 
bauere a cuore di mantenerla ,fi come fanno . Mafia 
U fine del mio fcriuere il confortare la vofira Magnifi^- 
ten 7 ^a,et lanobil fquadrd’ckio diffi,ad amarmitutta- 
uia come fanno, poi ehe l'indegnità di me fiefio mijpin 
ge a dirlo, & non perche laperfeueran%a de i lor bup^ 
ni animi in ogni tempo non fia conforme . Di Venetia 
delmefedi%4goHom M D XXXIX» 
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intefi da M, Fmncefcò 
Mofcolinty & t>oggi ine C ha conferà 
maio il Coccio , come fi intfrimono 
già le voftre operuationi fatte fopra 
HVetrarca,Oni*io per poucermi tni 
to occttpato nelle Hampe de i miei 
dialoghi y a pena ho battuto tempo di dire in conforto 
Kell" amidtiay come he a earojche elleno fi tofio e fcano 
ntHe mani de gli huomtmy perche fi 'r^egga^ chela dilÌF 
gerrga delie vofire fatiche auarrga fe ^effain tutte te 
cofeydoue poni te mani, f^eramcne ogni gran lode yifi 
può dareypoi chi moSirate d* aliar gare la dcgnità al no 
me della e cceVeng^ayla qual perciò fi chiama tale, per» 
ohe in vna fola cofa fi può mofirare . F pare cofa cortf 
traria alla proprietà del vocabolo chU mare uninge» 
gno eceellen ein dmerfe ì»iV òyda che per ladiuerfttày^ 
fempre più in vna che in "pn* altra « conuirn che moftri 
(fifuguagUanga come il piùy& col meno. Ma noi con la 
ftnegga de i Lunghi fiudi, fnf pur giunto a diuerfe C0“ 
gnhìoni , & cogliendo ì fiori efr i frutti della cima di 
tuttCy fitte che pa irrefolubile il giudicar Cy da qual ri~ 
poniate lode maggiore.Terthc mila varietàdcllofcri 
nere i mila ptofondità deli' arUhmetica, e nella cogni- 

tìone 
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libnf della lìngua ifolgare , hauetè po^a cotanta lite ^ 
'thè riportando chiaro principato da tutte^datepur da 
penfare , da qual di quelle debbia riforgere la prima 
palma . Onde feda itotfipMÒ dirèthe cominciata , in 
•poi fi può dircy che finirà la nobiltà, della rofira cafa. 
Tal che la famiglia de ì 'Baili in Feràra, meritamente 
'dee gloriar fiy "pedendOtche porgli honori delle yirtà vo 
ftre confeguono confolationeynonfolamentequegliyche 
jiì fon congiunti in fangueiVia in amkitiaycomè fonìot 
Hquale per ejfere quafi ogni hor neìuoHro Hudio.hau 
rei (limato fouetchio o fficio le fiermì hOgp rallegrata 
xon uéi per la lode , che cqmfnunementteui fi apparec- 
thta,fe nonfupeyche non me n ho potuto attenereyper 
hauere io fempre detto, ch'è degno dì bìafimo, chi non 
ioda chiunque degno •_ Ma petche,fmpre(fichefa^ 
ranno i miei Dialòghi,yéJi manderò che Irtrafcofrìà- 
teyrammernateuiyìmpreffe che far armo leuofireofiei^ 
uationì,maniàrmelein quello inHante, talché, fenga 
altro firCy le pop a mandare in Vaàoua al mìo 
rendiffimo Leone Orfino,ilquale accuratamente le leg^ 
gerà y per hauergli io data notitia dettytilhà di tato.- 
pra . ^Ua S. V. mi raccomando . Ùi cafa y del mefs 
4*jtgofio. èi D XXXIIC. 
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M. V 1 C È N 

Beneuentano. 

Cco , che verranno pure in Beneuento i 
Dialùghifpoi che i voli da uoi fitti per ii 
loro arriuarci a faluamentOt fono pià di 
_ _ quegli che ha fatti il B^tuerediffmo Gre 

gonanoyper lo mio no» venirci eonfanitdfapcnioyche 
Je io ci vengOi gli bifognafar conto con fhoiìe del non 
hauetmì ferino per quattro anni, che ne fon fiori* Be^ 
pehabbiafi uhfi del dottiamo M,Thomafo Qipe>» 
mia, et quella del Cautano,ilquale ntoHra di bauer pià 
facende in ifcriuereper Fenetia,che non bebbe in fare 
la guardia a tempi di M, Vietro Guadagno, ri fonante 
memoria dèlia fcarana»Fino a M. /parcelle Fiorello,è 
piaciuto di lafciare le occupationi del fuointelletto%& 
confortarmi con la foauità di una Epifiola , & il Gre* 
goriano, che adoro, & il Gregoriano, co*t quale parlo 
~n fogno,& trapafio tutte Fhore,ha totalmente fmar* 
calamaro per mia feiagura . Sò che di ciò non h 
w il fio continuo efiere coll S. abbate Ficen:^ 
elio, e co*l S.^bbate Bartolomeo Tefca; impe- 
li vno, e F altro allargartbbe ( fe fiffe poffibile) 
,& il tempo, pur che egUpenfaffe (penderle in co 
ni E fe pure s*è forfè attaccano con M* Girola- 
mo 




C ÌKO ia Piante Galeotte per mgèlare il tapis 
moYumydehho io patir l^imerejfe di tante lunghe^ Ma 
parliamo <r altro di gratia, per che non creda, eh* io mi 
rida di quello , delquale mi doglio con tutta i anima ■. 
Fra quindici giorni al più ui manderò U picciolo vola - 

tnedeiDialQghi,maconpatto,chauendoglidamolira 

re a i coiti ingegni di M.Ftémcefio àquila, e di M. Giit 
Ho B^fó, ri facciate promettere di nonfarfenc beffe, 
perche come àfpiriti alienati nella Curia Romana, ò 
forxa,cfiepaionomftpidi tutti ifali, da quegli in faon 
€h ef tono ddlle faline di quélC aria felici^ma . Saluo 
fe Vaffettione che mi portano, come a figliuolo della lor 
patriaygU ffingeffe a dare tante lodi a idialoghi,quan 

tenedieronoallaLucemaddleUpifiole.Tnrenoncin* 

ganniamo apartito fratei mio caro. Io fò quanto pof» 
fo,t PÒ a polla cacando cqrte per imparare di feme^. 
re,& infinitecofe ho ferme, le quali lafcio combatte^, 
re con le ti^ole nelle hifaccìe , per afpettare chei mìo' 
giudicio eh è fi da poco , ttada crefeendo ^ e mi configli 
thè debbia fare , Ma apunto piota. Gli Eie fanti di 
Tlinìo chefianno i dieà anni a partorirei' promettono 

9naggmprefieg7^a,MipareapHmod*hau€r piantato 

*rn cipreffo di mano propria, t^to mi pare tardo, im 
polfibile a miei giorni il uederlo eleuato alla cima debi 
ta*Ma chi fa, fe il frutto, eh io affetto dal mìogiudiciog- 
eilfapere al manco conofeere ch*io non debbia correre 
afunafengaconfigìio delmio^udicioi Ver Qte,cre* 
do che non altrimenti ne auuenga con i nofiri giudici^, 
t^aì padri coi figliuoli, ai quali mentre pongono il 
freno a nòf tr quelb^^ke la sfremagjiOHentùgli met^ 


m 


te ìnnariT^i per huono^fi credon9iChetfc4ne dettt$cìà 
paterno t non acconfentendogli nelle lor uoglie ^ Cofi k 
in fomma,Euoì proprio,alqHole In età^et lapvefondi^ 
tà della dottrinane hanno potuto dar tamoyefuanto m 
hanno potuto a me, non midourefle alle uolte (fi come 
fate)manimare alla celerità delle cofe,doue la imma* 
tur Uà delgiudicìomì può traditeynè cofortarmiper lo 
innanzi a dar fuori gli ferini miei,doue V inchioJirQ è a. 

^ gran pena a feiutto. Ma vifculo,poichelo iHeffofan^ 
gu€, che tti trasforma inmeSiefio,h cagioneychewaneg 
giando nella amoreuoleT^Xj^ fraterna, parliate coti mé, 
mentre credete parlar con uoi, ilquaìe fe pigliafie U 
fomaycheda te a me,aUro honore farla della eafay & 
altra gloria della patria, perche dal uoflro ingegno fi. 
yedrebbonoufeirei parti dei nouemefi, tfrnotifimìlì 
A i miei, che inanT^i che nafcano,fi difperdono nelgten 
hodell'hofietrice. Ma p(^rhe la penna mi hàfirapor^ 
ì tato a dir quelh,chHo no penfaua,lajbierà di replicar* 
ni dò che ui fcriffl per M, *Ahàgi Campora, & nnaU 
tra fiataper uia di Landano.Ondeil rimanente di qut 
fia lettera non fia altro che^iconfortarui a fior fono i 
rÉT fen%a danari, & del mio.fiare far confapeuoli tutti 
gli amici y Stragli altri Mefier Gafparo àquila, il 
Manfellaytl Soriceo,& il Vecoreo. 'ìqonlafcìando pe* 
tò d^inchimtfuì al Signor Mefier Iacopo Mafcamhru* 
ni, & al signor Vrolpero, come a coloro, a i Quali mi 
inchina douunque mi trono . Di yenetia del mefe di 
. Jlgofio, MD XXXIX. 













